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u BATTISTA 


CELLI, 


Fatte da lui nella Accademia 
Fiorentina . 




fede Jh Attendo Ardir dì prefntA^ fi pìccoli col 
fa AfgrAngrAnde:s^,fcitrA che fé io hAite/ 
fi di offerirle cofk o piu CArA ò piu honorata, 
che io lo firei uolentferi; conofcendomele obli 
gAtifintQi0*bACÌandole humilmente le mini^ 
deuoto quinto piu poffo, a lei mi rACContAndo 
pi V • lUufrtf.0* Eccel.Sf 
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ALMOLTOHONO- 

RANDO ANTONMA- 

RIA landi AMiqqf 

V S VO ChARJ SSIMO. 


6ioudn Battifla Gelli Accademico 

Fiorentino. 




] K^utrido il Doni KAntonmaria mi» 
eharifsimo , quando egli mt. tolji que 
'primi Capricci, che egli fiampojemcjt 
I eh IO lo fapejfe, toltomi anchora infit' 
' me con qutglt, una ho^a della mia pri 
ma letttone , che io feci nella noflrd 
tyfccademiaì ^ mandatolacofi imperfetta infieme, 
con alcune altre di mflri ,^ccademtet a la Stampa, 
non ho potuto /apportare , che e/fendo pure mio parto 
ella uadta co/ì manca, ^lacera fuori, hauendo fat-~ 
to il medefimo de Capricci.Onde Iho ricorretta, fat 
ta nuouamente Hampare,^ perche i» depderaua,ecli 
come ella tra uno de miei primi frutti, donarla ancho- 
ra ad un de miti primi amici, henche molti mi fine of- 
feri/fero alla memoria, ho eletto finalmente uot, al che 
fare mi ha m»/fo, il trattarfi in quella , come l’anima 
tioiÌra,ptr la ma^auigUo/a unione che ella ha (mentre 
(he ella ila fico) con que fio noflro corpo , comporlo 
duna materia , laquale e gouernat a 0“ fòttopoffa 
a i cieli, pare che operi il piu de le uolte, fecondo la di- 
^ofitione di quello , Ct }l <Hl<f tatui uoi oltre a l’edtra 
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nel ton.tre o nel fulminare ,0 in altre fhaucnte- 
Moli cofcima nella /òUecitudine,nella^iu/}iria, 
nella proutden:^^, Snelle altre /antij?ime uir 
tupuci^ tenendo per certo, che (juefla imita- 
ttone come ferme il dottijìimo Plutarco )^li 
piaccia , (lp*^li fta tantograta,quantoHietn 
odio, (^gli dijpiace, l'altra : non ?ouernano 
per (juanto p appetta pero a la condiùone hu- 
mana,con manco giuflitia,^ con manco prit 
den‘:i;a,t regni loro,particularì,che p faccia ef 
fo Dio tutto (juefo uniuerp . Ma perche infra 
tutti i ben fortunati Regni, et felìctf ime città 
da nopra con ruttigli huominifuoi ,puo et deb 
ve al pari di t^ualunche altra p uoglia, ringra-^ 
tiare iddio^ttgloriarp dihauer dopo tanti, 0* 
tanti poi trattagli, riceuuto da ejfo , donatore 
di tutti tieni, per principe, la lUuprifima ^ 
Eccellentijìima S. V. della cuigiufìitia,pru- 
, denota , continoua follecitudine : non foto 

circa a le cofe necejfarie ala conferuatione 
dello efpre ,maa il mantenimento anchora 
del bene eJfcre,come dicofa nota a tutto il mo 
do, no mi difenderò in parlare altrimenti,fola 
mente diro che hauendo V. Eccel. intra tanti 
altri buoni ordini fuoi infituito U^Accade^ 



... . . ^ 
tuta Fiorentina 3 a benejicio ^ comodo di tur ~ 

ti (jucgli jìioi Cittadini, che da cjual fi uo^lia ca 
^tone impediti, non pojfono andare ndfùofa^ 
tnofijìimo Studio di Pifa,a darji interamente 
a^lt ftudij delle buone arti : ella mi è fiata ca^ 
^ione di farmi exercitarpiu uoltefnfu la Cat- 
tedra di cjmUaiefJendomt io dilettato ditali fin 
dij forfè molto piu, che non fi f irebbe conue- 
■■■ fiuto a la mia fortuna. Per laqual coft dcftd?^ 
randa , co fi come nello animo ringratio iddio 
,di fi bel dono, co fi anchora dimofir armi cono- 
fcente,eigrato con 1 opere, no manco che con 
la uolonta, a la Eccellcntia uofira di tanto be- 
ne uniuerfile, ^ mio particularejho raccolto 
inficine tutte le lettioni che io ui ho fatte , 0* 

. come frutti domiti a quella, f per effere nati 
negli orti della accademia fua,^ fper haue- 
. re hauuto da lei, mediante la liberaiitafua co- 
modità di leuxrm da doffo di que pefi, che fo- 
gliono effere altrui piu grani, di potere in- 

fieme ffendere in cofi fatti f udii, i tempi , ^ 
le fatiche richiefie a fmili efercitij: in quello 
uolumettogCe le prefento . Degni fi prego. V , 
Excel, diaccetarlo , con quella benignità che 
ella fuole,g^ che merita lafimplicita della mia 

A i i 1 


», 


-.A 


'• t. 


: V' 


-fV ^ ^ 0 * *' - *-*1 

, 4 * ‘ c 


* t 


l 


^ h-:^ :■:. 

:'f^(MM- ■■ '■ 

■ / 'V- 


,' I »■ ■^- . - -- . 

•^.••'^«. *’-<5 ,'.-,rf-. *■* A #/V 

l^'<r - • »- .-ft- ‘ 5 1 ...«. .',. -- - V *'• 

' *'■. ' *. ‘ ■. 


1 






'".ì 


■' •/- *■ 


f 


' - '■■. ^ 4 - ■' ?w' 


. 1 • 


V % 






1 - •'• 

. % 


i 

u 

f 


■ •* • t/'« »- « n “V .■V-'Vt - ,f, i !' ^.'- 


■ / . 


1 \ , 

r^^• ''* tv» '"•</* f- l- T4-* ’i. 

r v,V; >ì^%i^» i AO.Ar. ^ ^ . ^ 

* *»\ r 


F T 


’ 4- 



- .-» ». ' ^ 





^ . , . V f • • J 

*- ‘ »■> » ^ A .' ^ *_■ * * - * 






* » 4 4 - -V • » 


asKrT^k A Vrcir-;^^» . 


V-tiÀ*t'A> ► 


>*. * 


: l'V '•«^ -I" ,\ 

' ■ " • 4 ’ *fc 


.1 


•« • r» •»■* -• «.- ' 

iv » •» ^ > 

;t • • ^ -*’.v « *- I- 4 V 




-*i 'V - 

Vi'L- ' ■ •* . 4 


r\ 


*'::w^ 9 ;«^i-c-.- -■ :'. • 


•-.jWr - . r.- ’ 

r- 


• * « * - • ^ ^ 


■•*v ■ -fivì 

*». '- . J - -, •/>€ 


>' . * -'■ 4 ^ ■ *• i>' -r 


?>( • 


■ .1- V.' ■ 


#. ‘ . - .y • — ^ ■' . '■ ^ » * 

'■4V'." '- • -•> . -vy^-- ■ ■• , .-I. • ■ 




■< .r 


; iv — vv'^- . *. ‘ 

T ' y.^4. - % ^ r '' ’ \ v,‘ 

- - f A. - ^ ^ 1 • ^ <g_. , y^t r\ ^*^.4 






^ V 


_ _ > * 

£”- . ‘-“. • y --. «il-, T* ' .^4 - ■ - ' “ ^ »' 

,-Tf? .r" ■- '■• , •ir.--> ■». •< *5 -V*^ vi **-’*-• •■ -.J*V» »•*» A.* 3t 4si«J 

•-■vp-'^...^ì: • 4 ^*-. ■" -V- ' ■'•" i .• V ..' ■ •* -y ■ 


:r^r^ 

ii 

i'f 


' 


* 4 # 


'$;■ 

V,-/ 


'.. .';;y ■'i^"' /-* 




p?ÌJ 


,■•' * f 


p '* 

»v%s 







! 


. . - .. i 

f ^ . ‘ 

àltllvsTris. et 
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Si IL S. COSIMO DE 
MEDICI DVGA DI 

FIRENZ Ei 

-ì. - ■ ^ 

signor Juo Ojjeruandifsimo* ' 
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Vttiglihuominifono obli- 
gati naturalmente PrincU 
pc lUuJìrijìimo j a renderà 
aDiogratie infriite^delhé 
Ueir dato lorò nonfolamen-' 
te còjt nobile eìjèreima tut 
te quelle coje anchorajchefono ^ utili 3^ nà 
Cejprìeyal felice ^ bene ejfere4 Ma quegli 
pari tcularmerite ( a il parer miojfort tenuti 
a rin^atiarlo [opra ogni altro yche fori nati in 
que Aegnìyt^ in quelle cittdyche hanno hauU' 
tt da luiyconie da donatole di tutte le podefla^ 
signóri yet princìpi taliyche conqfcendo/i cffer 
téeri niinijìrì db cjfo Dioyg^ in tal grado pojìi 
dalui yper lafalute degli huoniiniyfi ingegno^ 
Hodb mutarlo, quanto e poJTono il piutnon dica 
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'DI GIO VAMB AT 

. TI STA CÈLLI, 

Sopra vn Luogo di Dante nel. XXVI, 
Cap.del Paradilb. 


]o NON credo Magnifi- 
co Signore Conlolo •: 
prudentifsimi C'onfiglie 
ri ; VOI altri virruofil- 
(ìmi Accademici che con 


!voi-i quali fapcte i no- 

Èri oriini F’^ P^*' imparare 

esercitandomi 5 eli® P^*" iniegnare ad al- 
tri , io fia falito Fioggi in quefto luogo* 
fia di bilogno cKe io ne faccia Iculà al- 
cuna . Ma perche forfè quiikun di que- 
fti altri vditori potrebbe ingiuftarhente 
incolparmi di prefuntione eflendo io 
il primo che doppo due fidottilsimi c 

famofilsimi homini M. Fracefeo Verini 

♦ 

Filofofo eccellentifiimo & Andrea Dazi 
tanto nella Greca & Latina lingua Cele- 
brato, fia fàlito Ibpra quefia honorata 
cattedra: non vifaragraue comportare 
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perche elle foflTcro anchor principio del 
laltre, cialcheduna di quelle de la lua fpe 
eie, non tan w nel generarle quanto nel» 
Tinllruirle &gouernarle, bilbgnò che 
egli Iccrealfe nel loro perfetto elfere,dal 
la quale ragione'molsi diflero alcuni dot 
tori Hebrci che il Mondo fu creato dì 
Settembre, percioche allhora pare che 
tutti gl’ alberi inlìeme con l’herbe liab- 
bino condotto aperfettione i fruttilo 
ro, fu adunque (lalciando Ilare i^altre 
cofe ) creato l’huomo da Dio nel luo 
fiato piu perfetto, & in quanto al corpo 
Se in quanto all’anima . In quanto al» 
corpo, lànoj bene complefiionato j Sc 
di età di trenta otrentacinque anni fe- 
condo la maggior parte de i dottori, 
accioche ci fufle atto alla generatio - 
ne. . Et in quanto all’anima , ripieno 
di tutte quelle feienze, alla cognitionc 
delle quali fi può naturalmente perue- 
nire; Accioche ei potefle infegnare à 
quegli , che nafeefiero di lui tutte quel- 
le cofe , che fono necefiarie alla vita Sc 
al bene elTer noftro . Con quella co- 
gnitione pole Adamo i nomi conue- 
oienti a tutte colè fecondo la loro na- 


c parlo molto al propofito hoftro,elTcn 
do quella noftra Accademia fiata princi- 
palmente ordinata per vtilita di-quefta 

vlando leparole 
flelledel npflro Boccaccio nella quarta 

giornata, di cucilo noflro Fiorentino 
Volgare. Prcllei retemi adunque grata 
.vdienza come haurte cominciato ; le no 
per altro almeno per dare animo a colo- 
rq ,che-dopo me leggeranno : da i quali 
/ènza copara,tione cauarcte maggiore di 
Jetto & maggio;- frutto.Ma vegnamo al- 
^a n olirà none. 

Hauendo il diuino noflro PoetaDan 
te, poeticamente parlando nel fuo di- 
Icendere allo Inferno conolciuto tutti i 
vidi &i peccati , checon per malitia& 
per matta bellialita come per Humana 
incontinentia & fragilità , li pofldno 
.commettere, & elfendofene nel palla- 
re del Purgatorio in cotal modo purga- 
to che egli era tornato in quello flato 
della innocentia nel quale fu creata da 
Iddio 1 Humana, natura , la doue la parte 
polirà inferiore ijrationale mortale 
alla fuperiorc .ra'tionale & immortale 
(laua obcdicnte,ne puntOjardiualalcn- 
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fìtiua Scarnale dalla originale giuftitia 
regolata leuarfi & combattere contro al 
lo rpirito , ^al che dal fuo precettore gli 
fu detto. 

Libero dritto è tuo arbitrio - 

St. f allo foranonf are afuo fermo . ’ 

Conofciutidicoi vitii & purgatoli da 
elsi afcele per contemplatione fopra i 
Cicli alla gloria de beati : Intra i quali 
trouato il primo noftrò padre j^damo, 
come delìdcrolb di fapere, lo dimandò 
di alcune co(è:fralenuali fu quella, che 
io hoggi ho preib per materia del noflro 
ragionamento, cioè qual fulFelo idioma 
©vero il linguaggio 5 nel quale quando 
ci fu fatto da JDio egli primieramente 
parlo . Alla quale dimanda rifpolc Ada- 
mo in quelli maniera. " ••• 

La lingua ch'io par lai fu tutta fpenta ‘ - ' - 

2nnan^che alt opra inconfmabile 
Fujf lagente dt Némbrót intenta f 
che nullo eletto mai rationabtle ‘ . ’.'y 

Per lo piacer human^cherinnouella 
Seguendo il Ciclo fu fempre durabile» 

Opera di Natura èjcbuomfauella ' ^ 

Ma cofiocofi Natura lafcié ' '‘ijr 
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che in efcufàtione & fcarico miO) io dica 
loro alquante parole. 

Nohilii&imivditori ,i quali tirati dal 
la fama dei valenti huomini cheinfìno a 
quellp giorno hanno letto in queAa no« 
ftra Accademia , fiate venuti qui : fe il 
ritrouarci in cambio di quegli hoggi me 
ilquale (àrei molto piu atto a tacere , 
che a parlare , vi arrecherà maraui 4 a; 
non douete perciò incolparmi di pre- 
funtione • Imperoche hauendo ordi- 
nato quelli miei maggiori Accademici, 
thè per efercitio noftro , per cfaltationc 
di quella nollra lingua natiua,& per im- 
parare a elprimere in quella i nollri con 
cetti , ciafcuno di noi legga vna volta, 
quello che piu gli piace , ha voluto la 
forte, che io fia il primo a dar principio 
a coli lodeuole , & le io non mene inga>> 
no,vtililsimo efercitio.Nedebbe certa- 
mente elTere prelb quello fe non per 
buono &felicilsimo augurio di quella 
nollra Accademia * Percioche le le colè 
che fala natura Ibno piu ferme Se piu Ha 
bili, che quelle della fortuna , per proce- . 
dere quella con ordine & quella lènza, 
& clTendo Tordine della natura andare 



fRiMA n. 


fcmprc dallo imperfetto al perfetto, fi 

Come noi manifeftaméte reggiamo ver- 
bi giatia.nellacreatione deìrhuomojdo 
ue ella fa primieramente vn pezzo di ^ 
carne, ilcjualccfolamente animato d’ani 
ma vegetatiuacomele piante, da i me- 
dici chiamato embrione , & feconda- 
namente infondendoui l*anima , io fa 
animale ,& finalmente gli da l’anima ra^t 

rionale ,la cjuale e l’ultima perfettionc 
lua , douerra fenza dubbio quefta no- 
ilra imprefa hauer anch’ella felice fuc- 
ceflo,cìa che io , che iono ilpiuinlufifì- 

ciente di fi bel numero 5 fono il primo a 

darle principio. 

Se dunque voi non vdirete hoggi da 

mecofa degnade pafsifpefi da voi ave- • * ' . 

nire in quello luogo, non mancharete '' 

pero di venire ardire queft'altri, che do- ' *' 1 

pomeleggeranno;daiqualipereflcrque 
gliepcrnaturaeperprofeliionedigran- , ■ 
lungapiulufTicientichenonlbnoioca- 
uerete tal frutto; che di quelli & di que- 
gli vi rillorera largamente. La lettio- 
He nollra fara vn luogo |di Dante nel 
* XXVI. Cap. del Paradifo, Il quale 
per trattare alcune cofe del parlare, mi 

^ -5T • 
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fcriucfle altro che la legge , &l*altre co 
le dicefle a bocca a cjuegli , che reggeua 
no il popolo ) Per la qual colà dilcelò 
dal monte Iblaméte le riuelo a lolue, & 
lolue dipoi àilettatadue piu vecchi del ■ 
popolo, & quegli di poi per ordine lue 
celsiup le reuelarono a i loro dclcenden 
ti & quella dicano edere lalcicnza Ca- 
bala ; che no vuol dire altro • che riceuu 
ta a bocca per luccelsionè . Quella op- 
penione Hebrea ha molte dilTiculta. Pri 
mieramente , lì come Icriuano i loro T a 
mulifti’e non pare ch’ei lia vero , che 
quella lingua ch’egli vfano , & nella qua 
le è Icritta la legge Ha 'là lor prima. & 
antica lingua : Imperoche Eldra loro 
Ibmmo Sacerdote nella rellauratione 
del tempio dopo la leruitu Babilonica , 
temendo che le gl’aueniua loro vn’altra 
auuerlìta limile, la legge totalmente no 
lì perdelle , ragunò tutti i làui loro & 
fece Icriuere quella 5 & ciò ch’ei lapeua 
no appartenente a quella in Icttantadue 
volumi , ne quali lì legge che per elTere 
fiati tanto tempo in quella leruitu, mu- 
tarono molto ibmbdo dèlio Icriuere^ 

& dell'aptica fauella loro , & trouaro- .* 
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HO nuoui caratteri e nuoui punti ; i cjua 
li fono quegli, che gl’ufàno hoggi , & 
quello anchora pare che fenta .S. Giro- 
lamo nel prologo fopra i libri dei Re. 
La ragione per la quale ei dicano che Id 
dio parlò in quella, non ed’ alcuno va- 
lore , imperoche quali tutti i loro Icrit- 
tori o la maggior parte fopra i Profeti 
dicano Iddio no hauer parlato mai a que 
gli vocalmete. Ma quado egli ha voluto 
manifellare qual colà o a Moilè o a gl’ al 
tri, hauere loro formato nella mente 
' vno eccetto ,per ilqualeegl’hannoin 
tefo pienamente la volontà liia . L’auto 
rità Cabaliftica da la leruitu Babilonica 
in qua , non ha hauuto molta fede , Im- 
peroche aU’hora molti di loro , & per la 
leruitu, & per la loro natura, cheemol 
to foperllitiolà, come Icriue Apuleio 
nel primo libro de Floridi , IcrilTero di 
molte colè dicendo di hauerle hauute 
dailoroCabalilli,chefono manifefta- 
mcnte contro alla, lor legge; & contro 
alla ragione naturale , come li legge nel 
loro T almut Babilonico : il quale non e 
altro che vno raccolto di fententie de i 
loro làpienti di quel tempo . Aggiugne 
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fi vltimamente a quello che fèc ondo efi. 
fi medefimi lajoro lingua con loro infic 
me hebbe cofi nome da Hebcr figliuolo 
di Sen , figliuolo di Noe , al quale nella 
diuifione della terra tocco la Giudea,il 
che fu circa trecento anni doppo il dilu- 
uio. Si che ei pare piuragioneuole che 
ella hauelTe principio all'hora quando 
ella hebbe il nome , che ella fi fune par- 
lata prima tanto : & cofi co me voi ve- 
dete , quella loro openione è molto dub 
biolà . 

I Caldei overoAlsirii dall*altra parte 
dicono fimilmente che lalor lingua fu la 
prima che fi parlalTe mai : & certamente 
ella è tanto firn ile alla Hebrca come dice 
San Girolamo nel prologo di lòprà alle- 
gato 5 che ei fi potrebbe fiire coniettura 
che elle fuflero già Hate vna medefima . 

Et in coformatione di quello adducano 
quelle ragioni con la autorità di Berolb 
& di Mafea & Damalceno , & di Hiero 
nimo Egittio . Primieramente e’ dicano 
che non fi truouano Icritture innanzi al - 
diluuio, le non nella lingua loro : & que 
He elTer certe cole di Aftronomia inuc-; 
me con la preditione del diluuio Icrit-. . 

B ii 


tadaEnoc figliuolo di lared 5 bene cin- 
quecento anni innanzi a quello 5 ince r . 
ti pezzi di terra , accioche Tacque non 
TotfendefTero ; & fìmilmente dicano ef 
fere' nel monte Gordeo in Armenia 
in certi làfsi , doue doppo quello fi fer- 
mo TArca , fcritte in quel luogo da 
Noe in memoria di tanto cafb alcune co 
fe& il luogo anchor nella loro lingua 
chiamarfi Mirmi Noa,che tanto vale 
quanto vfcita di Noe. Aggiungano a 
quefto che Habramo il quale fu primo a 
dare principio al Popolo Hebreo,fuda 
Dio primamente canato di Caldea . Pii 
nioparo chefufle anchor’egli di quella 
openione , Icriuendo chele lettere Afii 
rie fono eterne: la quale non di manco 
non èfenza molte difficulta. Impero^ 
che molti Hiftoriografi degni di fede, 
& particularmente lullino nel fecondo 
della fua Hiftoria tengono, che la prima 
terra , che fulfe habitata fia la Scitia , & 
confèguentcmente la lor lingua parime 
te fia fiata la prima. 

Il noflro Dante parendogli che ciafcu 
na di quelle oppenioni fuffe diibbiolà,c 
in certa fi come per il tello lì vede, fu. 
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d’un’altro parere diuerfò‘; & a ciò Io in 
dulie la elberientia macftra delle cofe, 
Imperoche vedendo egli perle Icritturc 
le lingue di tempo in tempo variarli , in 
modo tale che come egli Icriue nel Hio 
conuito 3 le quei che morirono cinque- 
cento anni fono , rifucitati tornalTcro al 
le loro Cittadi , ei crederebbono che 
quelle folTero da ftrane genti occupate 
per la lingua dalloro dilcordantc . Et 
non potendo pero per quello perlua- 
derll che dal principio del Mondo ala 
edificatione di Ncmbrotjdoue corlè« 
ro circa due mila anni , lempre li coh- 
ferualfc vn mcdelimo modo di parlare , 
induce Adamo a rifpondere , che quella 
lingua , la quale ei primieramente parlo 
li fpenfe & manco tutta innanzi chele 
genti di Nembrot cominciaflero a edili 
care la torre . Per la quale rilpofta li può 
chiaramente vedere chel libro della voi 
gare eloquenza tanto da alcuni Lombar 
■ di lodato 3 & tradotto per dire come lo- 
ro 3 in lingua Italiana , non e di Dante , 
Ma da qualchuno altro ftato coli com- . 
pollo & col nome di elfo Dante manda 
to fuora . Conciofia colà che quiui lidi 
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ca 5 che la prima lingiiajche parlafle Ada 
mo fuquellajChe vfàno'hoggi gl’Hebrei 
& che ella duro infino alla edificatione 
della torre diNembrot : doue qui dice 
Dante il contrario. Oltr’a di quefto, 

3 ' uiui fi biafima il parlare Fiorentino, 
quale Dante nel filo Couito loda maf 
fimamente , le quali contraditioni non 
credo io mai che Dante non hauefìe ve 
dute ,'o vedutole acconfentire e Icrit- 
te . Et quello balli per intelligcntia del 
la nollra prima co elulione . Hpr vegnia 
imo alla feconda . 

che nullo effetto nuli rationablle 
Per lo piacere human che rinnouelU 
Seguendo il Cielo fu fempre durabile 

Rende la ragione Adamo perche fi 
mutino & variino i parlari , & comincia 
daquelladittione Che: dicedo chenul 
lo etfetto rationabile , cioè nelliina colà 
fatta dairhuomo , il quale fi chiama ani- 
mai rationale . Per lo piacere humano : 
cioè per il defiderio,&per Io appetito 
humano . Quello vocabolo Piacere, 
ha nella nollra lingua duoi lignificati; 
primieraméte e’ fi piglia per ogni forte di 
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diletto : & appreflTo, perche a t utte quel 
le cole, che noi dcfideriamo , ottenute 
che noi le habbiamo ne leguitala diletta 
tione , & il piacere ; ei fi piglia anchora 
per il defiderio& per lo appetito, che 
noi habbianao d’una colà : fi come- noi 
veggiamo viàrio dal Boccaccio in mol- 
ti luoghi , de particularmente nella no- 
uella di Rulli co & di Alibec , doue ei di 
cé, che perdilporla alluo piaceri , ciò è 
alle fue voglie : de in quello lignificato 
Bufa qui Dante dicendo per lo piacere 
fiumano , cioè per il defiderio fiumano 
che fi rinuoua & fi muta leguendo il mo 
to del Ciclo, fu fempre durabile : Et qui 
con grandifiima arte egli aggiunle, lem 
pre : Imperoche ei fi truouano molti ef- 
fetti derhuomo,ficome fbnolelcrit- 
ture,leflatuc,&la fama. 
che trahe Chmm del ppo/cro e n ulta il/èrha, 
Comedilse ilnoflro Petrarcha,Iequa 
li durano tato tépo, che gfiliuomini per 
non vedere il fine loro , l’hanno chiama 
te eterne: ma non pero fono durabili 
fempre j la qual cofa mirabilméte elpref 
. le Dante medefimo in vn altro luògo 
dicendo j \ 

B nu 








mé 






-, 






• • • • 


=1 


• f 


f 


I 


M 


ETTIONB 


*• i> 


Titttele uojhrec<fe hanno Umwte, 

Come che uoi 3 ma celaft m alcuna j > 

che tane molto 3^ le tùtefon corte , ■ ^ 

Et cofì ha rendiito la ragione perche i 
parlari h mutino . Ma per maggiore in- 
telligentia di quella lua ragione, è di ne 
ceftita vedere per quello , che l’huomo 
fi chiami rationahile & in che modo le 
(uè voglie feguendo i moti del Cielo fi 
mutino. Dcùetc dunque làpere che il 
creatore di quello vniuerlo per farlo 
piu bello che ei poteua, fece in quello 
di ogni Ibrte creature , & quelle dilpo- 
le tra loro con tanto ordine , comincià- 
dofi dalla prima materia, che riceue lo 
eflcre di tutte le colè , & falcndo di gra 
do in gradoinlìno allultima forma,cheè 
Iddio lilqualc da lelì'ere a tutte,chei Filo 
lofi l^afsimigliarono ai numeri, iquali lo 
no tra loro dilpolli con tanto ordine , 
che ei nofipuo tra loro inframetterevni 
ra alcuna lènza variargli . In tra quelle 
colè alcune ne fiirono da lui fatte per- 
fette, & alcune imperfette. Perfet- 
te lì chiamono ,]quelle che furono dalui 
create incorrutibili , &in certo modo e 


-, j V 




riUMA 




teme, &liebl)ero tutte le perfettioniche 
fìcouengono alla loro natura infìeme c6 
lo elTere : Si come fono infra i corpi' i 
Cieli y & infra glintelletti , quello dello 
Angelo . Imperfette poi li chiamon quel 
l’altre, che furono dallui create corrut 
tibili & mortali , & che non hebbero da 
principio tutta la loro perfettione . Ma 
le l’hanno acquiftare con il moto e co il 
tempo j& oltra quello fono lotto polle 
a tutte le alterationi , che arrecano foco 
imoti ce Itili : licerne fono tra i corpi le 
piante, & gl animali , & tra gl' intelletti 
cjuello de rhuomo,per elfor coli cól Ilio 
corpo mirabilmente vnito.Et quello fo 
ce il fommo fattore perche a'quello vni 
uerfo non mancalfo alcuna forte di crea 
ture : accioche le perfètte con la loro 
bellezza e perfettione di natura , ci tiraf 
lino alla contemplatione di elfo Iddio 
fommo , & le imperfette polle a lato a 
quelle,ci rendelsimo lalor bellezza più 
marauigliolà & piu dcliderabile : laqual 
colà veggiamo noi che vlàno anchora 
ne i loro canti imulici , mefcolandoui 
‘delle confonanze imperfette , perche 
quelle rendino poi le perfette piu dolci 
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•&pìu grate a grorecchi de gl’afcoltan- 
ti. Ma perche cjuefto fbmmo benefàtto 
re & padre volle che ogni cola potelfe 
acquiftare la perfettione lùa , dette a eia 
{cuna vn valore & vna virtù per la qua- 
-le a ella lì conducelsi , & vna voglia & 
Vn deliderio ardentilsimo , che a quella 
le tiralsi . Si come a gl’elementi vno va- 
lore 5 che gli Ipigneaquci luoghi, do- 
me ei Ibno fempre perfetti , come alla 
terra lo andare al centro , & al fuoco al 
concauo della luna, la do u e egli è vera- 
mente fuoco. Tmperoche come noi hab 
biamo da Arillotile nel primo delle Me 
■teore, quefto, che noi veggiamo non è 
fuocojma è vna fòprabbondanza di calo 
re, li come è il ghiaccio n el‘ acqua vna lo 
prabbondanza di freddo. Et alle piante 
vno principio intrinlèco,per ilquale el- 
le li nutrillero & aumentalfero , dz po- 
telfero generare dcll’altre limili a loro 
:& agl* Animali vno principio di moto 
intrinlèco,per il quale ei potelTero fug . 
gire quelle cofe , che follerò nociue & 
difeouenienti alla natura loro;& lèguir 
. quelle, che folfer lóro làlutifere & coite 
nienti inlieme con vn deliderio innato, 
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rhe gli {pingelTe a cercarle. Quello pria 
cipio nelle piante, & negli Animali è fta 
to cliiamato da i Filolbfi Natura, che al- 
tro non vuol dire , che quella potenza, 
onde ha origine Se principio quel moto 
per ilquale egracquiftano le loro perfet 
tioni. Et denderando fimilmete anchor 
che rintelletto deH’huomo acquiftaflc 
la fila perfettione, gli diede vna potenza 
o vero fàculta, con laquale ei potefle fi- 
milmente acquiftarla,chiamata da i Filo 
fbfi difcórlb o uero ragione:Imperoche 
Tintelletto dellhuomo non ha da natura 
altra cognitione che quella de i primi 
principii infiemecon il defiderio dello 
intendere,che è la fila perfetttione.Iqua 
li fi come noi hahbiamo da Ariftoiile 
nel quarto della fila Filofofijjlbno le co 
clufioni,che fono pariméte chiare Se uo 
te a tutti grintellettifiibito ch’egli hano 
intefo i termini loro ; come làrebbe que 
fla,Egrè impofiibile ch’in vn medefimo 
tepo vna cojfà medefima[fia e no fia ; Per 
che cialcuno intelletto fiibito che ei là 
che cola è eirere,& che colà è non efìc- 
re,là che quella conclufione è vera per 
proprio lume intellettuale, & non l’im- 
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para per efperienza o per cfèrcitio alcu- 
no : Onde ben difTc il noftro Dante nel 
iìio purgarorio. 

Pero laonde nafca finte (letto i . . : 

' Delle prime notitie huome non /ape. 

Da quella cognitione intellettuale de i 
primi principii come da colà nota parte 
doli 1 intelletto deirhuomo'có vna potè 
tia che egli ha, va dilcorrendo & raticci 
nàdo(fe coli dir fi puote) airintelligétia 
delle cole che ei nò intédeua,& cmpiefi 
d’intelligibili, doue prima era come vna 
tauola rafa:& coli viene ad acquiltare la 
fila perfettione. Quella potétia nella no 
lira lingua fi chiama ragione , & da lei è 
riiuomo poi chiamato rationalercoli co 
me queiraltre colè,che io prima vi di fii 
per acquiftare la loro perfettione conila 
natura fon chiamate naturali . Qijello 
nome rationale no fi può dare all’ Ange 
lo anchora che egli habbialo intelletto ; 
per elfere quello duna natura pura intei 
lettuale; la quale fu creata da Dio con 
- tutte le lue perfettioni,cioe piena di tut 
te le-lpecie intelligibili, onde non fe l’ha 
acquillare con alcuna lua operatione co 
me Ihuomo , & che oltra di quello è di ■ 
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tanta virtù jche quando Iddio gli appre 
fentaflc qualche nuouo intelligibile, ei 
lo intenderebbe fubito per femplice lu- 
me dell’ intelletto nel modo che inten- 
diamo noi i primi principii & lenza al- . 
cun dilcorlb,& tutto perfettamente in 
vnoinftante, &injvno tempo indiuifi 
bile , & non prima vna parte & poi l’al- 
tra fi come fa l’intelletto noftro nel in- 
tender filo per non elTcrc di.tantaper- 
fetione : Ma farebbe in quel modo che 
fa vno lume quàdo egli è portato in vna 
ftanza buiacne la illumina tutta in vno 
iftante,&non prima vnaparte,& di poi 
vn’ altra . Et per quello dicano alcuni * 
T eologi,che gli Angeli, che peccarono 
non fi iono mai potuti pentire;Impero- 
che intendendo quegli ciò che gl’inten- 
dano per lèmpliceapprcnfionediintel- 
letto , lo intendano immutabilmente , 

& lenza mai potere variare, & mutare il 
loro intendimento,fi come anchora noi 
no polsiamo mutarci di quelle colè, che 
noi intédiamo per lèmplice lume d’intel 
letto,come Ibno i primi principii: lidie 
no auuiene di.'poi di quelle che noi intS 
diamo per dilcorlb di ragione . Et pero 
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fi chiama l’Angelo creatura intellettua- 
le , & riiuomo creatura rationale & di- 
Icorfiua . Et perche inquanto al corpo 
l’huomo è comporto di querta materia 
elementare , della quale fono comporta 
tutte le altre cofe fotto la luna , laquale * 
materia è ohligata & fottoporta alle alte 
rationi , che inducano i moti Celarti in 
lei, egli è da quegli infieme conl’altre co 
fè diuerfamentedilporto:onde coli co- 
me la Terra altra diipofitione riceue da 
^ i Cieli il verno quando ellahaacorrom 
pere i femi & generare le col'e,& altra la 
pnmauera quando ella fi ha a vcrtire di 
herbe & di fiori : Cofi la complefsione 
nortra altrimenti è difporta in vno tem- 
po,& altrimenti in vn’altro, onde Tani- ^ 
ma nortra rationale in quanto ella è fon 
data in fii querta nortra coplefsione cor 
potale, altre voglie ha in vn temjjo & al 
tre in vn’altro : Imperoche ella è tanto 
mirabilmente vnita con quello, che l’o-» 
perationi,che anchor totalmente depen 
dono dallei mentre che ella4 in erto cor 
po,fi attribuifcano al tutto, onde dice il 
Filofofo nel prinio dell’Anima , che chi 
dicelTe rAnimamia odia o TAnima mia- 
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ama farebbe come dire l’Anima mia tel- 
fe. Et fe ciò non fufle,cioè che l’Anima 
fèguifTe la difpofìtione del corpo , egli 
ne auèrrebbe,u come apertamente pruo 
ua Galeno in vna operetta , che ei fa di 
quella materia, che l’operationi degli 
huomini farebbero tutte a vn modo me 
defìmo di che manifeftaméte fi vede ileo 
trario.Imperoche le Anime noflre nella 
loro fuflàtia , è come dicono quelli Teo 
logi in puris naturalibus’, fono tutte in 
vnmedefimomodo,& d’una medefìma 
virtù : Ma pigliano poi diuerfì coflumi 
fecondo la coplcfsione de corpi, ne qua 
li,elle fono inclufè,& hanno di uerlè vo 
glie,fecondo che quegli fi variano per i 
inoti celelli.Et quello balli per la fècon 
dapar^edelnollro ragionamento : Hor 
vegniamo alla teraa , & vkima. 

. 'Rilpondedottifsimanieritein quella 
vltima parte Adamo a vna tacita obiet- 
tione , c he fe gli farebbe potuto fare, la 
quale è quella . > 

Potrebbe dire alcuno, A me non pa- 
re che quella tua ragione Adamo con-, 
chiuda dCjlia ballante: Iniperochetudi, 
che. il itUQ pa.dare jnanco per, eflère effec 
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to deirhuomo^&grcfFcttidcII’huomo 
col tempo mancano tutti , per efTer eflb 
huomo che è , la loro cauu caduco & 
«mortale, &nefluno effetto edere di mag 
.. .giorperfettione chelafiiacaufà .Que- 
^ Ito e beai vero che gl’eflfetti, che proce- 
dano femplicementc dall’huomo , non 
fono tèmpre durabili, ma il parlare non 
è di quefti Imperoche non e,fuo eftetto 
totalménte,ma è fua propieta lequali co 
fi fatte proprietà no u feparano mai dal- 
la fpecie loro fi come la calidita dal fuo- 
CO,& la frigidità dall’acqua. Dunque co 
me di tu ch’ei macaffe per eflèr filo eifet 
' to?allequali parole cofi rifpode Adamo. 
Operrf di natura echuom f amila : > ■. r .. n ; 

i M.a cofi 0 cofi Natura lafcta - t 

■ Poifare a uoi fecondo che uabbella, ^ 
Per lequali parole voi hauette a con- 
fiderarecnerhuomo e comporto di due 
.. nature o vogliam dire di due parti : con 
l'una delle quali, la quale è l’Anima in— 
^ corporea, immortalejrationale, &liber‘ 
ra,egre,fimile alle intelligètie celerti;& 
co l’altra laquale è il corpo mortale & ir ' 
i?ationale,è fimile à gl’ animali bruti : Et' 
6Ìo fu dalla natpra ntto con njiràbile ar> 
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tificiotimperoclie hauendo ella fatto in 
quello vniuerfb delle creature, irratio- 
nali, corpo ree,& mortali, & delle ratio- 
nalijincorporee , & immortali , Se non 
volendo che fi andafle da luno eftremo 
alfaltro Cen7.a mezo,le fu neceflario fa- 
re l’huom o, che co vna parte communi- 
calTe con quefte,& co vn’altra con quel 
le.Et pero il parlar fuo infieme con l’ al- 
tre file operationi fi può fimilmente co 
fiderare in due’modi. Primieramente fi 
può confiderare come lua proprietà na- 
turale;& quefto è il parlare ifteflb in gc 
nere,non fi riftrignendo piu a vno mo- 
do che a vno altro & in quefto modo e- 
glinon machera mai all’huomo,mafim 
pre che faranno huomini,fempre parle- 
rano:& di quefto non parla qui Adamo# 
Secondariamente fi può confiderare co 
me cola dependente dalia-parte libera et . 
rationale deU’huomo:& queftoè il mo- 
do del parlare & non il parlare, come fa 
rebbe Grcco,Latino,o Tofeano : Et m 
quefto mollo è egli effetto deU’huomo 
& variali & mutali fecondo che parca 
grhuomini,Et pero dille il Filolbfo che 
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i nomi fono flati polli alle cofc fecondò 
che è piaciuto a gVlmomini . Et quello 
è quello 5 che dice qui Adamo, che ma 
co & mucofsi . Onde dice nel tefto Ope 
ra di Natura c,c’huom fauella: Cioè egli 
è cola naturale aU huomo il parlare. Ma 
coG o coG : Ma piu in quello modo che 
in quello, Natura lalciapoi fare a voi le 
condo che vi abbella, ciò e fecondo che 
vi pi ace, che coG GgniGca quello verbo, 
ilquale è verbo prouenzale , che a quei 
tempi era in vlb , & dal medeGmo Poe- 
ta anchora fu vlato nella medeGma G- 
;niGcatione nel Purgatorio in perlona 
li Arnaldo di Prouenza,che fu ne i tem 
pi Eioi compoGtorc molto famolb,G co 
mcnoi veggiamo perle parole del Pe- 
trarca ne luoi trionG. Et coG è loluta 
quella obiettione. Ma per maggiore di- 
chiaratione di quello Tello, voglio che 
noi veggiamo per quello che il parlare 
Ga flato dato dalla.natura lolamente al- 
l’huomo,& non ad alcun altra creatura, 
& Ib egli è necelTario o no ; Imperoche 
la Natura coG come ella non manca mai 
nelle colè necelTarie , non abbonda an- 


s 






I 


, PRIMA ■ 

chora mai nelle fbuerchie. 

Haucndo la Natura fatto l’iiuomo in 
quanto al corpo il piu imperfetto & de- 
bole di alcun*altro animale. ( Il clic for- 
fè le fu forza per volerlo fare piupruden 
te che alcun*altro,donde gli Infogno far 
Io di piu temperata complefsioncìne au 
uienc che ogni minima cofa l'offende, 
ilche no fa coli a graltri animali . Oltr’a 
di quello, hauendogli dato lo intelletto, 
in certo modo imperfetto; 8c il minimo 
tra le intelligenze, come noi habbiamo 
'dal Filofbfo nel libro deirAiiima,& de- 
fìderando che ei potefle cofcguire la per 
fettione & dell'uno & dell’altrojle fu ne 
celfario concedergli il parlarercon ilqua 
le ei potdle chiedere i bifògni del cor- 
po,& apparare le cofc necclìàrie alla per 
Fettione dell’anima. Vói vedete in quan 
to al corpo, che ei nafee ignudo,& hafsì 
a veftire della pelle degli altri animali,a 
procacciarli il cibo,& a frabricaré le ca- 
le, doue ei poffà difenderli da quegli in 
commodi^che arrecano feco le varie Ila 
gioni de tempi. Vedete anchora di poi 
in quanto all’animajche gli bifbgnaappa 
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rare molte colè, fé non neceflarie allo ef 
.ferejalmanco al bene eflerc della fùa vi- 
ta,{enza Iccjuali ella farebbe mifèra & in 
■felice; Il che non auuiene a graltri ani- 
mali : Percioche ei fono veftiti dalla na- 
tura, & per tutto truouano i cibi conue 
nienti alla lor vita,& fenza alcuno maè 
Uro ,ma folamente da naturale inflinto 
guidati fi fanno fare le cafè , & ciò , che 
Fa loro di mefticri a con ferìiarfi. Vedete, 
la Rondine , che quando viene il tempo 
di fave i fuoi figliuoli, fa per natura fare 
' ilnido;&:di poiveggicdoglinati ciechi 
ua acercare la celidonia per guarirgli :Et 
le formiche fimilmcte,fonodallei fpinte 
quàdo i frumenti fono fparfi fu per PAie^ 
a pigliarne & riporgli nelle lor buche., : 
Che bifbgno adunque haucuano gl’ani- 
mali di parlare ;Cbe fè ei fono duna fpe- 
cie medefima, hanno bifbgno di fi poche 
cofe & tutti a VII modo,& fbn’fpinti dal • 
la natura a cercarle :& fè ci fono di varie 
fpecie, non conuengono infieme. Ma al 
l’huomo è egli certamente flato neccfla 
rio : Imperoche egl’ha bifbgno di tante 
colè, & quato al corpo^óc quanto all’ Ar 





PRIMA- 37 

nimache nefluno fèlepuo procacciare 
per (e fòlo : Et’pero è flato bifogno, che 
fi accozzino infieme moltÌ5& che l’uno 
fouuenga al bifbgno dcll’alcro.Il che no 
fi (ària potuto fare fenza quello mezzo 
del parlare^con ilquale l’uno polla mani 
feflare all’altro i fuoi bifogni:Et per que> 
Ilo la natura l’ha dato fòlamentc all’huo 
mo,comc quella, che no manta mai nel 
le cole necefìarie.Et pero è qui chiama- 
to dal Pqeta il parlare;operatione natu- 
rale dell’huoino, ciò e neceffaria alla na- 
tura fila. Et Ce alcuno mi oppcncfle di- 
cendo, che ci fono anchora de gl’anima- 
Ii,che parlano , fi come gli Stornegli, le 
Gaze,i Papagalli, & no folamente Ihuo 
mo firifoonde , che il loro no c parlare, 
ma e vna imitatione di voce,lmpero- 
che ei no intendono ciò che ei dicano , 
& dicano Tempre qttelle parole, che e 
gl’hanno nclludire imparate o a propoli 
to o no ch'elle fi fieno. Et le alcun’alt ro 
dicelfe,come di tu che il parlare è fola- 
mente dell’huomoi Non habbiamonoi 
nelle fiere lettere in molti luoghi,che e’ 
parlano anchora gli Angeli ? Dico che 
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il parlare non s’appartiene all’Angelo 
come Angelorlmperoche gl’ Angeli (b- 
no Ipiriti 5 & fono loro mànifefìi i con- 
cetti l’uno deU’altro.: Ma fe eglino alcu- 
na volta hanno parlato, ei I hanno fatto 
per manifeftarfianoi,& perbilbgno no 
ftro,& hanno prefo corpi,dal ripcrcoti 
mento de iquali hanno formate le voci 
o vero fuoni,&conIalor virtù le han- 
no poi terminate & fatte fignificatiue^ 
fi come ei fecero nell’Afina di Balaam; 
la anale co i fuoi ftrumenti naturali face" 
ua la voce , & l’Angelo la terminaua & 
làceua fignificatiua . 

Hauete dunque veduto come il parla 
re è folamente aeU’huomo , & come ei 
fia fila operatione : Se proprietà natura 
le . Della qual conclufioneio probabil- 
mente cauo vna particular lode della no 
lira lingua : & quella fi è, ch’ella fia piu 
propria all’huomo , che alcun’altra che 
fi parli ; Et che quello fia il vero, lo pruo 
uo coli . Tanto quanto vna operatione 
è all’huomo piu propria , & lecondo la 
fila natura tanto gl’e ancho piu facile & 
men faticela j II parlare nollro gl’c men 
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faticofb,& piu facile che alcun’altroiad 
-dunque gl’e piu proprio & piu fecondo 
la natura fila . Et che quello lìail vero , 
ponete mente,chenefluna lingua è piu 
facile a imparare che la noftra . Pigliate 
vno che non lappia altra lingua che la 
fila 5 & menatelo in T tirchia , nella Ma 
gna, fra Spagnuoli , Franzcfi,o Schiauo 
ni o tra quale altra gente li voglia, & 
•pollo menate tra noi , voi vedrete ( & 
quello ne dim olirà la elperientia) ch*ei 
nion imparerà di qual li voglia lingua ta- 
to in vno anno quanto ei fara della no- 
llra in vno mele . Ilche non anuiene per 
altro, che perla facilita d’efla,e perla prò 
prieta,che ella ha con la natura humana 
Vn’ altra cagione li potrebbe forfè an- 
chor dire , che fulTe quella -, per la quale 
quella nollra lingua li impara coli facil- 
mente, & quella li è per hauere tutte le 
lue parole che hnilcono in lettere voca- 
li ; le quali per eller come Icriue Macro- 
bio quali che naturali all’huomo li man 
don piu facilmente alla memoria che l’al 
tre.&anchorapiu lungamente li riten- 
gono : donde nalce. forfè anchora quel- 
^ C. im 
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la marauigliofà bellezza che ella ha, Ieri 
uendo Quintiliano che quante piulet- 
tere vocali ha vna parola tanto e piu dol 
ce & piu grato il filo {liono . 

Seguita Adamo il parlar filo : & per 
confermatione'delle colè, che egli ha 
dette adduce per elèmplo , che innanzi 
che ei morifle gl’huomini mutarono il 
nome a Dio , & doue prima lo chiama 
uono vno,gli polero nome el: Nelle 
quali parole , ei fa quella bella argomen 
tatione , che i Logici chiamano a maio- 
ri, la quale io credo che noi potremo 
chiamare, dalla parte piu importante. 
Fa adunque Adamo quella argomenta 
tione , per volere prouare che la lua lin 
gua mancò , dicendo : Se Iddio il quale 
è Iblamente llabile & immutabile in 
tutto quello vniuerlb a mio tempo mu 
to nome , che credete voi che facelle- 
ro l’altre colè , le quali Ibno in lèmpiter 
no moto & continuamente lì variano ? 
Di poi dice che noi no ci debbiamo ma 
rauigliare di quello. Conciolia colà 
cheTulb humano continuamente li mu 
ti i 3c lìuarii incialcuna operatione no- 
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ftra ,& afibmigliandolo alle frondi fà 
vna comparatione tanto dotta & tanto 
bella, che io per me non fàprei che altra 
lode darmele, le non dire chevellaèdi 
Dante : percioche io non ho mai vifto 
anchora Authore alcuno , che inquefto 
l’auanzi. Dice adunque il Tefto, Prima 
ch’io Icendefsi airinfernale ambalcia 
Cioè prima ch’io morilsi &difcendelsi 
nel Purgatorio o vero nel limbo , doue 
andauano tutte l’Anime di coloro , che 
credeuano l’auuenimento di c H r i s t o 
Ambafciaè quella infermità , che i Gre 
ci & i Latini chiamano Afina , & aricho 
rada noi tofcanamente.fi chiama Afima 
la quale è vna ditìficulta di alitare ,’che fe 
condo Aedo neU’ottauo , nafce dall’ha- 
u we riftretti i meati del Polmone , cioè 
quei luoghi doue paffà lo fpirito a rin- . 
wefcamento del Cuore , & ripieni di 
materie grofle & vilcofè, o veramente 
nafce da debolezza di virtù naturale, 
Galeno nel quarto libro de luoghi infet 
ti dice che ella può anchor procedere da 
infiammatione di Cuore , & da lo efèm 
pio di coloro che hanno la febbre , & di 


r 


42 LETTIONE 

coloro , che fi jfbnó arfatìcati nel corre- 
re ; I quali per liauere accefb il calore 
nel cuore & eccitatolo , patilcono que- ' 
lladiflficultadi rcfpirare: Et perche an 
chora coloro, che fono rinchiufi iniuo / 
ghi , che non habbino efito o Ibn ripie- 
ni di vapori grofii , patilcano quefta dif 
ficulta 5 fi di ce per fimilitudine che gl’ha 
no lambalcia . 

Hora perche il Limbo come voi ha- 
uete da Dante medefimoè vn luogo ap 
•piccato con Tlnferno nel ventre dela ter 
ra , & ne luoghi, che fono (otterrà, per 
efifer ripieni di vapori, che il (ole conti- 
nuaméte tira da quella, fi rifpira con dif 
ficulta ; dice.qui Adamo , Pria ch’io (cé 
deffi all’infernale ambalcia : Cioè al lim 
ho tra glialtri fanti Padri . Quello luo- 
go anehora nelle (acre lettere e chiama 
tori (èno di Habramo: &la cagione è 
perche ’Habramo fu il pi'imo , che lafcia 
ti gl’idoli venisfi al culto di Dio ; onde 
gli fu promelfo che del feme fuu vfcireb 
bela redentione del Mondo: Et pero 
coloro 5 che moriuano , andando inque 
(lo luogo 5 fi diccua che gl’andauano a 
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ripofarfi nel fèno di Habramó , cioè nel 
la promifsione , che fu data da Dio ad 
Habramo . Dice adunque Adamo , 
Pria ch’io Icendefti a quello luogo il so 
mo bene cioè Iddio , donde vien la leti- 
tia 5 che mi falcia , cioè da cui viene la 
mia beatitudine : Imperoche come noi 
habbiamo in S.Gionanni al .XVII.Cap. 
altro non e vita eterna , che vedere Id- 
dio . Era chianiato da griiuomini vno , 
il quale nome gli fu pollo da quegli per 
nmilitudine & per alcune proprietadi , 
che ha l’unita con Dio; lì come èelfere 
Iemplice,indiuilìbile j.non elfere nume 
ro , ma principio di tutti & mantere tue 
tele colè in eli ere ; Perche come voi ha 
ucte da Boetio , tanto è vna colà quan- 
to ella è vna : le quali tutte cole 'fono in 
Dio . Imperoche egli è femplice e indi- 
uilìbile,nonèalcunadi quelle colèjche 
noi veggiamo , ma 'principio dì tutte , 
& mantienle in elfere continuamente. 
Se molte altre proprietà limili ha livnita 
come lì leggenda dottrina Pitagorica. 
•Et pero gli polèro gl’huomini quello 
nome vno : perche non potendo porgli 
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homi ,'che fignificaflero la flia {ìiftantia 
( perche nell'uno conolce’l padre fe non 
jl figliuolo, come noi habbiamo in San - 
Matteo allo. XI. )gli poneuano diquc 
gli , che fignilìcano qualche lua ptoprie 
ta . Di poilalciando quello nome vno 
' lo chiamarono El ciò è Dio , il quale no . 
me gli fu anchora pollo per vna proprie 
ta fua imperoche confiderando gli huo- 
minilamarauigliola potenza del opere 
file lo alsimigliaronoal’ardere del fuo- 
co non lì ritrouando infra lopcrationi 
<lelle cole naturali potentia alcuna che 
‘{uperi quella dei fuoco . Onde dice il te 
Ilo, elle li chiamo poi . Auertite che tut 
ti i telli,che io ho vifU dicano. Eli lì 
' chiamo poi : Il che non può Ilare . Impe 
roche eli vuol dire Iddio mio , donde la 
iententia non quadrerebbe a dire , ei li 
chiamo poi Iddio mio. Anzi li chiamo , 
,el,che vuol dire Iddio. Et per fare il 
yerlò intero dille Elle,& non El, come 
ici deuea ; 8c vfo qui lo Elle in quel mo- 
do che egl’ulb nel .XXIII.cantodel Pur 
gatorio lo m. dicendo , Ben’hauriaqui-» 
ui conolciuto remine . Quello nome 
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cl , fu anchora portò a Dio per vnafiia 
proprietà : perche tanto e a aire el , qua 
to potente & conferuatore . Etpcrque 
rta cagione vna gran parte degli Angeli 
per elfcre rtati da Dio ordinati & depu- 
tati a gouernare ^ mantenere querto 
vniuerlo jhannoinclufo nel nome lo-, 
ro querto nome di Iddio el , ne lènza 
quello fi pofiono nella Hebraica lingua 
prò ferire ; Si come è Gabriel , che vuol 
dire sratia o vero virtù di Dio i, Rafifael 
medicina di Dio : & cofi va difcorrendo 
de glialtri . la qual colà non e lènza gran 
mille i*io 5 Come potrà ben vedere chi 
vorrà diligentemente elàminarla ne^ 
làntilsimo Reuclino & nel vniuerlàlilsi 
mò Agrippa. Dipoi lèguitail Tello. Et 
ciò contiiene, & quella e colà conuenié 
te 5 Pero che l’ulb humano e come fron 
da in ramo , che fen’ua , & altra viene , 
Dottilsimamente & con grande artifi- 
cio alfomiglia il Poeta icoftumi de imor 
tali , alle fronde . Imperoche come voi 
làpete 5 le fronde fi generano & calcano 
da gli alberi perla dilpofitione,che là 
'il Sole con Taltre rtelle , appre ITandoH o 
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difcoftandofi da quegli ; & coli le no- 
ftre vegli e, fi come noi habbiamoafiif 
ficientia di fbpra dichiarato , fi muta- 
no & fi variano fecondo la difijofitione 
che il Gielo induce ne i noftri corpi . Et 
quarto balli per dichiaratione di quello 
T elio 5 le altra volta ne fia data occafio 
ne, noi cingegneremo di Ibdisfarui mag 
giormente per la grata audienza , che 
voi ne hauete prellata : della qua- j 
le Ibmmamente virin- ■ > 
, gratiamo . , * 
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AL MOLTO ILLVSTRE 

S. IL S, DONGIO: VIN 

• ' CENTIO BEL PRA ‘ 

: TO CONTE D’AN 

' VERSA. 





Sm Ojjèruantifsimo . . 

O LEV M I f tn quei pyincitq 
che io cominciai a conjiderare al auan 
to le coje naturali , molto jHuflre 
Don do : Ktn : parere non folamen~ 
11 ===. y ma oltre a modo maraui- 

£Ìiofa , La uinu della Calamita . F ergendola io ti- 
rare a fe qualunche ferro , che fufsi poìto apprejfo di 
lei , ^ facendolo muoner per mrtu proprietà oc- 

cult a fua tne:^ di qualità alcuna jènfbi 

Icydunmoto dirittamente contrario alla natura 
fua , ^ che tende a un luogo molto diuerfi , da quel 
lo doue lo inclina , tira quella grauit a , la quale e 

fiata poff a dalla natura in lui. Jviente di manco io 
ho di poi cono fiuto col tempo , ejfer molto maggiore 
quella della uirtu y ueggiende io che ella tira conti- 
nuamente afe y non folamentegli animi di color che 
le fin pre finti , ma anchor di quegli che fin di gran . 
lung a difioflo da lei , come e anchor a auuenuto a me 
con la llluflre .s.F. le uirtu della quale y anchor che 
io le fia tanto difioflo y non habbia altra conofeen- 

24 di lei j che per letterre y fama : mi hanno tira 
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t» Ji tal maniera nel dejtderio di haùer gualche fèrui ■ 
tu ce» lei > che io non ihmo coja alcuna altra piu di 
queTia . La onde non hauendo per bora occajìone alcu 
na migliore j da potere in qualche modo acquijìar tal 
tepido prejaquefla di prefintarle que^lamialet- 
tione ; fatta già piu tempo fa da me , nella noflra 
tyfccademia Fiorentina , penfando oltre a quefio di 
di non honorar rrianco me , col mofh area il mondo , 
deffer familiare cC un Signor tanto uirtuofì , 0 ‘ bene „ ; 
irato: che fare ancbora afiapere alla jlluftre .S.K. 
quanto io defìderi che quella mi tengha nel numero 
de familiari fuoi ,piglf adunque la .S .V. con quel- 
la Jincerita de [animo che io gìele prefìnto quefio mio 
piccol dono j fi non come coJa conueniente a lei, al 
mauco per fìgnio di quella mia honefia uoglia , 0 * 
feruafi di me qualunche uolta [occorre , in quel mo- 
do che ella fa di tutti quegli che ella fa che non fola- 
mente [amono ,ma che defideronofìmmamente di 
loonorarU. Di Fioreuzji di m arzs .15^0. ' ; 
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tl Tutto della .sy, ciouam- 
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LETTIONE SE- 

CONDA DI GIOVAM 

BATTISTA CELLI. 

*. . .. . 

Sopra vn Sonetto diMt Franccfco 
' Petrarcha. , - 
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A ESPERIENZA mae 
(Ira di tutte Parti nobi- 
litimi vditori tutt'ol *> 
giorno mani fedamen- 
te dimoftra che à chiun 
che vuol viuere infie- 
me con gPaltri huomi- 
ni è bene fpeilb necelTario fare della vo- 
glia lùa quella d’altrui -(i come hoggi è a 
me ad venutorilquale quali cotro à i no 
flri ordini per i preghi di quegli,che di- 
fporre mi poflono & per icomandamen 
■ti di quegli, che mi polibno comandare 
' fono la feconda volta Ippra quefta catte 
dra (àlito, laqual colà ne eglino lenza ho 
nella cagione hanno fatto, perciò che ef 
- fendo quello à chi hoggi toccaua quello 
oflìtio per legittime cagioni occupato, 
& non volendo elsi che li vtile efercitio 
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mancaffcjhannó eletto me in cambio di 
Colui,faccendo come 4uegli che fanno i 
Conuiti iqualibene fpello infra le delica 
te viuandc per raccendere lo appetito 
de conuitati^mefcolano qualche groflo 
&;”ozp cibo^ne io certo lenza giuftaca 
gione quello pefo ho accettato. Impero 
che conofcendo di non potere infra tan 
ti yirtuolìlsimi anzi diuini Ipiriti quali 
fon quegli di quelli miei maggiori Acca 
demici acquillare alcun nome di dotto 
ò di virtuolbjho voluto al manco vede- 
re fe io lo acquillalsi di obediente &di 
facile,& amicheuole , lequali cofe fe da 
voi làranno con diritto animo conlìde-- 
rate Ipero che non Iblamentc mi habbi- 
no à leuar via il bialìmo di prelùntuolb, 
•ma arrecarmi lode de nome di vbidien- 
te & di fàcile,& però fenza piu Icufe fa- 
re verrò alla elpolitione d’un bcllilsimp 
Sonetto del nollro Petrarcha: del quale 
lè voi mi prellerrete gratavdienza come 
io mi llimojpenfo che voi non caueretc 
minor frutto che di quali! voglia altra 
compolìtione ò di Dante o di alcun al- 
tro Icrittore anchora che dottilsimo. . 

Et il Sonetto è quello ^ 

• ^ 
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lo fon deìi affettar homai J1 uìnto ;; : ; 

• della Im^a guerra de martln 

- Chiha^to inodioU fpemec dejhi ' ‘ 

- Et ogni Uccio j onde l mio core è aminto . 

Jida t bel Uìfo leggiadro ^che dibmto ~ 

porto nel petto diteggio omnch*io miri 
Mi sforT^ fichu primi empi martiri 
Pur fon contro à mia uogha rifojhinto 
\A llhora errai quando C antica Jìrada 
Di liberta ^ mi fu prectfa tolta 

che malftfeguc do chUgt occhi aggrada^ ' 
•rillhor corfe al fm mal libera ^ fciolta 
, Horà foTT^a dt altrui conuien che uada 

_ li^nimaiche pecco Jo luna uolta. ^ 

t 

Eg?è manifeflo & chiaro à ciafchun o 
Magnifico Signor Confolo, & voi altri 
pobilifsimi Accademici che il noftro M. 
Frane eie o P etra rcha autho r e del p rede t 
Ito SonettOjfi come per i Puoi amorofi 
fcritti chiaramente fi conolce , fu men-* 
tre che ei vilfe della fua Mad. Lau. & in 
vita & dopo la morte anchor di quella ^ 
fieramente innamorato 5 & fimilmente 
anchora è certo che quefta fu la princi-* 
pai cagione j che lo Ipinle- A Icriuere i 


I 



LETTI ONE 


(ìioi amorofi fbnetti infieme con le Tue 
non inen dotte, che artifitiolc canzoni. 
Nedehbc anchora dubitare alcuno che 

3 nello, che primieramente nello amore 
i lei lo induire,foflc lo appetito fenfiti- 
uo per-natura inazionalc,& da Filofbfi 
chiamato concupilcibile : Il quale non c 
^Itro che vno defiderio della bellezza 
corporale & di congiugnerli con quella 
accioche con delettatióne fi IbdisFaccia 
al naturale appetito inclinato à conlèr- 
uare Ihumana fpetie per fa^fi almanco e 
terno inquella , non potendo farli nel 
pafticulare indiuiduo. Niemcdimanco 
io per me Ibno vno di quegli^ che cono- 
Icendù il Petrarca eflere Itato di buoni 
& honefti coftumi Se di ottimo Se ele- 
uato ingegno per natura,& di'grandilsi 
ma Icientia per iftudio Se arte ( lequaii 
Colè gli faceuono con olcere che quello 
amore non era il fuo fine , Sc che ei non 
poteua trottare in quello la vera quiete 
deir anima lua) credo aiertilsimamenté 
che poi che gli firalquanto mancato il 
f cruore della giouanezza &raffredato il 
calore de bollenti làngui,che non gli la- 
fciauano Icorgére il vero egli infinite 
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, volte fi peotifle di eflere ih fimile amo- 
re feoza alcun freno & troppo libera- 
, mente tranlcprfojfi come in molti luo- 
. ghi delle lue opere fi.puo chiaramete co 
nofcere 5 & maisimamete nel fònctto fat 
to da lui per proemio & quafi per ’fcuià 
di tutti gl’altri.Et. efsedo di poi peruenu 
to alla età fila piu matura, doue le pafiio 
ni impedifcon manco il giuditio;4elU 
:ragione- & veggicndo quello fiid lalcii- 
up amore (che coli mi pare da cliiamàt> 
lo)elTeie di già noto a tutto! inondo^ & 
ielfere già fuora tati defiioi Sonetti-)Chp 
(C* non fi poteuano Ipegnere , pensò cpn 
/il comporne de gl’ altri pieni di ottimi ^ 
iàlutifcri precetti, pieni di alrifiimi & 
/profondi cocetti di filofofia,&di vtililsi 
mi ammaefiram enti, atti ad infegnare a 
gl’huomini felicemente guidare la^ vita 
JPro,lcliiuando quelle pafsioni,che al vi 
.uere quietamen te fecondo l’imperio 
/della ragione, , fono al tutto contrarie : 
^ensò dico douere ilculàre quegli & le 
■ al tutto da cotale infamia liberare , fiig- 
'tgcndo le non in tutto al manco in parte 
dl,feuero giuditio di colorOjCfieThauef- 
fef voluto biafimare dello elferfi coli mi 
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ièramente , nel piu bel fior de granrii 
fuoijnegli amorofi lacci d’una corporea 
& caduca bellezza , lafciato guidare dal 
ienlbjla onde com inciò fcriuendo a mo 
fìrare a gl’huomini, come fe ben primic 
ramehte l’appetito iènfitiuo, & non ra- 
gioneuolejio hauea tirato,& condotto, 
nell’amore della fila Laura, non per ciò 
era mancato, che egli non bauefie infini 
te Volte <:ono{ciutò,che nella' bellezza 
-di fcjuella , non era quel vero fine; doue 
d’anima Tua douefie trouare perfettame- 
tela fila quiete . Ma non potendo per il 
dominio del lenlb,che troppo in luipo 
tea^dacofi mifèra lèruitu ritrarfi,faccen 
do’còmeiprudenti, che d* ogni cola cau 
ano qualche frutto, Ipefieuolte median 
te la contemplatione della belleza dilei, 
Corporea &uifibile, ficodo la dottrina 
di Paulo Apoftolo, Ialina alla cotempla- 
tione delle colè incorporee,& inuifibi- 
li;& finalmente à quella della fiiprema 
&diuina bellezza : laquale non è altro 
che elio Iddio , ottimo & grandiftimoj 
& che do fia il vero egli ftello in moltif 
fimi luoghi de fiioi amorofi Sonetti & 
•leggiadre canzoni manifeftamcnte lo di 
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moftra,fi come in quel Sohéitò', ilqualé 


comincia. 


• i 


i^ml donna attmde a ^Imofa fama 

Doue egli apertamente dice , Ch^ 
chi vuole imparare à conofeiere .& ama 
re Iddio • ^ ^ i ' , . . * j . ^ , 

Miti ne occhi della donna mia 


Oli. rn 


; Ch'tm impara (jitaiè dritta uia 
Vibrai del y che lei affetta. hramat. 

- ' * ' m 

Et nella canzòùe della lite,- doùe egU 
introduce Amófé dire cóntro^ di lui. 


»ydl fine et qitejìoè quel eh* o^n ltro aua^^ „ 

Da uolar /oprai cteM hauea datali , j < 

, Per le cofe mortali , • ' , , •; 

che fon fcala al fattor chi ben le flima^ 

1 . . • :n • ^f*^l chefe^ue. ; ' , 

Oltre a di queftq io no pofl'o anchor ere 
dere eflendo il Petrarchadifi lodeuoli 

^ • r 

& falditìòftumij&di figraue,fic òttimiò 
giùditiojCome nella fuavita fi lègge;che 
-egli fimettelTeà icriuere tanti Sonetti, 

6 c canzoni,fb lamente per isfogare quel 

ie tanto varie & forfè di molto biafimo 

• * 

degne p'alsionijche arreca fèco la ferui- . 
*1110 amorejcome quelle, che il piu delle 

D iiii 
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volte fon tanto deboli, che non merita*. 
no pure di ellere ricordate, non che de- 
fcritte. Ma credo bene che ritrouando 
lìcgUin quello flato, & eflendo per na- 
turi molto dedito alla Poefia; alla quale 
come fcriue Horatio non fi appartiene 
manco il giouare,che il. dare diletto , & 
molto benigno & amichcuolc & Ibm- 
mamente defiderofò di giouare altrjii, 
che egli molte volte fi mettclTe.à fcriue- 
re di eo.fiiàtti Sonetti lòlamente per am 
maeftrarecol fiio efèmpio gl’altri,che 
non filalciafiero come hauea fatto egli 
tirare nella feruitu d’Amorc , & A que- 
fto mi induce ànchora lo efiere egli fia- 
to non fqlamente chfifiiano & molto 
amatóre' della religione-, fi come perle 
file opere fi vede,& mafsimo per quella 
che èdallui chiamata il fecreto, ma Tefic 
re anchora fiato Sacerdote ; l’offitio de 

• A il ' r • • • , ^ 

quali doueua egli molto ben fipere elle 
re infegnare à quegli,che non fiinnorper 
che in altro modo non fi pqo piu intera 
mente adempiere la legge euangelica, 
che col portare i pefi l’uno dell’altro, fe- 
cpdo la dottrina dello Apoftolo.Et perp 
fi voi cpfiderate bene i fiioi Sonetti, voi 
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gli trouerrete di due maniere,beclie tue 
ti begli leggiadri, & dolci, l'una compo- 
iè egli non fblo nella lùa giouanezza Sc 
nel principio del luo innamoramento, 
ma di poi anchora quando dal predetto 
appetito fenfitino fi trouaua alcuna voi 
ta troppo lòprafatto , & vinto;& quefii 
,d altro non trattano che di pafsioni amo 
rofe : l’altra fece egli ò nella età lua piu 
matura ò prima quando alcuna volta po 

teua in alcun modo riconofeere le ftef. 

io: & quelli fono tato pieni di graui fen- 
tentie,& di ottimi 3c falutiferi precetti 
& tanto di profondi concetti di Filolb- 
fia,& di altifsimi millerii diTeologia or 
natijche io ardilco liberamente dire che 


e no Ila minor dottrina il lui che in qual 
fi voglia alcuno altro Poeta eccetto pe- 
rò il noAro diuinilsimo Dante. 

Et non vi paia cola nuoua quefto che io 
vi dico d el Petrar,cha,conciofia che an- 
chora i Poeti antichi come furon Mu- 


feo , Orpheo , & molti altri lotto con- 
cetti amorofi IcrilTero gl’occulti & pro- 
fondi mifterii della loro làcra Teologia. 
Ne quefio lòlaméte anchor fecero i Poe 
ti,ma i piu làggi & lodati FiIofofi,fi co- 
inè può chiaramente vedere chi vuole 
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%él Platonico cohuito delcritto dal jfàn- 
■filsimo noftro Mai'filio Ficino . Ma che 
'CTÌcòio piu de i gentili? Non habbiam 
<fìò'i nelle noftre fiere lettere Salomone, 
^che lotto fpe'ciedi narrare i flioi amoro 
^fì còncetti'fcrifìe nella Cantica i piu altt 
^mifterii della fantifsima religione , & 
^paiticularmente della beatitùdine deliba 
-nibia hòftra & della ynione di quella co 
^)io ? come chiaramente ne di’mòflraìl 
■Georgio nella fila Armonia- del Món- 
^o ? Et pero fènzà più volere din1ofti‘ar 
-'fi quello , dhe' *per -fc fteflb è pki cìifarò 
“che’l Sole ^^dico che de piu Praùi & piu 
’^dtti Sonétti ', che per le cagióni dei nói 
^fòbradetté fcriùéfl^ il noftro Petrarchù 

fi» • f w . 

^é[ù'éftò che io liO prefo ho^gi ad cfporui 
“illmio'giudttio è vno •• la fententia del 
quale per fa rui piu aperta & éhiara la in 
^éfttionedél Poeta Vi narrerò prima fìic 
“cintamente & di poi cónfìderando piu 
"à dentro tutte le file parti & qtiellé éfpo 
"tìendoui porrò fine al mio ragiohàméhì- 

■ tO , ■ ‘ V . 

^ • • 

Da poi che il Petrarcha hebbe confii 
^mato alcun tempo nell’amore di Laura, 
“ritrouandofi in vn giorno dentro alfe- 
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^reto della mente fùa comincio 'col lu- 

I 

me della ragione d dilcorrere la vita iiia; 
Et veggendo comeei nonhaueuaan^ 
chor mai trouato in cotale amore ripo- 
fò alcuno, ma fblo atìfanni & inquietudi 
ne fi mefle,a fcriuere quefto Sonetto, no 
tanto forfè per isfogare la fila pafiionc 
amorofà quanto come s’è detto per am- 
maeftrare anchor glaltri che non fi la- 
Iciafiero come lui condurre dallo appc 
tito firnfitiuo in luogo ,douequafi per 
dendo la loro liberta hauefiin poi à viue 
re fecondo la voglia d’altri : onde difie . 
Io fono hormai nella feruitu d’Amorc 
tanto flracco e vinto' dello afpettare vn 
futuro b ene , & della guerra de martiri 
che ella arreca fèco , che io non folaméi 
te mi dolgo di effere in corale flato in^ 
corfo,ma ho grandemente in odio lo ap 
perito , che mi vi condufle, la fperanza j 
thè mi vi prefè,& ogn’altro laccio col 
quale e legato il mio core : Et volentic 
ri mi libererei da cotal feruitu . Ma la ef 
figie della mia donna & la imagine 6c il 
fantafma del bel volto , che io porto im 
preflo nel core di maniera che e non pa 
re che io veggia altro, douunque io miri 
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in cotal modo mi sforzano che io' fon rii. 
foipinto ad ogn’hora cetra a mia voglia 
ne primi martiri. Et ciò àragiojiemi 
aduicnc , perche allhora deuea io guar^ 
darmi quando innamorandomi mi la- 
foiai torre la mia liberta ieguendo lé lu- 
finghc del fenlb,lcqual il piu delle volte 
x6 noftro danno fi foguono. Imperochc 
lanima ala quale hora conuiene andare 
i polla d’altrui corfe allhora libera dc 
foiolta al luo male & cadde nel grauilsi- 
■mo errore dello innamorarli : dal quale 
.ènato poi ogni male & danno . Qjaella 
ebreuemente la fententia del Sonetto ; 
jVtile certo & làlutjfero admonimento 
■& molto limile à quello che Icriflcró, 
gl’antichi Iccondo che recita Plutarco 
iotto la fiutola di Circo ; la quale dall’o- 
,ro per la fenllialita figurata, dillono che . 
ella cole lue lufinghe &c6 i lùoi incaci ti 
jr.^ua gl’huomini nel fuo regno, dotte poi 
glitrasformauain varii animali: ciò e to 
'glietia loro il libero arbitrio 6c a gttifà 
di.heftie gli guidauadoue alici pareu^> 
.Ma perche voi. fiate maggiormente 
quello capaci , io mi voglio fare vn po^ 
;co piu dalla lunga & ragionarui al qua^ 
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tò delle potenti e 'dell’anima noftra:& 
particulai mente delle cognitiue & dcl- 
rappititiùe perche fenza lacognitione 
di quelle farebbe difficile il poterlo inté 
dere , cominciandoci primieramente da 
le cognitiue come quelle ^che fon le piu 
nobili dicendo cofi . ^ 

. Cinque fbno^fecondo che fcriueGio 
•iiannij Grammatico nel proemio della 
Priora le potentie,o vero i modi, conle 
-quali l’anima noftre intende & conofee 
le cofe : IntellettOjRagionCjO vero Di- 
feorfb ; Openione,Fantafìa,o vero im- 
maginatione, & Senfb . Sarebbeci oltra 
di quelle vn’al tra potentia o veramente 
• Vn’altro modo molto piu degno di que- 
■ fti & di maggior certe2za,col quale ella 
può anchora intendere tutte le cole in- 
^télligibili : & quello è la fede fàntifsima. 
Il lume della quale è molto piu certo 
che di alcun altra , Icientia. Imperoche 
-doueiprincipii dell’ altre feientie Jlbno 
Silògilmi & Argomenti fondati nel di- 
Icorlb humano, il quale può facilmente 
crrarejquegli della fede lono flati reuela 
ti da Dio per la bocca ’de lìaoi làntilsimi 
Profeti-dc di poi col teHimonio del fuo 


/ 
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vnigeiiito figliuolo Iesv Chr.isto, 
n quale come fi legge nel filo fànto Eua 
celio è fbmma verità, & non può in alcu 
no modo metire . Io non parlo di quel 
la fede imperfetta & vana chiamata da i 
tioftri Theogoli lènza formarla quale 
come noi diremo di fotto è vna fpecic 
di oppenione : perche quella e incerta 
& piena di duhitationi , & puolla haue- 
re chiunche vuole : Onde dice lac obo 
Apoftolo che infino a Demoni credo- 
no & tremano; Ma parlo di quella, la 
quale non e altro che vno lume dato da 
Dio all’anima n.oftra : per il quale ella è 
molto piu certa delle cofè fbpranatura li 
& diuine,ch’ella non è col lume dello in 
tellett o delle corporee & naturali . On 
da chiaramente s’e veduto che quello lu 
me ha fatto gl’huomini lalciare la loro 
conlueta vita & andare con quello inco 
tro alla morte,fi come fi legge di Paulo 
Apoftolo & di molti , che fono iti alle- 
gramente al martirio . Di quello lumè 
era illuminato il fantilsimo Giobbe qua 
do sbeffato da lùói amici che egli credef 
fe la immortalità dell’auima , rilpofe Io 
fo C notate quanto è certo illvune dell^ . 
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fedc^chc e n5 difte io credo,ma io fo fe-r 
condo i buoni tefti ) che il mio redenta^ 
re viuej& che io refuciterò nell’ultimo^ 
giorno, e inquefta mia came,e co quefti 
miei occhi vedrò Iddio mio Saluatcire^ 
Ma perche quello lume fccodo che d iccf 
1 Apollolo,è vn dono di Dio dato dalai 
lolaméte à chi e vuole ( c però voi haue 
te nel lacr’EuageliOjchexx dilTe afuo Di 
Icepoli 5 Io ho eletto voi & no voi me \ 
de non è potenza naturale dell’anima 
nollra, onde non li conuiene all’huo- 
mo come huomo, ma come elettole 
lèruo di Dio , io non ne voglio parlare. 
Imperoche io intendo Solamente dire 
di quelle potentie che ci fono naturali y 
& che lòno communi à cialcheduno ; la 
prima delle quali ( lì come noi di fopra 
dicemo ) è Tlntelletto :’I1 quale è vna pa 
teijtia principale dell’anima nollra con 
la quale noi conolciamb i termini inco- 
plelsi & femplici delle cofe & folamen- 
te quelle poche condulioni , che intelì 
i termini loro ci fono per laloro iftelTa 
natura chiare & manifelle chiamate da 
i Filofoll Dignità o vero primi princi- 
pi: Come farebbe verbigratia, .Ogni 
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tutto c maggióre d’ima fua parte: Do- 
ue fubito che l’Intelletto ha intélo que- 
lli termini che cola lìa tutto de che colà 
ila patte, gl’è noto che il tutto e maggio 
te dalla paite: Et co quello poi per ellere 
pernaturaatto ad imparare & acquifta 
re scientia,egli acquilia di m ano in ma- 
Op molte cognitiani'i • Di quelle diuilìo 
ni , che hanno di lui fatte i Filolofi non 
fa meflicro di parlare , come quelle le 
quali lòno Hate fatte dalloro foìamehte 
per dàr ci a dintendere meglio la natura 
ai quello , Conciofia che noi non hab- 
biamo le non vno intelletto :& quello 
è vna natura lèmplicilsima & indiuifibi- 
le : malecondo che egli e llato da i Filo 
lofi diuerlàmente confiderato , coli an- 
drò è flato medefimamente con diuerlì 
nomi chiamato dalorò.Imperoche qua- 
do l’hanno cofiderato lolamente in qua 
to egli allrae & lèpara le cofe dalla mate 
ria & dalle liie couditioni come làtebbo 
no tempo & luogo ; & doue elle crono 
prima intelligibili in pòtentiale fa intei 
ligibili in atto , l’hanno chiamato agen- 
te ( io parlo fecondo i Peripatetici ) per 
che a Piatone, che daua le forme vniuer 
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di tutte le cofe intelligibili in atto , 
aftratte & Icparate dalla materia chiama 
te dallui Idee non fu neceilario porre lo 
intelletto agente • MaAriftot. che non 
dette altre cofe che le fènfìbili & parti- 
culari 5 bifbgnò che di necefsità io po- 
neffe in noi perche egli fèparafle da quél 
le le forme vniuerlàli & faccfsile intelli- 
gibili.. Di poi quando efsi Thanno confi 
aerato in quanto egli è atto ad intende- 
re & a imparare & che egli è come vna 
-tauola rala ; Thanno chiamato pofiibile 
- in potéza remota: & quado egli ha impa 
rato intefò ma fi Ha otiofo & non,' confi 
<dcra,rhannò chiamato in potenza prò 
pinqua : & quando confiderà & opera, 
'.rhanno chiamato in atto . Et fé c’ confi 
' . dera {blamente nelle cofe intelligibili la 
verità, l’hanno chiamato fpeculatiuo,& 
le e confiderà la verità ma in ordine a 
: qualche opei'atione,pratico,lequàli ope 
, rationi ò elle fono dentro di noijò vera- 
mente di fiiora & in materia aliena: den 
tro di noi fon le virtù morali & i noflri 
•collumi, he quali nafcedallui in noria 
Prudentia : fuora di noi fono greferci- 
. tii^ne quali nafce dallui in noi i’artci 
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Qucfto ìntcllérto per la fìia marauiglio 
fa natura è paruto à molti filolbfi tanto 
eccellente che alcuni fi come fu Aleflan 
dro Afrofideo, credettero che e fòfle Id 
dio:& alcuni altri fra quali fu Auerroe^ 
diiìono che egl’era vn a natura lèmplicif 
fima & perfetta participata da gl’huomi 
ni in quellamaniera che i corpi diafani 
& tralparenti participano la luce-' Noi 
chriftiani dalla infallibile verità rllumi^ 
nati diciamo che ilnóflro intelletto n6 
c altro che;vn lume dato da Dio all’ani- 
ma n oftra 5 per laqualc ella può fecondo 
la fila capacità fa rfi beata col conofcerc 
tefl'cntia diuina.Ondc Euftratio Vefeo 
tio Niccno efponendo il prologo dell*c 
tica di Ariflot.dice duello elTere quella 
imagine che noi habniamo diDio in noi 
laqualc fempre defidera di allomigliarfi 
al luo ellemplare , che è Iddio : & però 
fèthpre defidera intendere infino che el 
-la peruiene alla cognitione di quello, 
nélquale {blamente come ben pruoua 
fra Girolamo in quel trattato che egli 
•fa della diuifionc. delle feientie, ella in 
pace & in lui ftellb fi addormenta & fi 
ripofa.Di quello parlaua Dauid profet» 
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ta quando dubitando & dimandando 
ehi ci dim oft terrebbe il benej-rilponde- 
ua egl’è'icgnato foprà di nói iltumedel 
volto tuo Iddio cioè noi fiamo dotati 
dello intelletto , ilquale è vno lume col 
qual noi polsi amo veder é la tua faccia 
nella vilìone della gloria. Io novo ftare 
à. dilputare con gli Scotifti,.iqitàli dilcor 
di da tutti gl*altri Teologi dicano che 
la noftra beatitudine coniìfte nella vo- 

w 

-lontà & non nello iritellettbjperche po 
co mi pare che liano da ftimareleloro 
ragioni dicendo la verità infallibile in 
Santo GioUanni al XVII. Cap.chevi 
ta eterna è conolcerc Iddio : & il cono- 
scere appartiene allo intelletto ) &non 
alla volontà. 

« 

La ragione ò vero dilcorlb è vna poten 
■2a con* laquale hanima noftra acquifta 
la cognitione di quelle cofe ^ che non le 
lòn note per loro ftefte , & aflòmigliaft 
al moto . Impèroche come in quello il 
mobile fi parte da vna colà che ei pofiie 
de, & va ad acquiftarne vna che ci non 
ha j coli l'anima rioftra nel dilcorrere fi 
parte da vnà cognitione , che ella ha & 
va ad acquiftarne vna che ella no ha.Ma 
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perche io difFuramente vi parlai di que-j 
fto nell’altra mia lettion e, quando vi di- 
moftrai per qual cagione Ihuomo folfe 
chiamato rationale,non voglio per ho-* 
ja diruene altro : Baftiui folo che per 
quella potenza noi lìamo inferiori agl’ 
Angeli 5 iquali intendano per femplice 
lume intellettuale , & lupcriori à tutti 
gl’animali. Della qual cofa' parlando Da 
uidpropheta al fignore diccua d.ell’huò 
• motulhai fatto lupenore à tutti gl’at» 
tri animalij& poco inferiore .a gl’Ange- 
li,& non a gl’Iddii come hano interpre- 
to alcuni. Perche le hen doue la nollra 
tradutionc ha Angeli , lalettérahebrea 
ha Eloin^ il qual nome è vero che nel 
fingulare ciò c el lempre iignifica Id- 
dio 5 nel plurale fecondo molti dottori 
hebrei lignifica Angeli, eccetto, che qua 
do egle,vnito copulato cobverbo fin 
gularerfi come noi habbiamo nel princi 
pio del Genefi,do.ue il tello hebreo di- 
ce in principio gFIddii crep. il cielo & la 
terra : & nello X I * doue dice gl’Iddii 
fcelc'à vedere la torre fabricatadaNe-* 
'brotjlaqual cofa non fu da Moile lènza 

grandilsimo fenlò coli fcritta,ma per fi- 
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’gnifìcarc che fè in Dio erano tre perfò- 
ne,egrera vna fola efiéntia & vn lòlo Id 
diorOndeben difle Agoftino che fe ben 
Topere della T rinità fono diftinte in lei, 
fuor di lei fono vnite & procedono da 
vnafola eflentia,& quello balli per co- 
gnitione della foconda potenza dell’a- 
nima nollra chiamata ràgione ò vera- 
mente difoorfo. 

La openione, cheèlaterza èquando il 

nollro intelletto polsibile peifuafo dal 
difoorfo , ma con ragioni & coniettùrc 
probabili & che peifuadono & non co- 
flringono , ò veramente da qualche co- 
gnitione, che proceda dal fenfoò dalla 
rantafia Se non lìa al tutto chiarajaccon 
lènte che vna colà lìajma non con tanta 
certezza che ei non dubiti qualche poco 
del contrario : onde non li truoua ope* 
nione alcuna che lìa certa. Imperochè 
s’ella folle certajella farebbe foienza: & 
quella certezza, che alcuna volta le pare 
hauerc , nafoe da quello acconfontire a 
quelle perìualìoni, che gli paion piu vc- 
re.Et però difoe II Filofofo nel fecondo 
dell’anima che e’ non lì può hauerc vna' 
openione folamehte per volere hauer^ 
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quella ma perche cofi ci pcrfuade ò il 
ailcorfò. della ragione ò la cognitione 
del fènlo 6 della fantafia . Sopra la- 
quale auttorica fondatofi.il Conte del- 
la Mirandola polè già in Roma quella 
conclufione , che gli fu tanto per he- 
retica moleftata : laqual è che non fia 
in poteftà dcllhuomo credere quello , 
che egli vuole , ma (blamente quello ^ 
che gli perluadeò la ragione o il (èn- 
fb : Taqual ppi come può ben vedere 
nelle.lue opere chiunche vuole fu dal 
lui non (blamente con le ragioni na*» 
turali (bftenuta &dife(à,ma conl'au- 
torità. dello cuangeIio,douedice che gl' 
Apoftoli clìiedeuono al Signore che acr 
crelcefle loro la fede : & con quella 5 di 
Paulo , che dice che la Fede è dono di 
Pio. -, . 

La quarta potenza è quella,che i to(cha 
ni infieme coi greci chiamano fantafia, 
detta cofi da vna voce Greca,che fignifi 
ca apparitione,& da i Latini è chiamata 
imaginatione . Ma perche difficilmente 
potremo (àper qual folle la (ua natura 
lenza la cognitione della potentia(ènfi- 
tiua,per ciò ch’ella depéde tutta da i fen 
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^.parleremo prima del fenfo & poi po- 
tremo piu facilmente conofcere che co 
(à ella fìa ; 

Il lenfo èvna potenza dell'Anima no- 
ftra perla quale principalmente noi ha- 
roo animali : Imperoche come dice il Fi 
lolbfonel libro dell'anima lo animale è 
animale Iblaméte per hauere in le il fèn- 
lòjConciolìachelaPianta, chehaih le 
l’anima vegetatiua,loperationi dellaqua 
le fono nutrirejaugmentarejO vero cre- 
icele & gcnerare,per non hauere il len- 
Ib non è & non lì chiama animalcjmà lì 
bene animata.Qycfta potenza doueTin 
telletto conolce Iblamente colevniuer 
fali & incorporceSc aftratte come làreb 
be Ihuomo in vniuerlàle , conolce Ibla- 
metecolc particulari, corporee &inmer 
le nella materia, come larebbe Piero , 
Giouanni,& Martino.Etperche quelle 
colè materiali & particulari non Ibla- 
mente Ibno molte & varie, ma quali in* 
finite 5 & di molti varii, & diuerlì acci- 
denti velate & ricoperte , iquali & per 
la loro moltitudine & per la loro varie- 
tà difficilmente fi poteuano con vn Iblo “ 
lentimento comprendere 6c conolcere> ‘ 

E 1111 
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la prudcntinima natura cene ha dati cin 
que: iquali come è noto à cialcuno fono 
il vedcrejl’udire,!’ odorare jil guftarc,& 
il toccare : Il vedere per conolccrc i co- 
lori jl’udire per i filoni, l'odorare per gl’o 
dori j il gufto per i fàpori, & il tatto fi- 
nalmente perle quattro qualità prime, 
ci(fe caldo humido freddo, & fccco , & 
tutte quell’altre, che nafeono dalloro, fi 
come e duro, molle, afpro & fimili.Q^c 
fti ftrumenti fon priui al tutto di quelle 
cofe, cheegl’hanno à riccucre in loro 
onde l’occhio non ha in fè colore alcu- 
no , ne il gufto alcun fàpore, altrimenti 
non potrebbono fare le loro operationi 
ma cip che vedefle l’occhio ci parrebbe 
di quel colore che egli hauefle in fo , & 
ciò che guftalfe il gufto di quel fàpore.. 
Onde noi veggiamo che à coloro che 
hanno la febbre per haucre lo ftrumen-> 
tp del gufto infètto dalla collera pare o-. 
gni cola amara.Per il che dubitano alcu-i 
ni in che modo gli ftmmenti del tatto i 
nerbi dico & la pelle de Ihuomo fendo • 
compofti de quattro elcmcti,che hanno 
in loro le prime qualita,cio è caldo, fred- 
dp,fccco,& humido , pofiino djire ccr-. 
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to giuditio di quefte colè, a iqùali fi ri- 
ipóndeche e’ danno giuditio (blamen- 
te di quelle cole, che fono dilconuenien 
ti allo ftrumento , fi come farebbe del 
piu caldo ò del piu freddo , & non di 
quelle , che (bno fimili allui. Et pero 
rhuomo per e(Ter di piu temperata com 
plefsione che alcuno altro animale, fi 
dice hauerlo piu perfetto di tutti, Cori- 
ciofia cofa che mediante quello tem- 
peramento egli lènta ogni minima dif> 
ferentia il che non auuiene a glialtri ani 
mali • Hanno anchora quelli llrumcn- 
tihauuto dalla natura vna proprietà in 
loro che le come s*e detto e’ Ibn ben di 
(polli i ik il lènlìbile,cioe la cola che ha 
eflère conofeiuta non eccede , o fiipcra 
la virtù loro;fi come fa il Sole quella del 
l’occhio, & vn gran tuono quella dell’o- 
recchio, & la dillan7,a infra illenlb o ve 
ro ftrumento, & il fenfibile èproportio 
nata alla virtù di quegli neflìm di loro 
può nella cognitione de fiioi propri! Icn 
fibili elfer ingannato : Onde quello che 
pana all’occhio nero làralempre nero , 
& quello che parra aH’orecchio acuto 
|àra acuto > de quello che parra graue 
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grauc, & daquefta ragione moflo Aucr 
roe diflc che la cognitione (enfitiua fu- 
peraua di certezza tutte I*altrc/ma e* ci 
so bene come dice’l Filolbfb nel fecodo 
dell'anima alcuni fenfibili ^ circa i quali 
poflono i lenii facilmente ingannarli, & 
fon chiamati dallui lenlibili commnni : 
percioche e li polTon conolcere con piu 
d'uno fènfo; Et quelli fono Iblamente 
cinque, cioè Qiyantità, Nuniero, Fi- 
gura, Moto , & C^iete. Imperoche 
come è noto a ci alcuno la quantità li 
può conolcere & dal fenfodel vedere 
& da quello del* toccare : & il numero 
dall vedere dall'udLre & dal toccare: 
&coli va dilcorrendo di cialcuno de 
gl'altri . Onde voi vedete che roc- 
chio non (inganna circa il colore del 
Sole perche egliè luo lèn libile proprio , 
& ingannali circa la quantità che èlenlt 
bile commune , onde ei gli pare di dua 
braccia, & quelli Aftroloei dicono che 


egli è maggiore . i66. volte della terra' 
Et coli fa anchora circa il moto della 
Tramontana, la quale gli pare cheftia' 
ferma : Niente di manco ella staggita cir 
ca quattro gradi dintorno al Polo . La 
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quale (ententia no mcnoleggiadra che 
dottamente come fi vede efpreflfe in vn 
{òl yerfo il noftro diuino Poeta Dan- 
te dicendo . 

Perfobbìmo canmm eh* elpnp) incanna 

Detteci oltra di queìlò la natura per 
che noi hauelsiino cognitione della dit 
£èréza die e dall’uno fen libile all’ altro, 
ilfenlò commune^la potenza del quale 
s’eftende alla cognitione di tutti i lenlì- 
bili . Imperoche con la cognitione d’un 
fblo lènubile non Harebbe potuto fàrlo 
Quello fecondo Arili, riliede nel mez- 
zo del cuore,& allui come tutte le linee 
al centro ,o vero come a vn lignote che 
li Ha nel mezzo della Citta tutti gl’ altri 
lèn li a guilà di nuncii corrono à lignifi- 
care i fenllbili ebe fon pcruenuti alloro 
& egli allhora manda ruora il giudicio 
& dicerne la differenza che è dal bianco 
al dolce e dal nero all’amaro ; & dall’ob 
bietto dell’un lenlb all’altro : & coll li 
fa la cognitione fcrilltiua da ciafeuna 
patte perfetta. Dubitano alcuni per 
qual cagione non li da nella cqgnitionc ^ 
iènlitiua il lènlb agente come n da nella 
intelletùuai’inteUetto ; A quali rilpon- , 


7® l^ttionb 

de San Tom alò & ben e, che cfleudole 

cofe fenfibili quelle che fi fentono 8c nó 
. ''^naimmaginc di quelle non hanno bilò 
gnodi vnapotentiachc afiragga dallo- 
ro quella cotale immagine perche poi il 

follo la lenta, fi come;clle hàno bifogno 
di chi aftraendo da loro i concetti gb' ! 
vniuerfali le facci intelligibili, perche, 
poi lintelletto pofsibile le mtenda : Im . 
pcroche e non c la colà pi opria che j’in- 
tcnde come e quella che fi fcnte,maè 

vnaimmagineo vcrfimilitudinedi quel 

la aftratta & fcparata da quella dallo in- 
telletto agente . Queftapòtentia fenfi., 
tiua fu data dalla natura a gl’ Animali 
per confouatione di loao mcdefimi& 
pcrmantennnento della fpccic . Impero 
che con quella efii difeernono & cono- 
Icono quali cofè fieno loro conuenienti 
& fidutifere& quali difeonuenienti &- 
nociue^e perle delcttatione che c trouo 
no in quelle ^ che Ibn buone le feguono 
& le prendano & per ildifpiacere che e' 
truouono in quelle , che fono loro noci 
ue 5 le fuggono . Di quelli cinque fenli 
che noi habbiam parlaro^due ne fono lo 

lamente necellarii a granimali. Il gu-- 
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ilo per' nutrir fi de 1 tatto? per difcérnere 
le colè tonc dallcTetr.Imperoche lènza 
il nutrimento per il quale fi riftpra l’hu- 
mido radicale & il colar . naturale, l’àni« 
male tollo verebbe manco ; Et pero'no 
fi truoua animale alcuno che manchi di 
quelli due. Glialtri tre fono piu tollo 
flati dati agli animali per bene eflèrè che 
per colèruatione dello eflere : Onde e fi 
vede che molti animali mancandi quaU 
• cuno^comc è la Talpa, che manca del vé 
dere^ISc la Pecchia dell’udire . Ma quan 
to vno anim ale è piu perfetto phi ue ha, 
e pero l’huomo die è piu perfetto di tut 
tijgli ha tutti a cinque . Et quelli anima 
letti ,• che Hanno appiccati alle pietre in 
mareo altri luoghi-, che fono rpiu iriv 
perfetti conciofia che : e manchino an- 
f chora del moto locale , hanno folamen.- 
te quei due nccellarii il tatto e’I gulloi. 
• Quella potenza iènfitiùa oltra diqueu 
•floèanchora Hata data. allliudmo per 
.che egli polTa acquillare lé foientié Sc 
l’arti i Imperoche come noi habbiamo 
dalFilofofo nel primo della foa dmina 
Filofofia,de mólti particulari che cono^ 
fcc ilfcnfo fi fanno nell’intelletto gl’uni 




px3Ì guida prudentemente & acconcia- 
mehte la vita fiia a ditìferentia de glialtfi 



àoiinalijche viuono fecondo il fenfb,& 
fecondo la fantada 5 Oltra di quello per 
il luo aiuto e venuto in cognitione di 
molte colè lècretc de nalcollc , come c 
' verbigratia la lullantia , la quale è fiata 
conoiciuta daini coldilcorlò dclb ra- 
gione mediante la cognitione de lenii . 
Impéroche non conolcendo i lenii, le 
•nonj quegli accidenti , dai quali le cole 
fonò ricoperte li coihe fono colori, ligu ' 
Tede liuiilij& cònolcendo lo intelletto 
corno glacdaenti non pollone per lor 
medeluni reggerlijma hanno bilbgno 
d’una natura &d’un foggietto, che gli 
regga & nel quale ei liano fondati,e ve- 
nuto in cognitione de la fiill.in2ia.& co 
me eli e vna natura, la quale li reggepcr 
fe medelima & non è in altri come gli 
accidéti: Et tutte quelle cognitioni& 
infinite altre ha acquillate per mezzo de 
•fènli,di maniera che ci fono flati di que 
gli , che hanno llimato tanto quella co-^ 
gnitione fenlitiuache egl’hanno credu- 
to che e no lia nulla nello intcllcttò che 
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■ non fia prima flato neUènfb. Mafèqi’c. 
fio è vero o no io non voglio efàminar- 
lo hora . Et cjucflo balli per la còghitio 
ne de fenfì , Vegniamo alla fantalìa , la 
quale ci fàra hora molto piu facile a co- 
nofcete . ; . . ‘ , 

' La fantafia è vna potenza delPanimà 
noflra la quale ritiene & confèrua i fil 
inulachri o vero immagini di tutte le có 
fe conofciute dafenfijk^come fono t'óió 

ri fìionijodori, fàpori, animalijpiahtè & 
limili. Quella potenza e foìamentè dif 
ferente dalla memoria in quellojC he el- 
la ritiene le figure & imagini delle colè 
che fono imprefle& fcritte in lei dai fen 
fi vniuerlàlmente & fcnza determinàtio 
ine alcuna di tempo 5O di luogo : doue la 
memoria le ritiene di cóle paiticulari & 
iòhe fuion nel tal tempo o nel tal luogo . 
Onde quando l’aninja nollra confiderà 
nelle cofe che hanno Conofciute i fenlì 
qual fia la imagine d-un Lione lènza ri- 
Itringnerfi pju a qtiella che a quella^quc 
Ha e cognitióne fahtaflicà , o ver fahta- 
lla: Erquandó di poi ella confiderà la 
imagine d'uno Lione ^ il quale ella vidr 
de nel tale o nel tal tempo^nelle felle pu 
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blicCi^o in alcun’altro luogOjqucfta è me 
moria* Et per cjuefto hanno detto alcu 
ni che granimali non hanno memoria j 
ma nanno fòlamere la fàntafia^conciofia 
cofa che cfsinon conofehino diftintame 
te il tempo 5 ma fòlanientc lefue diffe?- 
rentie come c verno , primauera & fimi 
li . Percioche laninu rationale fola può 
fare dentro alfe la vera & perfetta cogni 
tione del tempo * Et pero difie Ariftoti 
le che fe ella’non fufTe ^ non farebbe il te 
‘po; Quefta poteva riceue folamàe le 
cofe corporee e particolari come il fen- 
fò : ma douc quello non può fare operar 
rione alcuna^ne conofeere fe non le co- 
fc,che gli fono prefentijquefta può à fua 
poda immaginare quelle cole chetila 
vuolcjanchor ch’elle fieno aflenti & dir 
Icoflo dolici ; Et la elperienxa fè ne vede 
tutto! giorno , &porticularmente nei 
fogni 5 doue ella vede Se confiderà tiitti 
ifenfibili eflendo addormentato & lega 
to il fenfo communc , dal quale tutri gli 
altri fenfi prendono la virtù & la poten 
za loro. Quefta fli dalla natura data a 
glianimali accip che e fi moucfsinoà cer 
carene cofe y che fono loro vtili 3 c necef 

foric... 
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{àrie 5 ilche non harebbon mai fatto non 
veggendole fc reftato non foffe nella lo- 
ro fantafia vna immagine di quelle quan 
do altra volta le poffederno ; la quale 
imagine rapprefentando loro il diletto 
&I*utiIe chec in quelle fueglia in loro 
TappetitOjilqu^lc poi comanda alla vir- 
tù motiua,& quella fpargendo per i ner 
ui & per i mufcoli gli Ipiriti mobili per 
il calore vitale muoue &lpingne l'anima 
le al muouerfi & a cercare quello che gl* 
è conueniente5diletteuole5& vtilc,& i 
fuggire quello5che gl*è difeonueniente^ 
dilpiaceuole & dannofb.Fu oltra di que 
fto data quella potenza a grhuomini dal 
la Natura perche l’intellettOjilquale è in 
loro' la piu nobil parte, & quello per la 
quale ei fono huomini potelic acquifta- 
re la fua perfettione non fendo egli fla- 
to creato da Dio nel fuo principio per- "" 
fetto come quello delle intelligentiefu- 
periorironde cerca fempre di acquiflar- 
la, mail piu delle volte per lacognitio- 
ne delle cofe gli fono necellarii i fantat 
mi overo fimulacliri delle cole cono- 
feiutedai fènfi & deferitte dalla fanta- ' 
/la fecondo Arifl.ne gli {piriti vitalbche 
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fono nel uoftro cuore : ilquale come di- 
ce Tcmiftio nella liia parafralì {opra il 
libro della memoria & reminilcentiaè 
cóparaco & alfomigliato à vn libro Icrit 
tOjle lettere del quale fono i fantalmi ò 
vero imagini,doue l’intelletto noftro 
continuamente legge^Sc pero fu da Ari. 
ftot.dettocheà chi vuole intendere fo- 
no neceflarii i fantafmi,& gli fa di bifo-> 
gno rifguardare in quegl i:la quale autto 
rità-dal Pcretto & dal Cardinal Caieta- 
no in altro modo che d-i tanti altri valeti' 
tifiti mi interpreti & Greci & Latini in-, 
tela, gli condufle à dire che la mente di . 
Arifto.era che l’anima foife mortale^co 
ciofìa che i fantalìni lieno nella parte 
lenii tiua & corporea,& mancato il cor- 
po manchino anchor quegli :onde l’ani- 
ma refterebbe otiolà & fenza potere in 
tendere, che è la lùa principale operatio 
ne:Il che farebbe contro all’ordine del- 
la natura, che non fa mai nulla in vano. 
Laqualcofafì come iovdi giadottifsi- 
mamente efaminare à quel fàntifsimo 
& dottifsimo vecchio M- Francefoo Ve 
rino , dclc^ualc fe io fo nulla è il pregio 
tuttOjè dei tutto falfà.Imperoche Anft. . 


quiui intede dello intelletto difcorfiuo 
òc pratico^ilquale no può intendere fen 
7aloaiutodefcnfi,&non dello intellet 
to agente, che può intcdere per fìia iftcf 
fa natura. Quello è quanto ne occorre 
della fantafia & delle altre potenze con 
le quali Tanima noftra conolce & inten - 
de le cofe : Ne mi è nuouo che alcuni al. 
tri fi come fu Auicenna, Auerroe,& Al 
berto aggiunfero à quelle potenze alcu 
cune altre chiamate dalloro la cogitati- 
ua &la eftimatiua , lequali voglion che 
conofehino nelle cofe lenfibili alcune in 
tentioni & proprietà particularidequa- 
li non pare che polla conofirere il fenlb 
fi come fàrebbono nimicitie , aniicitie, 
vtilità,& fimili: & pollono anchora c6- 
porre infiemedidue cole vna non mai 
veduta da i (enfi come larcbbe fare d un 
monte Se d’oro, vn monte d oro,& d*un 
cauallo & d’un huomo , vn Centauro. 
Ma perche io credo feguitando la dot- 
trina di G iouan grammatico come io vi 
dilsi di (òpra, che quelle cognitioni fi 
polsino anclìor fare con quelle potenze 
che noi habbiam dette,io non ne vo par 
lare^ma delcendero alle parti ^petitiuc 



perche (ènza la cogniti one di quelle no 
potremo anchora come voi vedrete, in- 
tendere perfettamente quello Sonetto. 
Le potentie , appetitiue de l'anima no- 
llra cioè quelle con lequaliella defìde- 
ra ò appetiice le cofe fono ducjvna irra- 
tionale polla nella parte fenlìtiua,laqua 
le ci è commune con gl’altri animali : & 
quella lì chiama appctitod’altra rationa 
le polla nella parte mtellcttiua chiama-- 
ta volontà laquale e loladelhuomoda 
prima e dal Filolbto diuilìi in due: l'una 
lì chiama concupifcibile,ruffitio della 
quale è appetire la delettatione e’I pia- 
cere : & l'altra lì chiama iralcibile ,l*o- 
peratione delia quale è fuggire & di- 
icacciare la trillitia e’I dolore, Icquali 
qualità furon polle dalla Natura nelle 
cole dicci fonolalutifcrc&conucnien 
ti &in quelle, che ci Ibno nociue &dÌlco 
uenienti, perche quelle fufsino da noi le 
guitate & prelc,& quefte fiiggite & di- 
Icacciate per mantenimento & conlèr- 
uatione della Ipccic. Quella potenza 
pare che lìa anchora commune alle piari 
te 6c all’hei be; onde noi diciamo . Que- 
lla Pianta appetiice i luoghi montuoli 
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arldi^& quefta i molli & padulofi.Ma 
che dico io dePe piante in fino nella pri- 
ma materia^lacjuale dicono i Filofbfi cC- 
fereprma & fpogliata dogni qualità è 
poftto Tappetito dicendo quegli cli’eila 
appetifce la forma in quella maniera che 
tutte Taltre cofe la loro perfettione. 
L’altra potcntia defideratiua porta nella 
noftra parte rationalc è chiamata da i Fi 
lofofi volontà . Querta per fua natura 
propria non defiderà mai /è non il bene 
ma e ben vero che ella è qualche volta ò 
dai fenfi ò dallo amor proprio ingan* 
nata^ onde ella elegge il male , ma lòt- 
to fpetie di bene , li come fa chi com- 
mette vno homicio^la volontà del qua- 
le non è di fare quel male^maèdi leuarfi 
tjualche vergogna ò qualche ^ ingiuria 
che gli pare haucre riceuuta da quella 
perlona , che egli vccide, & coli andate 
dilcorrendo per tutti 1 mali 5 che la vo- 
lontà elegge di fare, tutti’ troueri ette 
dallei elfcre rtati voluti lotto fpetie di 
•qualche bene perche per fila natura ella 
non può mai eleggere il male:& pero co 
ftoro che dicono che di due mali fi deb- 
be eleggere il minore , direbbono piu 
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corrcttafnétc cofi che de due mali fi deb 
be fuggire il maggiore. 

Dubitano quii Dottori perche quefta 
potenza intellettiua della volontà non 
fi diuideanchor'ella fimilmente in due, 
cioè in volere il bene, & non volere il 
male , ficomeTappento lènfitiuo nella 
concupilci bile, che de fiderà la delettatio 
ne:& nella irafcibile , che fitgge il dolo- 
re . A Qjt erto lòno due riljjofte, vna di 
Temiftio , ilqual tiene che lo appetito- 
fia {blamente vno infpccie come la vo- 
lontà & il Tuo oggictto fia il delcttabile 
come è della volontà il bene; ma che le 
lue operationi ò vero atti fiano poi due 
le ben non fono due potentic : & il fi- 
tnilc fia della volontà il volere : &ilnon 
volere , Ma quefti dello appetito han- 
no tutta due il nome lorq Se quegli del 
la volontà no : & però pare che fieno 
piu dillinti. S. Tomaio rilponde altri- 
menti & dice che non conolcendo il 
lènlb le non particulari , non può cOr- 
nolcere il bene vniuerlàle, ma lo co- 
nolcein quanto egl’è diletteuole & con 
ueniente : & però gli fu necellària la' 
parte concupilcibile che lo lèguitalTe ò 



lo conofcefTe . Etinquato égli è nimico 
& difcacciatiuo il detto fènfb di quelle 
cofe che fono nociuc & difeouenien- 
ti gli fu necclfaria la parte iralcibile ^ 
con la quale lo odiafle & difcacciafl'c da 
fe : doue la volontà ammaeftrata dall’in- 
telletto , che conofee il bene vniuerfal- 
mente & perche egl'e bene ^ non bi/o- 
gna’che habbia diuerfe attieni : perche 
.quelle potenze, che fono ordinate avna 
operationé vniuerfale & commune , no 
bilbgna che fieno diuife in attieni parti 
colarijfi come voi vedete della potenza 
vifiua : laquale elfendo ordinata à cono 
(cere i colorijnon bifogna poi ch’ella fia 
diuifii in chi conofea particolarmente il 
nero 5 & in chi il roflb , & quefto badi 
delle potenze noftre defideratiue o ve- 
ro appetitine : perche di quelle, che fon 
ppftc nella parte noftra vegetatiua,ò eie 
mentare non bifogna ragionare, per no 
clfere neceflàrie allo intendimento di 
quello Sonetto : la efpofitione delqualc 
fàra bora molto piu facile & molto piu 
chiara. 

^ F iiii . * 


i.'\ Oifli UVw 


1 


88 


LE TTI ONE 

lo fon delf affettare hoyyutift uinto 

Ex quello che ft^uc 

Hauendo fi come noi habbiamo di (b 
pradettOjConfumato il Petrarcha molti 
anni nello amore della fuaMwìd. Laura 
fi com e eglidimoftrain molti liioghi^Sc 
non trouando in quello il filo contento, 
maefiendo continouamente da quelle 
pafiionijche arreca Icco lo amorCjCom- 
battuto &molefl;ato,aduennevna vol- 
. tache riprefb &admonito dalla ragio- 
ne ritraile la parte flia piu nobile delle 
mani del lenfo & ritornato in le medefi 
mo comincio a penfare qual folle la vita 
liia : la onde per isfogamento di quella , 
palsionejchegli porgeala fua trauaglia 
ta & quali beftial vita , & per aduertirc 
graltri huomini che non fi lalcialfero in 
coll milcro llato condurre, comincio a 
fcriuerc il pre lente SonettOjdicendo. 

Io fon delf affettare homaif uinto 

,j Cioè io Ibno horamai tanto ftracco 
in quello llato d’amore «Se dalla guerra 
de grarfanni che continuamente li truo 
nano in quello, & dal lungo «Se vano at 
pettare di trouare in elTo il mio ripofo ^ 

» 


elle IO abborrifco^& ho in odio tutti 
<^uei lacd,che in tale (eruitù tengono il 
mio cuore legato . Doue con ^randifsi- 
ma confideratione egli difse il cuore, 
imperoche in cjuellò lècondo i Peripatc 
tici è pollo il principio degni noftro 
moiiiinento : onde egl*e da loro chiama 
to il fonte del moto: & pero nella gene 
ratione dello animale egli è il primo à 
muouerfi &a riccucre lavitaj&nella cor 
ruttione è Tultimo à perdere il moto & 
a morire • Hauete anchora à notaresche 
anchor che il Poeta dica di hauere in 
•odio tutti i lacci che lo tengono legato 
nella leruitu d amore che egli nomina 
principalmente la Speranza e*I de fio : 
Doue per il defiderio voi douete intede 
re lo appetito lenfitiuo fi < come piu chia 
ramente di fotto fi vedrà. Imperoche 
quefti due furo le principali cagioni del 
{ilo innamoramento : Onde dice - 

Ci' *io ha^io in odio la fpeme è defiri ] 

E.t o^ni laccio jOndelnùo cor eauutnto ' 

Onde^cioe col cjUale. Imperoche c|ue 
ftoaduerbioohde ftagi’altri foci Ugnili 
cati ha anchora cjuefto di eflere relati uo 


L^TTIONK 


L>' 


ki 




90 

del quale ode quali con queftn prepofi- 
tione con o vero per; Si comeanchora 
è dallui vlàto nel fuo primo Sonetto 
oue eiyice. 

V oi cìiafeohate in ìimefpxrfe ilfuono 
Vi qt^ifofpiri,onc[io nudriml core j 

Cioè co i quali io nutriua il core 

i : Mal bel uifo le^^adro p che dipinto 
'* Hauendo narrato il Poeta nella pri- 
ma parte del Sonetto qual folle il Ilio 
amorolb (lato & come Ipeflbin quello, 
fianco dai martiri haueuain odio quei 
lacci, che incotal feruitu lo teneuano di 
moftra in quelli quattro fegiienti verfi, 
che fono la feconda parte quali fieno le 
cagioni per le quali egli hauendo cotal 
feruitu in odio non efec di quella, & 
dice elTerelo appetito Ilio fenfitiuo,il 
quale sforzato dalla immagine della bel- 
lezza della fila Laura imprelfa & Icritta 
nella fila fantafia , che ad ogn*hora lo ri- 
folpigne contro a fila voglia ne fiioi pri 
mi martiri cioè nella fila prima feruitu. 
Douc egli con mi rabil dottrina deferi-^ 
ue ilmodo come noi pecchiamo & com 
mettiamo alcuno errore benché noi co- 
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folciamo di errare . Et perche voi piu 
chiaramente lo intendiate, hauete da fa 
pere che quando Tappetito noftrofue- 
gliato & mofTo dalla delettationc di 
qualche cola corporea & fcnfibile (enti 
taper ifenfi , o riferuata nella fantafia 
s’accende nel defiderio di quella ancho- 
ra che in fe ella non fiane lodeuole ne 
buona, che la volontà noftra, la quale 
per natura non vuole fènon ilbenefu- 
bito la ricufa & non la vuole : Maloap 
petiroche perlarebellione della carne 
contro allo fpirito,& per la infirmita di 
quella difeefa in noi perii peccato., dql 
primo parente non gli obbedifee tirato 
da quel diletto con maggiore impeto & 
forza per la refiftentia che quella gli fa 
accendendoli ladefidcra &vuole,& el 
la pure glene difdice,& egli all’hora con 
maggior defiderio la chiede , tanto che 
al fine dialo lafciafare fenza piu oppor 
fegli,& cofi viene non a eleggere il ma- 
le , me à confenrire & obbeclirc allò ap- 
petito,doueelladourebbe& può coma 
dare liberamente allui ; Onde aduien’e 
infra loro quel medefimo che nel giuc- 
.co della palla , che vno le da Se Tal troia 


/■ 
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rimettej& quel primo di nuouo 1 j rim- 
becca tanto che l’altro la lafcia al finean 
dareJ Per dimoftrarc addunque come 
infra la Tua volontà & Tappe ttito aduie 
tJC quello combattimento dice. '■■■'<- 
Mal bel ut/ò leggiadro , che dipìnto ' ' < ■ ' 
Cioè ilfantalma & la immagine del 
volto di Madonna Laura, ' ' 

PortonelCore 

' Nel qual luogo s’imprimono le im- 
magini delle colèconolciute dai lenii*. 
Et seggio omnche io miri: 

Cioè e imprcllo in quello di maniera 
che tèmpre lo veggio: Onde ei dille in 
vnaltro luogo , 

. eh' oumche io tengagt occhi intento tìt'ffo 
SoC ma donna ueggio e' l/ito bel uifo 

‘ Mi^orx^fi 

Può tantoin me, ' i . 

eh' a primi empi martiri. 

Cioè dentro allo amorolò llato; ,1 
■ Purfon cantr a mia utgliarifcfpinto : 

Ciò è contro alla mia volontà ragio;. 
neuole ,la quale lì come noi dilbpra hab 
biamo detto vorebbe fempre mai il bene 
Et difie voglia intendendo per quella la 
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Volontà 5 do LI c quando di Ibpra volfc fi-r 
.gnificare lo appetito^dilfe defio . 

^ U* bora errai (jtiandu f antica Jìrada . 
Dimoftrail Poeta in quelli vltimifèi 
verfi i quali fono la terza & vltima par- 
te del Sonetto 5 come ciò gl*è aduenuto 
per haucr troppo feguitato i fènfi 5 per i 
quali lo appetito fenfitiuo fi e in tal mo 
do in lui latto gagliardo che gllia taglia 
ta la llrada della fua prima libertà , ciò è 
che e può molto piu in lui che non può 
' la fila volontà ragioneuole : & che al- 
Ihora quando Tanima fua 5 la quale bora 
conuicne che faccia à modo di quello 5 
era libera , Bilògnaua che egli non lègui 
tafleledelettationi de lenii ; le quali co 
grandilsimo noftro danno fono lempre 
feguitate da noi . Et coli facendo fine al 
Sonetto admonilce gPhuomini che nion 
lalcino farli fopra di loro forti e gagliar 
de le forze dello appetito fenfitiuo , & ' > 

rimedino ne principii, perche altrimenti 
• fàccendo non potrebbono poi rimediar • 
ui quando e volelfero : Onde ei dice • 

Sdir bora errai quando C antica fìrada i i v 
T>i liberta mifuprecifa Stolta . . ^ 

Cioè, alfhora fui melfo in lo errore 5 
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che e cagione d*ognt mio male , quando" 
io per feguitar troppo il fenfb mi lafciai 
tagliare & torre la via della libertà . 
i che mtlfi/c^iéeao ch'alt occhi aggrada 
Cioè con noftro dàno fi fegue ciò che 
diletta & piace aUenfo. Doue pernoa 
hauere a numerare tutti i fenfi artificio-- 
fàmentepofe quello del vedere ^comc 
quello il quale lècondo che fcriue Arill.^ 
nel primo lib. della fila Metafifica, e piu 
nobile che alcun altro , per darci egli co 
gnitione & notitia di piu cofe che alcu- 
n*altro. VItimamente dimoftrail Poe-i 
tapiu chiaramente (quello ellerevero :• 
Imperoclie TAnimalua peccò lòlamen- 
te vna volta : cioè prima & principalme 
te 3 & quello fu quando dandoli in pre- 
da àfenfi poleogni filo amore &ogni 
fila fpeme in Madonna Laura : la quale 
elTendo cofii mortale non doueua pero: 
eflhre coli fieramente amata dallui ; dal 
quale difordinato Amore non folamen 
te nacquero di poi mille altri errori : ma . 
gli fu tolta la fila libertà & fatto quali 
vno animale lenza raeione^laondeefi- 
fendo fìtto feruo erèdi poilempre con 
uenuto fare a modo daltrui, Onde dice. 
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J Jilthor corfe alfuom(dlihera(!^fciolta 
Hpr k poila / altrui conuien che uada 
l!^nimd^che pecco fotuna uolta • 
Etcofi vltimamcnte pon fine alSo- 
ncttOjdcgno certamente d*cfler fcritto 
con lettere d’Oro nella'mcnte di ciafche^ 
duno : Imperoche da neflun*altra cagio 
ne nafeono i noftri errori che dal trop- 
po lalciarfi vincere dalle pafsioni fen- 
fitiue • • ^ . 
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O N S 1 deRkAN DO ntec 0 , 

medejimo , Carlo mio honor andò ,ca 
me le aere amicheuols eprtaticiu 
Uùfire , non folamente mi perfuafera 
4 leggere publicamente , nella hono^ 
ra^ima A'ceademia nostra , ma 
a ejpre anchora il primo j che tnji nobile efìrcitio , da 
po t fantifsimi O' dotti fsimi noHri uecchi , Mejfer 
Francefco y^erini , ^ xAtidrea Da^^ ,fieJponefsi 
al ^tudtcto dello uniuerfale , finz^ hauer in ciò mai 
fatto pruoua nejjuna di me • Et conojcendo manifefla 
mente jche tutto i^uedo che ionho aco^uiftato ( che 
non i poco a me per poca che egle Jia , piit per la 

benignità de gli uditori che per i meriti miei) de^ 
pende principalmente da uoi ^ che mi ftimolafie 
^ ' deste animo a tanta imprefa : oltre a che mi 
r nìiTjauete fempre difefi dalle calunnie , hbgiudicata 
' ■ conmniente , anzi ^ douendopur 

^ mandàp fuori a fatisfattione di qualche amico , al* 
^%'cuM Selle mie lettioni , farne parte Jpecialmente a 

uoi ^ come ad amico fmgularifsimo ^ come aperfo- 

ndM 



97 

IM , che amente U meriti , per la ckghne àllegd 
f CT* per la innata bontà dell* animo aoslro , 
moi dunque dedico , queste trelettioni ,che perlàmag 
gior parte nel uoffro Confolato uennero a luce, £t 
ui prego le accattiate con quello atnore.j che io ue le in 
diri^^iper uua uerifsima tefhmenanic^ diqueUd 
uerapura , ^ fimplice amici tia , che già tanto tem 
fo dura tra noi , £t [e uoi fentifte per amentura , 
aht qualche uno le biajimajfe , pi acciaui per difept co 
mune , dir folamente a quegli tali i che prima di fere 
taiuente confidertno , quale fa la profefsion mia , 
poi giudichino a modo loro , Perche io come perjona oc 
cupata , tn ejèrcitto diuerjipimo da le lettere y non ho 
forfe fatto.poco , a conducetmt pure dotte io mi truo'^ 
uo,uìuef e felicemente, ricordateui del uoftro 

Cello , in FÌoren^ il di,^, di Pebraro . 1548 . 

' ' » * - , ' ^ 

i . uii'jUfirniriL i un r ' ' 

o'iui ri :>1 ri :>niiLrj li; rt j* '"fV, 

L 'jì • , ri : onoiiij] :>j 

LXnoLjUL-;-: V.-h *>7nirTi,c>/i'Jiir> 
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Sopravnluogo di Dante nel XVL^u 


Canto del Purgatorio. 


ì. 
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Vtte le co/è che (i 
truouano in queftovni* 
uer/b, cofile inanima- 
te, come quelle che han 
no l’anima, de/ìderano 
naturalmente la loro 
perfettione : Et oltre a 
que/loi/pinte da prouidenza di propria 
natura, con ogni loro ftudio ( cia/chedu 
na in quel modo che ella può) cercano 
/èmpre di quella. Gli elementi ad altro 
mai non tendono , che ad andare a luo- 
ghi loro, come la terra al cètro,& il fuo 
co a la lu a (pera ; Perche quiui fono fo- 
no folamente perfetti . Il fimile ,come 
predominati da quegli fanno anchora 
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imifti. Le piante fimilmentcmainon 
cercano d*altro,clie di nutrirfi, & augu 
mentarfi,& produrre finalmente i loro 
femi,infieme con i frutti . Perche que- 
fta folamente èia loro naturale pei fet- 
tione.Qjjefto medefimo fanno anchora 
tutti gli animaiijcofigliimperfettijche 
mancano del moto locale ; cornei per- 
fetti che hanno tutti ifenfi5& che fipof 
fono muouere da luogo a luogo.Et coli 
fanno finalmente tutte le cole, cialchc- 
duna dalla natura , o da altra intelligen- 
tia non errantejal ilio fine indiritta. No 
c adunque marauiglia^ Confolo digniC- 
fimo 5 Accademici ingegniofifiimi 5 & 
vditori nobilifiimi 5 fe lo intelletto hu- 
mano, quello dico, per il quale non fil- 
mo huomini, dcfidcra& cerca iemprc 
di fiipere,che è la perfettione fua.Impe- 
roche non efi'endo egli altro che vna pu 
ra potentia fimilc alla materia prima;at 
to& difpofto, riceuendo info tutte le 
forme intelligibili, a diuentare tutte le 
cole ( come quella riceuedo tutte le for 
me séfibili,è attaafarfi ogni colà) defidc 
ra egli anchora come quella,di eflerc ri 
dotto da la potenza a l’atto , & da la im- 

G ii 
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perfcttiòhCjd la perfettionc , il che non 

f uò altrimenti fare che intendendo; ? 

nclinalo anchora a fafquefto, il com-" 
inundefiderio che egli ha infieme con^ 
tutte Taltre cofe, di congiugnerfi coni 
la fila cagione, & co*l Ilio principio : 
Ilquale clfendo quelle diiiinc jfiillantie;’ 
chiamate intclligentie , per che fola- 
mente operano intendendo , fi come ne; 
dichiarò hene il Poeta nollro : quando 
parlando a quelle che adminiftrano il 
Cielo di Vènere 5 dille, 

Voi che intendendo j il t€VÌ;o Ciet rmiuete- 

Cerca di vnirfi a quelle quanto egli 
può il piu: Et non potendo docofegui 
re in altro modo, che intendendo ; Ciprea 
femprc di intendere il pili che egli può. 
Laquale cola confidcrando diligentifsH 
mamente ilgran Macftro di color che 
fanno 5 dille nel principio della fua pri- 
ma Filolbfia,quella tanto famofa prepo 
fitione,che tutti griiuomini defiderano 
per natura di làperc,& di intendere. Et 
anchora elicgli intelligibili liano quafi 
infiniti,parc che fra le altre colè,egIi de 
(ideri di intendere, che cofa fia animt,,. 



Io parlo de la intcllettiua^per cfTer que l 
la de le più nobili creatu re che li truoui 
no in quello vniuerfo : & perche haucn 
do cognitione di quella^hara anchoraco 
gnitione della fcnfitiua 5 & della vegeta 
tmaj le quali fono in quella contenute^ 
& inclufe 5 come e il minor numero nel 
maggiore . Si come efprelTamente ne di 
moflrano le parole di Moife nel Gcneli 
fecondo la lettera hebrea, che parlando 
de la crcatione dello huomoj doue han- 
no i Latini, Spirauit in faciem cius fpira 
culum vitaj, ha Ipiraciilum vitarum: per 
denotare clic Inuomó viue di tutte le 
vite 5 & ha tutte le operationi apparte- 
nenti a dafchediina anima : cioè inten- 
de come le intellettiue, (ente come le 
fenfitiue;& nutrilcefi5crefce & genera^ 
come le vegetatine. La ragione che lo 
muoue adefideraf tanto dihauere'quc 
Ha cognitione de la anima,fi caua daAri 
ftotilenel XII. della fuadiuinaFilofò 
fia,doue egli dice 5 che chiunque cono- 
fee perfettamente vn principio;conofcc 
ancnora perfettamente tutti! fuoiprin 
GÌpiati:cio c tutte quelle cole, delle qua 
• li egli è principio. Onde colui clic non 
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fa peflTe tutte quelle cole, lequali polTbfi 
no e Acre generate & prodotte dal Sole; 
non fi potrebbe dire cne hauefle perfet- 
ta cognitione de la natura di qucllo.Ef- 
fendo aduque ranimanoftra quafi prin 
cipiodi tutte le colè 5 & dando quafi Io 
cflere a tutte : chi bara perfetta cogni- 
tione di lei, harà anchora cognitione 
quafi di tutte l*altre cofe;& confeguen- 
tementoqu.ella certezza, che fi può lia- 
ucre di loro. Che ella fia quafi principio 
di tutte le colè fcientificamentc parlan- 
do, & della certezza di quellc;manifclla 
mente- lodimoftraquel grande inuefti- 
gatore de* fegreti della natura, Alberto 
meritamente chiamato Magno in quel 
libro che e* fa de Thuemo doue c* dimo 
lira Tanima nollra diuiderfi principalmé 
te in mi. paiti,cioè Intelletto^volon 
ti,Senlb interiore,come c fantafia,o ve 
ro imaginatione , & lènlb elleriore ^ 
come fono vedere & vdirc,& gli al- 
tri : Et quelle pruoua eli ere in vn cer- 
to modo,principio di tutte le colè.Impc 
roche lo intelletto è principio di tutte 
le colè intelligibili,& che non calchano 
lòtto la cognitione de fenfi, & della cer 
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• tezza della natura loro: fi come farebbe 
de la fnftanza , & di quella certezza, che 
fi può hauere della natura fua.La volon 
ta e principio di tutte le cofe morali : Sc 
generalmente di tutte lenoftre opera- 
tioni-Iirenfointcriore, ciò èlafantafia 
o vero immaginatione , è principio di 
tutte le colè immaginate,& di tutte le 
cofe Matematiche, come fono punti, li- 
nce , fuperficie, triangoli,tondi,& for- 
me quadre:requa!i figure,fe bene non fi 
poflonogia maitrouare fuori di mate- 
rie fenfibili,come fono metalli , legno, 
pietre,& fimili:polTono pureeffere im- 
inaginate,& confiderate da quellajfon- 
za materia alcuna. Etillenfo finalmen- 
te è principio di tutte le cofo fènfibili. 
Imperò che fe bene fàrebbono i colo- 
ri , i filoni , & gli odoti nelle loro ftefle 
naturernoR farebbono fotto queil?iCon 
fidcrationc di fènfibili , fè non i 

fènfi che gli fèntilferOjCioè occhi eh . ^li 
vedeffero , & orecchie che gli vdiircro, 
& gli faceflero fènfibili in atto* Aggiu- 
gnefi a qnefto,che lanima, come forine 
Temiftio,è quali principio & fonte do 
gni motoifonza la cognitione del quale 
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c impofsibilc conofcere le cofe naturali. 
Conciolia cofa che altro non fia natura 
che vna originerò vero principio di mo 
to in tutte quelle cofe^doue ella èjilqua 
le non refta di operare già mai intrinfe- 
camente perinnnoatantoche e*lecoiì 
duce a la loro perfettione . La onde, co- 
me ben può la maggior paite di voi ve- 
dere; Anftotile non peruenne a la'cogni 
tiene delle cofe naturali per altra via, 
che per quella del moto. Perche fe voi 
confiderate bene la Tua Filofofia natura 
le,voi troucrrete primieramente ne* li- 
bri della Fifica , che egli non peruenne 
nella cognitione della natura, le non per 
la via del moto : Et che volendo venire 
nella cognitione delle cofe naturali par- 
ticularmente, fu forzato a ricercar pri- 
ma generalmente che cofa fufle moto: 
doue e* ritrouo che egli no era altroichc 
vna attione overo operatione eli vno 
ehte,cioe d*una cofa in potenza, per qui 
to ella e in potenza , ciò e vna operatio 
ne d'vfùggetto , che ha in fepotenzai 
riccuere qualche perfettione;o qualche 
qualità, che egli non ha, onde fi muouc 
per acquiflarla : Et quella fua operatio* 


* TERZA 105 

ne è dal Filofbfo chiamata moto .La on . 
jde difTc in altro luogo^che ogni moto c 
caufàto dal mancamento : Et pero ben 
‘diflTero i noftri Teologi , affermando Id 
dio effere immòbile: Perche effendoil 
fommo & vero bene^non manca diper- 
fettione alcuna:ondc non ha bifbgno di 
muouerfi. Ritroiiato chehebbe Arifto- 
tile cofigcneralmeteche cofafufle mo- 
torio diuile nelle fue ipetie: Lequali di- 
ce eflere fblamete treccio è moto da luo 
go a luogo, da lui chiamato locale , mo- 
to di farli di maggio re, o di minore qua 
tità, chiamato di augumento : & moto 
di acquiftare nuoue qualità, comefareb 
bc,faiTi caldo.fanarfi,& fimili , chiama- 
to da lui moto di alteratione. La genera 
tione & la corruttione, non furono da 
lui chiamate moti , ma tralmutationi. 
Imperor.he il motOjCome habbiamo dct 
to , è vna operationc d*uno fuggetto,il 
quale e, &muouefi per andare ad ac- 
quiftare vna cola che egli non ha : Il che 
hauendofi a partire da vno termine , & 
andare ad vff altro, non può fare fe non 
in Ipatio di tempo : Et quello che fi ge- 

nera,non èma fi tramuta in vno inftan- 
* « • 
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tc dal non c{Terc,al cflcrc : Et cofi quel- 
lo che manca da refferc. Et pe ro ben dif 
fe il leggiadro noftro Poeta M. France- 
feo Pctrarcha^parlando del morire. ' 

che altro ài mfofpìr breue è U morte . 

Diuile poi^anchora il moto locale in 
circuiate & in retto rlit il retto, in quel 
lo che va in sù,cioè a il Cielo,c inquello 
che va in giù, cioè verfb il cicntro della 
terra : & in quello che va verfo la fini- 
fìra: chiamando deftra quella parte do 
delia ne glianiinali principio il moto lo 
cale,cioe che e la prima amuouerfi , qua 
do vogliono andare da luogo a luogo. 
A fimilitudine della quale chiamano gli 
Aftrologi rOriente , la parte deftra del 
Cielo, perche di quiui pare anoi che hab 
bia principio il moto ftio : Et in quello 
anciiora che va innanzi e in dietro;chia 
mando dinanzi quella parte doue gliani 
mali hanno volta la faccia y & di aietro 
quella che le è contraria. Diuifbinque 
ua maniera il mòto , col’ circuiate che fi 
fa {òpra vna linea la quale non ha princi 
pio ne fine , come è quella che fa il cer- 
chio , per il che egli può elitre eterno . 

* • 
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Egli ritrouò la natura de Cieli , & difsc 
che eglino erano eterni^per efld* di vna- 
materia diuerfa da quella noftra eleme- 
tare;pcr no hauer in le contrarietà, ne al 
cun*a!tra di quelle qualità nollrc. Et tut 
to quello fece ne libri del Cielo. Segui 
tando poi piu oltre , ritruouò la natura 
degli clementi , co’l moto in sù , & con 
quello che va in glii,chiamandolcggie- 
ri, quegli che alccndono verlb il Cielo , 
& grani quegli che dilccndono verlb il 
centro della terra . Et quello fece parte 
ne libri del Ciclo, & parte in quegli de 
lageneratione & corruttionc • 

Procedendo di poi piu oltre, medeli- 
mamente per la via del moto , ritruouò 
la natura di tutte le imprefsioni & appa 
linoni che fi generano nell’Aria: coli 
nellaparte luperiorc come nella inferio 
re, come fono Comete, Fuochi, Stelle ca 
denti, Circuii intorno al Solc,oalla Lu 
na. Archi, Baleni,Saette, T uoni, Piog- 
ge,Neui, Grandini, Rugiade, Brinate, 
Nebbie, & Venti. Et fimilmentedi tue 
te quelle che fi generano nel ventre del 
la terra,come fono Tremuoti,l^mbom 
bamentii Suoni di voci, Muggiamenti , 
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’ Bagni, Acque di varie forti, Rompirnen 
ti di monti , de accendimcnti di fuoch! , 


bri delle Meteore : Perche nel .iiii.poi 
trattò egli di tutti i mirti : Et per la via 
del moto medefimamente ritrouò la na 
tura loro r Et come egli erano gui- 
dati & portati da quello elemento , che 
haueua in loro maggior predominio ; fi 
come fi vede verbigratia ne legni , infra 
i quali , alcuni pereflere a predominio 
'. aerei rtanno fopra le acquc,& come vul 
gannente fi dice a galla: Et alcuni per 
' elforc a predominio terrertri , vanno al 

• fondo, Donde anebora conobbe dipoi 
depcndere le altre qualità loro , li come 

! ciò edere frangibile, duro,moUe,lilcio, 

• ruuido,& fimili . Seguito di poi medefi 
mamente perla via del moto , & ritro- 
uò la natura di tutte le cofe animate, & 
come elle fi muouono d’ogni moto . Et 
non folamentadi vno : comeglielemen 
ti & gli altri corpi che non hanno ani- 

• ma . Et fe ben’ pare ad alcuno , che ere- 
' fcendole pietre , elle fi muouino di piu 
^ duna forte moto : fappia che quefto na- 


• come accadde a nortri giorni nel Regno 
di Napoli . Et quefto fece ne primi.ui.li 






fccinloro per appicamento di materia 
dalle parti di fuori ;& non da Drincinir» 


l^(j, alcuno intrinfèco , che quelle habbino 
dentro di loro , come le colè animate . • 
11 quale trafimitando quello che egli pi . 

rli5 glia per nutrirli nella fuftantia;del nutrì' 

iJIj, to , lo fa crefcerc . Onde lì parlerebbe 
molto piu rettamente dicendo ,Xepic- 
tre diuentano piaggiori , che dicendo , 
jjjjj elle crclcono. Et tutto quello fece ne 
j libri deh 'anima . Vltimamente , perche 
^ l’intelletto nollro non lì (Quieta per inli 
no che c’ non dilcende a particulari , 
egli ricercò tanto mediante il moto, che 
iniioi riti- ouo la natura di tutti glianima- 

ledl lÌ 3 & la cagline di tutte le loro principa 
li palsioni,lì come è , lèntire,ricordarlì, 

l|i, muouerlì,dormirc,lògnare,inuccchia- 

’ re,viucre lungamcnte,obreuemente,& 

jj, finalmente morire . Et tutto quefto fe- 

liatti de rhiftoriade glianima 

)toi ^'? ■ di quegli, & parte ne par 

ui naturali . Etcolì vltimamentcpolclì 
f ne alla lùa lilolbfla naturale ritrouata da 

, lui lòlamente(come hauete vdito)per la 

V via del moto & delle Ipecie di qucllo.del 




noi di (opra vi dicemmo con rautorlti 
diTemilho) è fonte & principio l’ani-. 
ma . Da quelle cagioni mofso^Confolo 
dignilsimo, & vditori nobilifsimi ho io. 
hoggi prelb a clporui vn luogo del diui- 
nilsimo noAro Dante ,douc egli (co- 
me io Ipcro moArariii ) con non minor* 
dottrina, ma ben* forfè con maggiore 
brcuita che alcuno altro fcrittore che io 
liabbia veduto già mai , ragiona & Icri- 
uc della natura delPanima . Et douc voi 
conofceretc apertamente quanta fiala 
grandezza di queAo Poeta , molto piu 
atta ad elTere con vcneratione admirata 
che imitata . Et ciò aduiene per hauerc 
egli hauuto, oltre la cognitione delle 
fcicntie , delle quali egli fi può merita-, 
mente chiamare Maeflro , illume della 
fàntifsima Fede, fida cognitione delle 
fàcre 8c diuine lettere : lenza le quali no' 
fi può già mai haucre perfetta cognitio; 
ne deir anima ; Imperoche effendo quel 
’ la ( come ferine x'VuguAinO' a Hieroni-; 
mo) cofa diuina,5d che trapafiai termi- 
ni della cognitione fenfitiua fic natura- 
le , non fi può per alcuna imagine prefi 
per inoAri fenfi cAeriori, Sc riferuata 


/ 





ten? 

èrii^ 


TERZA III 

nella memoria, o nella fantafia,conolce 
ria già mai perfettamente , ma fòlo con 
la Mente , oc con Tintelletto . Et però , 
tutti quegli che hanno voluto fcriuc- 
re di lei , Iblamente col lume naturale , 
fono caduti in infiniti errori. Il che 
chiaramete ne dimoftra la difoordia che 
fi truoua infra di loro , efifendo la verità 
folamente vna. Ricercate le fcuole di 
que Filofbfi,che fèguitando la cognitio 
ne fènfitiua 5 cercauano della natura di 
quella , per il mezzo delle file operatio- 
ni : Et vedrete quanto fiano varie & di ‘ 
fooflo da’l vero,le loro opinioni . Impc 
roche voi netrouerete alcuni , comin- 
ciandofi da que primi & più antichi che 
dicono Tanima eflTer fatta, di que corpi- 
celli minuti ,i quali fiveggiono volare 
ne ragjji del Sole,chiamati da loro Ato- 
mÌ5CÌoe fenza parte , & infccahili . Mo- 
uendofi a dir’ quello, per conofoere che 
l’anima nofìra era vn principio di moto 
& quegli continuamente fimuouono. 
Altri per quefta medefima cagione dice 
uano,che ella era di fuoco: conciofia 
cofà che il fuoco fia molto atto & dilpo- 
fto al moto . Altri confiderando qual- 
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men renella intende ogni cola 5 & che lo 
intendere non fi fa fi non per vna fimili 
tudine la quale è infra colui che intende 
& la colà intefa:& differo che ella era co 
porta d*ogni cola : & che col fuoco^ella 
intendeua il fifoco , con Tarla , Taria:& 
con Tacqua , laequa . Alcuni altri furo- 
no, che conortendo che Tanimaera la 
cagione per la quale noi fentiamo;Et 
veggendo che quelle parti che non haiì • 
nolanguenon rtntono, come fono ot 
fa vnghie,capellÌ3& peli,difsero che ella 
era fangue . Alcuni altri fiirono, che 
veggendo come ella mancaua & haueua 
fine in noi per il dirtemperamento degli 
honiori,dillero che ella no era altro, che 
la temperatura della nortra compì erti o- 
nc . Vltimamente Arilt. il quale molto 
piu largamente, & con maggior diligeh 
tia che alcuno altro , né hà Icritto , pare 
che anchora egli non fiippia bene, che co 
fa ella fià . Conciofia cola che dicen- 
do egli che ella è vna forma,o vero per 
fettione di vn corpo, naturale, organiz- 
zato , il quale può viuere , & vn princi- 
pio di nutrirfijdi fontire,di muouerfi,e 
a intendere, viene piu torto adire le lue 

operationi. 
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opcrationijche quello che ella (la. Si co- 
me farebbe anchora colui j che dimanda- 
to chi fofle il capicano duno efercito; ri- 
fpondefle^quello che ordina le genti , & 
che comanda loro. Et quando e’ vien pu 
re a vno ftretto, douegli ha neceflario di 
re in c|ualche m odo quello che ella fla^di 
ce ( parlando de la intellettiua^de la qija-i^ 
leèilnoftro intento fapere) Eft alterum. 
genus anime , & de foris aduenit y quafi 
lioneftamente dicendolo non so. Et pe- 
rò volendo noi hauere qualche poco del 
la perfètta cognitione di quella ^ Lafciati 
tutti coftorodaparte, cene verremo al 
diuinifsimo noftro Dante : ilquale efleh 
do illuminato del lume della fantifiima 
Fede,oltre a quella cognitione delle Im- 
mane lettere che egli haucua, parlando 

* di quella nel Canto fedecimo del Purga- 

■ torio, dilfe coh. - - 

# . i ' ' ' I 

Efcedtmctnoalui che U.u^^hep-p-ia 
; Prima che a di fanciulla -, 

: , Cheridendo ^ piangendo par^ole^^ta 
L'anima fcmplicetta ; che fa mdla > ^ 

Se non che moffidallieto fattore 
Volentier corre a ciò che la trafilila. 
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vi J?lcciot bene in pria fente fkpore : < ^ 

Qumfi incanna : ^ dietro ad eJ?o corre / 
Se^mda o fren non torce il fm amore • • 
Però contenne te^e per fren pone. ^.c. 

Volendo dimoftrare Dante quale 
(ia la cagione per laquale il Mondo è 
molto piu inclinato a vitii, chea Icvir- 
tudi : & a feguire più torto gli appa- 
renti 5 che i veri beni ; introduce vn Mar 
co Lombardo , huomo in que* tempi 
reputato di feientia grandUsima : ilqua- 
le di ciò dimandato ; dice querto de^ 
pendere da la libera volontà deglihuo- 
mini:&non da cagione alcuna cclefte^ 
come fi credono molti . Et in querto ra- 
gionamento ( perche cofi gli fà a propofi 
to)dottifsimamentc defenue la natura 
della animajCon dotirina^certamente più 
torto diuina che humana ; Benché ofeu- 
ri filmarne nte ^ & con breuifiime parole, 
anchora che elle fiano molto propne, fi 
come ècortume di far fèmpre a quello 
Poeta in tutte le cole profonde & alte: 
credo io perche lòlamentele habbinoàd 
intendere quegli che fono capaci delle co 
fe fotti!], & dotte. Et tutto querto è da lui 




? TERZA ; 


fatto Jn qucfli dieci verfi ne primi tre de 
C{uali ,dice quale Ha il principio della ani* 
ma: Et quando^^S: come,& di che nobili 
tà ella fia creata da Dio . Ne fecondi tre 
dimoftrada fimplicità rua,& come^béche 
ella non fàppia colà alcuna da natura, ma 
(ia /blamente vna pura potenza ad impa- 
rare ; ella è mofla da vna inclinatione che 
ba pofìo il fuo Fattore in lei , a fèguitare 
tutte quelle cofè, che le recano alcuno di 
letto . Et negli virimi quattro finalmen- 
te dimollra la cagione, per laquale(ancho 
ra che ella fia mofTa principalmente da 
Dio) ella cofi fpeflTo fi inganna, & nello 
eleggere, & nello operare . Donde con- 
chiude , che egli è flato neceflario porre 
alcune leggi . Et quelle dimoftra ancho- 
ra come fi debbino ofleruare. Et come a 
giufti la legge e quali vn lume, & a gli in 
giufli vn freno.Et cofi termina poi final- 
mente il ragionamento fuo . 

Queflo luogo anchora che dottifsimo 
& ofcurilsimo,& Toma lènza alcun dub- 
bio da altri Omeri, che da* mici; penfan- 
do che molto vtile & diletteuole vi hab- 
bia a eflere , ho io prefb ad elporui : con 
quel modo , però che alle mie forze farà 

H il 
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pofsibile . Et perche la materia è molto 
difficile & altana ciò che meglio & più a- 
geuolmente voi mi intendiate^ diuiderò 
il mio dire in quelle tre parti,che io vi ho 
propofte di fopra , faccendone poi due o 
tre lettioni, come più ci tornerà como- 
do. Et per non perdere piu tempo^comia 
aererò da la prima cefi . 

V noi dimoftrare il noftro Poeta, qua- 
le fiail principio della anima. Per inten- 
dimento della qual colà hauete voi a fàpc 
re, che due fono le opinioni principali de 
Tanimaja lequali fi poflhno finalmente ri 
durre iurte faltre, Tunaè di coloro che 
tengono, che ramine fufiino create da 
Dio,infieme con tutte l’altre cofejdi poi 
fiano di tempo in tempo mandate ne no- 
ftri corpi : Et l’altra di quegli che tengo- 
no che elle fiano create quando il corpo 
èorganizzatOj&attoa nceuerle. Ecque 
fta è quella che c vera, & che è tenuta dal 
la nortra religione , come efprefiamente 
ne dimofira il Maeftro delle jfèntentie nel 
la X V 1 1 .. diftinrione del fecondo, di- 
cendo cheDio in vno inftante medefimo 
creando la anima la infonde nel corpo,& 
inforulendo la crea . Que* primi che ten- 
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gono che Tanime fufsino create da Dió 
ab eterno5& infieme con tutte le altre co 
fe; credo io che Riflero primieramente 
mofsi da quelle ragioni^che adduce Ari- 
ftotile ne Tuoi libri de'l Cielo , volendo 
prouare che neflhna cofa può elfere eter 
nain futuro^cheno fia anchora ftataeter 
na per il palTato : Doue finalmente con- 
chiude, che tutte le colè che hanno pVin- 
cipiojhanno fine : Intendendo per princi 
pio, lo edere nuouamente fatte. Perche 
le bene coftoro dicono, che l’anime furo 
no create da Dio, dicono ciò elfere flato 
ab eterno:&non nuouamente fatte. Et 
infra quelli fu Platone il quale tenendo 
che le anime noftre, per le ragioni da lui 
aflegnate nel Fedro, & in molti altri luo- 
ghijfolfero immortali & eterne per lo ad 
uenire; T enne fimilmente che elle fofTe- 
fo fiate eterne per il pafìTato : Et dilFe che 
Dio le haueua create infieme con tutte 
le altre cofe.Et che quando e* circuiua et 
giraua il Cielo, per reggerlo & guidarloy 
come quello che gouerna y & ha proui- 
denza di ciafchuna cofày elle infieme con 
raltreintelligeze lo feguitauano.Et quel" 
le di loro (blamente lequali feguédo quel 
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.Io , confcguiunno la perfetta cognitionc 
della verità, fi rimaneuano in Cielo : Et 
Taltre di mano in mano, come fmarrite 
& confufe,cadeuano ne* noftri corpi: ne 
cjuali con lo adiuto de (enfi,elle polfono 
acquiftare qualche cognitionedi quella. 
Et cofi anchora fi viene a mantenere que 
fìo vniuerfo,ripicno & ornato de la fpe- 
tie Humana. Quefta oppenionemedefi- 
ma,o molto fimile a quefta tenne ancho- 
ra Origene , dicendo, che l’anime noftrc 
furono create inficine con gli Angeli, & 
che elle fono d*una medefima fpctie con 
quegli ; & folamente dirferenti per certi 
gradi di perfettione. Et quefto pruoua 
cofi . Tutte quelle cofe che hanno vn*fi- 
ne medefimo , & fono a quello inclinate 
dalla natura, fono duna fpetie medefima: 
L’Angelo & Tanima hanno vn’fine mede 
fimo,&fonui inclinati,& defideranlo,& 
quefto è la beatitudine; adiique e’ fono a 
mendue d’vna fpetie medefima . Furono 
anchora alcuni altri,che tenero fimilmen 
te che le anime,fe bene elle no fono d*vna 
medefima fpetie con gli Angeli , folfero 
però create da Dio,infieme con tutte Tal 
tre colè al principio del Mondo.Et infra 
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^uefti^fècondo che recita il Maeftro del 
le fententiejncl luogo da noi di (opra al- 
legato^fugià Agohino dottore fantifii- 
ino . Et moueuanfi coftoro da vna auto 
rita della fcrittura (acra^laquale dice, che 
Dio firipofbil fcttimo giorno da tutte 
quelle opere che egli haueua fatte ; cioè 
che egli cefsò &manco di creare più nuo 
ue creature. Adunque dicono coftoro, e' 
hi fogna che egli creaflè Inanime allhora 
quando e'ereò Taltre cole : concio fia che 
elle non fiano prodotte & generate Tuna 
da raltra,come fono Talcrc cofe corporee 
& materiali : Anchora che Apollinare ve 
fcoiio di Laodicea,& Tertulliano, & Ci 
lillo, corro a quali fcriue leronimojo ere 
deffero. Tenne anchora vnaopenionefi 
mile a quella , Mattheo Palmieri nollro 
cittadino Fiorentino, Poeta, & Filofofo 
cccellentils imOjdicendo che le anime no 
fìre fono angeli, come fi legge in quel fuo 
libro da lui fatto in verfi Thoftani. ilqua 
le non so io per qual nollra dilàuentu* 
•ra ci fia cefi llato tolto , & prohibito, 
che non fi polsi leggere , leggendoli 
tanti de gli altri che in qualche parte li 
• fono dilcollati dala^ determinatione del 
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della Chlefà chrifliana;fi come fono Ori 
gcne^Lattantio Firmianoemolti imperò 
che fé bene vi è quefta openione , tenuta 
heretica ; e’ vene fono tante altre buone, 
& tanti altri ammaeftramenti & precetti 
chriftiani & falutifen\che fecondo me ar 
recherebbono agli liuomini molto piu 
vtile,che non farebbe cjuefta danno,man 
dandolo in luce.Etoltrea tjuefto, non fi 
farebbe torto a vn’huomo di tanta dot- 
trina , & di fi lodeuoli, & fanti coftumi, 
come anchora fi intende di quello perla 
memoria che ci è di lui, occultando le fue 
fatiche. Dice dunque quefto Poeta, che 
fubito che Diohebbe creato la natura 
angelica,la terza parte di quella fi riuolfc 
a lui:& riconofcédolo per Iddio & Crea 
tore fuOjgli rendè honore,& adorollo in ^ 
quel modo che fi conuiene . Donde ella 
ne fu da lui beatificata, & confermata in 
gratia,talmente che mai pili non potette 
peccare. Vn altra terza parte fèguedo Lu 
cifero , ilquale infuperbito della fua bel- 
lezza, non fblamente non riconobbe per 
fuo Fattore lo altifsimo Dio ; ma pensò 
ponendo la Tua fède in Aquilone, fàrfi fi 
mile a lui^fu fcacciata dal Cielo^ 8c roui« 
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nò nel centro della Terra : doue dalla di- 
uina Giuftitia, fu conferma nella oftina- 
tionedel peccato^di maniera chen& pof- 
fono mai più pentirfi: Et quelti (bnoi 
Demoniijfatti di poi per iniiidia crudeli 
(simi nimici dello huomo. Quella altra 
terza parte, che non firilblueterodiac- 
collarfi a Dio , ne di feguitare Lucifero, 
non potendo edere mcntamente premia 
ti dalla diuina Giuditia di gratia,ne dana 
ti di pena ; furono podi (bttoilconcauo 
della ottaua sfera in vn* luogo da lui chia 
maio , i campi Elifi : donde poi quando 
piace a Dio , fono mandati ne corpi no- 
dri : doue & dalla ragione illuminati ,& 
da fenfi dimoiati & allettati , conuiene * ^ 
che fi determinino , o di tornare a Dio , 
odi feguitare Lucifero. Et quedi dic^ 
edere le anime nodre le quali difeenden- 
do ne’ nodri corpi , & pallando per le 
sfere de’ fotte Pianeti ,& per lo elemen- 
to del fuoco , & della Aria , & della ac- 
qua , pigliano quelle inclinatipni & quel 
le complefoioni , che di poi fi feorgono 
in noi ; ciafouna , quella di quel Cielo, 
doue ella fi è piu dilettata, p ppue ella fi è 
più fermata • Et di qui auuiene ( dice ) 
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rhe vno nafce Saturnino, vnoMartIa* 
le, & vn*aItro Venereo o Mercuriale : 
Et fimilmente infra* corpi , vno Igneo, 
.vn’allro Aereo, & vn’altro humido . La 
quale oppeniòne,ncl fuo primo libro par 
ticularmente è da lui delcricca coli. 




1 

ne' campì Elifi fu raccolta 
La legion de^li Angeli infra due 
Per fame pruoua la feconda uolca. 

Et come in prati molte uolte fue 
r. .ydpiuedute al tempo della State 
Rìtomarpreffoaletùolefue ; , ^ 

Per in fi errar f nelle hoccie amate 
5 ^ Mormorando nella opera al diletto 
^7 quad dalla natura far create. 
•Cofgli fpiriti in quefo luogo detto 
< I , Volando uannope'l piacente fito 
' Fin che /ara da loro il corpo eletto, 
il Padre eterno che non fu udito 

QiMndo da quefli dimando rifjrofa 
i ) i De la lor puritate , al primo inuito : . - •' 
'./ila fecorda pruoua uuol fa pofla ’ ‘ 

^ Lor libertà: Mafia con talcompagno ’ 

* ' Mofiri la uoglia che in loro è ripofia. ' ‘ 
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W* - Ver queilo il Padre eterno ^ecceljo ^ tna^M 
ilf • fAnime fellema ciò co corpi mite 

Perdita eterna faccino o^mdaimo. 

1j ■ 

jU Et quelle fono finalmente le opcnio* 

ni di coloro, i quali tengono, che l’ani* 
me nollrc (c elle fono eterne & immor* 
tali in futuro, fiano cofi anchora eterne 
aparte ante,cio ènelpaflbtoielìendofta 
tc create da Dio nel principio del inon 
do in fieme con tutte Taltre cole . 

Quella altra openione che tiene 
cheTanime fiano create da Dio quan- 
do il noftro corpo c organizato , fi fon- 
da ella anchora mfu l’autorità dela Scrit 
tura fiera , la quale dice, che poi che Dio 
lìcbbc formato il corpo di Adam , fpirò 
nella faccia di quello , lo (piracblo dellà 
vita : cioè vi infufe l’anima . Et per che 
come dice il Mae/lro delle fententie n el 
fecondo nella diftin rione allegata di (b- 
pra : quello che Icriue Moife de l’anima 
di Adam , fi debbe anchor creder di tue 
, teTaltre . La Criftiana religione tiene ^ 
che Dio, quando vede il noftro corpo 
lii formato & organizato , che viue già co 

. melepiante^&fcntecomeglianimaUef ' 

i 
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£ère atto a riceuere l’anima rationale, di 
lìibito per propria potcntia la crea ex ni 
I1ÌI05& creando la infonde in quello: do • 
ue giunta per diuina virtù datale da dio 
piglia & trasferifce infe l’anima vegeta- 
tiua 8 c la fènlìtiua : Et facendole lue po 
fentie,informa quel corpo, & iinalmen 
te lo fa huomo . I.a qual cola dottiGima 
mente elpreflc in vn’ altro luogo il Poe 
ta noftro dicendo . 

f " • 

alla uerità che uìene il petto: ‘ ' '' 

Et/àppì,cheJìtoJìo come al feto ^ 

L’arttc filar del cerehro è perfetto ^ 

J.0 Motor primo a lui fi twl^efeto ^ 

Soura tanta arte di Natura:^ Jhira j,. 

, Spirito nuoHOydiuirturepleto. 

che do che truotta attiuo tira , , 

j , Infùajiiftantia : fffsima aln^afola / 

]■ Cheume^^fente,^/èinjèrmra. 

La quale anima ( come noi di (òpra di 
tèndo } ha inclule inleftefla tutte l’altre 
iimitne,in quel modo che il quattro ha in 
clulò in le tutti i numeri minori di lui-. 
Et quefta è finalmente la vera openiòne 
de l’anima . Dante adunque ritrouando 
^ucfte due opemoni , con mirabilifiima 
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dottrina volle fcriuere qual flifTe la vera 
& non volfc però dannare Taltra^efien- 
do ella di fi grandi huomini. La onde 
con arte marauigliola pensò di accordar 
le infieme5& di moftrare inche modo el 
le fi habbino ad intendere: Et che an- 
chora quella che è riprouata , hà in ie 
qualche verità^eflendo ella intefà inqucl 
modo, che la intendeuano forfè grAntiw 
chi . Et fece in quefto luogo^come Ari 
ftotile nella Fifica.quando parlò della ge 
neratione delle cofe . Per intendimento 
della qual colà douete fapere^che que* 
•Filofofianticlii che furono innanzi ad 
Ariftotilejquafi tutti negauano la gene 
ratione^dicendo^che non fi generaua co 
fa alcuna di nuouo^ma fi trafinutauano 
Tuna ne l’altra . Et prouauanlo in quefta 
maniera . Ciò che fi hà a fare di nuouo , 
o egli fi fa di colè che fono,© egli fi fa di 
niente . Che egli fi faccia di niente , no 
èpofiibile^C^iaex nihilonihilfit. Et 

3 uefto era chiaro & manifefto apprelfo 
i loro . Ne manco è anchora pofiibilc , 
che egli fi faccia di quelle cole che Ibnò 
perche fe quello che fi fa nuouamcnte , 
fi facelfe di quello che è^egli ne Icguireb 
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bcjche quello che fi fàcefle^fiiflè innan- 
zi che è fùfle . La qual colà è al tutto im 
pofiibile. Etcofi ncgauano lagenera- 
tione delle cofè:& diceuano che ella era 
vna trafinutatione , o vero vna genera- 
'tione apparente Iblo anofìri (enfi; ma 
non reale & vera .Venne Ariftotile , & 
difie 5 Io dico che la gencratione fi dà, 
& che le cofe cotinouamente fi genera- 
no di nuouo . Et di che fi fanno ?^diceua 
no coftoro : a quali refpondeua Arili. 
Egli è vna mafia o vero vna palla, atta & 
potete a riceuere tutte le fórme, c di que 
Ha fi fàno tutte le cole . Ma non hauMO 
ella addollb fórma alcuna, nó è colà alcu 
na,ella no è terra, ella no è acqua,ellan6 
è aria, ella noe finalméte colà alcuna, per 
che ella è priua di tutte le forme : Et no 
hà altro che fi polla dire di lei, le n& che 
ella èinpotétiaatutte lcforme,cioè cl^ 
di lei fi può fare ogni colà . Ma non ef- 
fóndo dillinta per forma alcuna, non fi 
può chiamarla le non Materia prima, Im 
peroehe la mia materia & quella d’un ca 
uallo,& d*una pianta , & d’una pietra, d 
la mcdcfima ( io parlo de la prima & re- 
mota, & non della propinqua,chc fono 
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quefta carne5& quefte offa ) Ma io fon 
vario & diftinto da loro^ per la mia for- 
marla quale mi fa edere huomor & quel 
Taltro cauallorquclfaltro piata^à quell* 
altro pietra. Et però quando voi ditejle 
cofe non figenerano 5 perche elle non d 
podono fare di niente , voi dite il vero : 
Ma io dico che elle fi fanno della prima 
materia: la quale è vna naturare vna pa- 
fta , della quale fi può fare ogni co fa : & 
cofi non vengo a farfi ex nihilo. Et 
quando voi dite ^ ch*elle non fi pedono 
fare di colè che fiano ^ dico anchora che 
egli è il vero : ma iole fo d‘una cola che 
in certo modo non Cjperche non hauen 
doinfe forma alcuna, non fi può dire 
che ella fia colà alcuna. Conciofia colà 
chela forma {blamente fia quella, che 
da lo elfere alle cole . Et in quello mo- 
do venne Aridotile a dire la verità del- 
la generatione delle cole; non dilprez- 
7.ando le openioni degli antichi ; anzi in 
vn certo modo accordandole infieme, 
& dimoftrando come anchora quelle ha 
ueuano qualche verità infe, edendolà- 
namcnte&con buono intelletto inte- 
fe . In quello medefimo modo fa ancho 
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ra Dante in quello luogo : Iinpcroclie 
volendo Icriuerela verità della origine 
deiranima,& come ella è creata da D i o 
quando il corpo è organizzato , & di fu. 
bito è infulà in quello : Et non volendo 
riprouare o riprendere quella altra opi-* 
nione di coloro ^ che la pongono creata 
inlìemc con l’altre colè ab eterno : Di- 
ihollrache anchora quella è vera,lè ella 
è intelà con làno& puro intelletto . Et 
però quanto a l’eflerc creata intempo in 
diuidualmente quando ella è infulà ne 
corpi 5 dilfe , Elee di mano a lui , cioè 4 
D IO, il quale' continuamente le crea : 
Et quanto a lo elTere creata ab eterno 
con l’altre cole , Ibggiungne , che la va- 
gheggia prima che Ila • Il che lì hà ad in- 
tendere della eternità di elfa anima ncla 
Mente di D i o • Perche noi Crilliani 
legniamo che Dio habbia cognitione e 
prouidenza d’ogni colà , anchora che 
particolare . Perche eflendo ( come bea 
pruoua S. Thomalb nel primo, della lua 
fòmma)la cognitione lùa, cagione di 
tutte le colè, coli come ella lì ellende 
nel caulàrci particolari, coli conuiene 
che ella lì eftenda anchora nel conofeer- 

gli . Et 
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gli . Et qiiefto volle egli fignificare,quan 
QO difle che la vagheggia prima che fia, 
ciò è dentro a la mente Tua. Veduto dun- 
que in che modo habbia principio Tani- 
ma noftra : 1 erta che noi nfpondiamo al 
le ragioni di coloro , che la dicono crea- 
ta ab eterno non fòlo nella Mente diuina 
ma indiuidualmetc e realmete i primi de 
qualijche diceuano non fi potere ritroua 
le cola alcunajeterna in futuro , che non 
fia (lata eterna in preteritojconcio fia che 
ciafeheduna cola che hebbe principio, 
debbe anchora hauef fine ; Sirifponde 
che quefto è ben’ vero nelle cofe prodot- 
te in eflere,& generate fecondo Tordinc 
della natura. Ma le cofe create non fono 
Ibttopofte a c]uefta legge fe non tanto 
quanto vuole Dio ; ilquale fi come egli 
ha potuto crearle ex nihilo.,& fuori de le 
ordine naturale; cofi può anchora man- 
tenerle3& farle eterne. Et da quefto non 
fi difeofta Platone anchora : Conciofia 
che egli introduca Dio a parlare cofi a 
Cieli ; O Cieli,voi fiete per natura cor- 
ruttibili : & fe non che io vi mantengo 
con la mia potentia , voi mancherefte Sc 
verrette meno . A quegli che dicono, 
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rAngelo&riiviomo eflcre dVna fpetie me- 
<lefima;conciofia cofa che tutte cjuelle co* 
fe che hanno vn’ fine medefinio, & fòno' 
inclinate a quello da la natura^ fiano dV-^ 
na fpetie medefima;Rifponde S. Tho- 
mafojdicendojquefto eflfere vero^intea- 
dendofi delfine propinquo & proprio:" 
mala beatitudine no e il fine propinquo* 
dello huomo , come ella è dello Angelo.^" 
A quegli che dicono^chc Dio dopo il di 
fefto della creatione del Mondo, fi ripo- 
sò da tutte Topere che egli haueua fatto, > 
ciò e no creò mai poi cola alcuna di nuo 
uo,fi rifpondc,ciò edere vero, intenden- 
do de le fpecie di creature nuoiie: perche 
la fpecie delle anime fu anchora ella crea 
ta \in que’ giorni : La onde non viene a 
creare cofà alcuna di nuouc,fè bene coti- 
tìouamente crei de le anime .Etqucfto 
fu da lui ragioneuolmente fatto ; perche 
nelle altre creature fu da lui porta vna vir 
tu fèminale,pcr laquale elle poflono ge- 
nerare l* vna raltra . Il che non fece nella 
anima,percheeflendo ella cofà diuina & 
incorporea, non poteua fare cofi.Et oltre 
a quello , eflendo tanto nobile & diuina, • 
fu conueniente,che egli volefle riferbare 
\ 




ì 




]a produttionc di quella a fc fìedo, come 
di opera degna (blamente delle fue mani. 
Et quefto bafli per dichiaratione del mo 
do 5 nel qualeranima noftraè creata da 
Dio;& infufane nóftri corpi. 

•Seguita appreflb il Poeta^S: dice che ra- 
pirne fono create da Dio tutte equali: & 
quello fa per cagione di alcuni, che confi 
derando la diucrfità & varietà gràde che 
fi truoua tra gli huomini; & come alcu- 
ni fono prudentiftìmi, & arriuano quafi 
a Tultimo grado della fipientia : & alcu- 
ni altri ftolti &poco dirterentida lebe- 
fìiejdiflbrochele anime noftre non era- 
no create da Dio equali,& di pari virtù: 
ma che elle hanno certi gradi o vero prin 
cipii da potere operare, fondati & radica 
ti nella loro eflentia , per iquah l’vna e di 
maggior perfectione che 1 altra;onde chi 
dicefle chelanimadi Pietro no fuflepiù 
nobile per vn grado intrinfeco,che quel- 
la diGiuda, fecondo la openione di coito 
ro,farebbe in errore . Et qucflo cauano 
da Scoto nel fecondo delle fenteniiejil 
quale dice che ciafchuna colà oltre a lo 
effere diflinta dalla fua propria natura, 
per laquale ella è quello che ella c , c de-, 
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Ainta di poi, prima per il' principi o delle^ 
iìie operationi,che per alcuno accidente' 
che a quella accaggia. Et a coloro che op 
pongono loro, che eflendo le Ipetie co- 
me! numeri, elle non li poUbno in mo- 
do alcuno alterare & variarc,che elle no 
£ tralinutino ; li come al ternario non li’ 
può aggiugnere vnità alcuna, che e’ nò li 
varii , & diuenti o quaternario o aliroj> 
Rilpondono,che egli è il vero che le fpe- 
tie come Ipetie non li poObno in modo 
alcuno alterare , che elle non li variano^ 
cna come fpetie indiuiduate li; come an- 
choraaduiene al numero conliderato co 
me numero. 11 che non gli aduiene quan 
do è applicato a qualche fubbietto.Si co 
me li può verbi gratia conliderare nella 
mulica ; dotte il T uono come Icriuono i 
mulici nafce da quella proportione che è 
infra otto & noue.La qual colà può ciaf 
cheduno vedere per le medelimo;perche 

f tigliando vna corda tirata,& diuidendo 
a in noue parti ,& ponendo Ibpra la pri-^ 
ma vn tallo, vedrà nafcere il tuono.Que' 
Ila proportione che e infra otto & noue 
(detta da mulici felquiottaua,& da vno 
nollro moderno che di ciò ha fcritto, po. 
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nendo alle proportioni y nuouì nomi, & 
molto pili intc ligibilijchiamata Tottauo 
più ) confiderata come vnita e indiuifibi 
le; ma applicata alfuono,cda muficidi- 
uifàjpercne in luogo di Vili, pigliano 
XVI. nella corda, & per V 1 1 1 1. piglia 
no X V 1 1 1. Intra iquali è il X V I L 
Et ritruouano che il femituono naice da 
la proportione che è intra XVII. & 
XVIII* Et cofi non vengono a diui- 
dere la vnità come vnità, ma come vniti 
muficale.Et in quello modo ditìfendono 
quella loro openione. I Filolbfi,o vole*» 
tei Platonici, c he diconOjche tutte Pani 
me furono fatte ex eodem cratere;o vo- 
lerci Peripatetici, infra iquali Alclfan- 
dro tiene che lo intelletto nqftro agente 
fia Dio:& Auerroe,chein tutti gli huo- 
mini Ila vn inedellmo intelletto, tutti d ac 
cordo direbbono che Tanime fono egua 
li ; & che quella diuerfità de gli huomi- 
ni,nafcc in quegli da i corpi,& da lo elTc 
re i loro inllrumenti più & manco perfec 
ti;Et che colui intende meglio, & lià più 
fottile ingegno,’che ha migliofcorpoco 
più perfetti inllrumenti ; & coll peri) & 
u* ario*QjJeflo pare che voleflTc anchofdi 

1 ili 
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re Arift.quando nel libro de l’animà dif. 
fè. Si rencxaccipcretoculumiui7eni$:vi 

deret vi iuuenis; quali dicendo l’anima 
quella medelìmajma fe ella opera in vnò 
a vn’modo, 8c nel altro, a vn altro , que- 
llo nafee da la varietà & bontà de’ corpi, 
& degli inftrumenti ouero organi di que 
Ili. Et anchora molto più chiaramente, 
doue egli dice, che coloro che fono di 
molle carne , & trattabile, lòno di acuto 
i*^gcgno . Quello medellmo tengono! 
;T eoìogi nollri,dicendo che le nollre ani 
me nelle potentic eflentiali;& che le con 
llituilcono anime,fono tutte eqiiali; per 
che tutte hàno intelletto, volontà, & me 
mona jma fono poi dalla complelsionc 
de corpi inclinate ad operare variamen- 
te.Et tutto quello dicono procedere da 
Dio, ilqualc hauendo prouidentia del 
tutto,& conofeendo comerhuomo hà 
bilbgno di molte colè ; hà ordinato i 
Cieli,iquali con le loro induentie inclina 
no & dilpongono i corpi nollri a varie 
cofe, faccende quelli atto alla vita atti- 
ua, & quello alla lpeculatiua,come(di 
quella materia parlando ) ben dillè Dan 
te medellmo nello Vili, del Paradilòw' 
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Ch^ C un ntfce Solone F altro Serfe, i 

^ItroMelchifedec^^ altro quello ? 
che uolando per t aria iljiglio peyfe. 

Ma aggiungono di poi a quefto 5 che 
Dio a benifìtio dello huomo dà & con- 
■cede molti doni particulari fecondo che 
o lui piace; fi come noi habbiamo da Pau 
lo Apoftolo, ilquale dice che ad alcuno è 
flato dato il dono della Profetia ; & ad al 
cunola interpretatione delle Scritture; 
& ad alcuno, lo apoftolato : a ciò che nel 
la adminiftratione'delle opere di c h R i- 
^TO, operino in edificatioue & in be- 
ne & in benefitio delle genti . Et quefto 
fa fecodo che allui pare come quel o che 
vuole diflnbuirc i fuoidoni fecondo la 
mifiira della fàpientia5& della volontà 
fua.Laqualcofaanchora molto leggia- 
dramente efprefTe jDante medefimo nel 
XXII. del Paradifo, dicendo. 

ì 

Le Menti tutte nel fuo lieto affetto '• ’ 

Creando : a fm piacer dì Girati a dota \ 
Diuerfamente : qui bajh lo effetto. 

Direbbe forfè qui alcuno, o fè cofi fuf 
fCjDio farebbe accettatore di perfone,& 
pur dice Paulo Apoftolo in luoghi infi-^ 

1 iiii 
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niti,che apprenfo lui no è accertatione Hi 
pei fona, & il medcfimo aflfermaPictro St 
Luca, negli Atti degli Apofloli. Al che 
rifpondendo fi dice, che non fi'dcbbe ne 
può ragioneuolmcnte chiamare accetta- 
toredi pcHone colui, ilquale non efl'en- 
do obligato ad alcuno , dona il Tuo a chi 
gli piaC'e. Ma (i bene quello, che efiendo 
parimente obligato a molti,Donao pre- 
mia più vno che vn’altro.La onde merita 
mente fi può chiamare accettatore di per 
iòne vn Giudice,che douédo adminiÀra 
re Giuflitia, laquale no è altro che rende 
re a cialchuno il luo, la fa al vno , & non 
al altro.Diinque (è Dio non eflendo obli 
gato a perfòna,da i luoi doni a chi e’vuo 
le,non fi debbbe per quello dire, che ap- 
prefifo di lui fia accettatone alcuna di 
perfone.Et le pure fi ritroualle qualchu- 
no che dicefle , che egli hauendoci fatti 
huomini,fi è obligato in vn certo modo 
a darci quello che allo huomo fi conuie- 
nejfi rifponde a quello , che e’ non man- 
cha già mai didarci quello, che comehuo 
mini ci fi conuiene,facccndoci prouede- 
rc dalla terra & da’ Cieli di tutte le cole 
ncccilàrie , laqual colà ne dtmollrò egli 
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fteflb quando difie che faceua nafcerc il 
fuo Sole fopra i giiitìi & /òpra gli ingiu- 
fti . Ma gli altri fuoi doni può egli dare 
guftamente a chi gli piaceiccme egli chia 
ramcnte ne fece aperto in quella parabo- 
la della vigna ;douc fcntendo alcuni che 
erano ni alauorare in quella! la matti- 
na. dolei fi, che egli haueua dato il mede 
limo prezzo a loro & a quegli che vi era 
no venutila fera, difle^feiovi ho dato 
quello che vi fi conuiene,& che ,io vi hò 
promelTo,per che vi dolete voi?Io fon li- 
bero& voi dare il mio a chi mi pare. 
Onde ben difsePauIo Apoftolo, Non 
può già mai ragioneuolmente dolerli il 
figmento^del fuo fattore;perche egli c in 
potefià del figulo cioè di quello che fa 
i vafi, il fare d’una medefima mafia di ter 
ra vn vafb che habbia a cfiere in honore, 
& vno che habbia a efierc in difpregio , 
fi che noi debbiamo finalmente conchiu 
dere che 1 anime nofire nelle loro poten- 
tie eficiniali fono tutte equali. Et le 
noi veggiamo che vno ha qualche perfec 
tione piu che vn*altro , quefti fono doni 
rhedai Di o come non obligatoaper- 
iòna a chi piu gli piace ^&a chi humil- 


iniente glie ne chiede; Hauendoci egli 
detto, Chiedete, & làrauuidato. La qual 
colà chiaramente confeflaua difeil fapié 
tifsimo Salomone dicendo ,-Io hebbi il 
mio naicimento limile agli altri:& anello 
ra che io naicelsi Rc,la prima voce che io 
mandai fuori fu il pianto, come fanno gli 
altri huomini. Ma peruenendo di poia 
gli anni del conofeimento , domandai a 
D I o che mi defle Sapientia , & dalui mi 
fu conceduta la cognitionc di tutte le co 
-fe , Seguita di poi il Poeta moftrando fi- 
nalmente come l’anima è coli nobile , & 
coli bella creatura, come alcuna altra che 
;lia Hata creata da D i o : Et quello fa ot 
•curilsimamente , & fecondo il coftume 
ifuo.Imperoche Iblaméte dice cheDio in 
nanzi che ella lia , la vagheggia . Et con 
rquelle breui parole, vuole darci ad inten 
dere quella ellère bellilsima , viàndo que 
fto verbo vagheggia, il quale come là eia 
icuno non vuole dire altro in quella no- 
ilra Iingua,che riguardare vnacolà bella 
& che arreca delettatione a chi la guarda. 
Et quello luogo tollè egli forfè da’l làpie 
-tielsimo Salomone , Quando e* dice che 
lo opilìce fomtno rilguardando dentro al 
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fuo intelletto doue fono tutte le creatu- 
re 5 quafi admirato della bellezxa deirani 
ma difìe , Qua: eft irta quae progreditur 
quafi Aurora confurgens , pulcra vt Lu- 
na, elctìa vt Sol , terribilis, vt Caftro- 
rum acies ordinata , Nelle quali parole ci 
dipigne egli & dimoftrà , quale fia la bel- 
lezza dell’anima . Imperoche egli primie 
ramente la afiomiglia alla Aurora, la qua 
le come là cialcheduno è qu ella hora,nel 
la quale ( non fi veggendo però il Sole a 
faccia a faccia ) rifplendono piu i raggi 
fuoi , die in alcun altra . La qual colà fi 
verifica anchora nell anima , conciofia 
che ella fia quella creaturajnella quale ri- 
fplcndono piu la Sapientia , la Potentia , 
& la bontà di Dio,che in alcun altra non 
fi potendo però vederle nella lor propria 
elTentia^cioe in dio fteffo . Secondaria 
mente la Aurora fuegliagli huominìda 
l’opcre della notte & rimenandone a que 
gli il Solergli conduce & guida ale opera 
rioni della luce; Et cofi l’anima conia» 
jmagine che ella ha infédiDiOjrimcnàdo 
chi bene la contempla ala confideratione 
di quello, gli fa lafciare le operationi del- 
le tenebre^& gli fa caminare nella luce de 
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la vcrirà i. Oltre a quello, l’Aurora c quel 
X la parte del tempo che congiugne la not- 
té co’l giorno, & lo ofcuro co’l luminolò 
CtTanima fimilmenteé quella creatura' 
che congiugnele colè diuine & luperio-: 
ri , con le terrene & inferiori. Et ciò fu 
dalla natura con grandifsimo ordine fat- 
to : Perche non volendo quella che lì an 
dafle da diremo a diremo lènza mezzo, 
fece l’anima, la quale con Tintelletto parti 
cipa conle colè diuine , & co’l lenlò,con 
le humane. Perla quale cagione l’huo- 
mo fu d’alcuni Filolbli antichi chiamato 
legamento del Mondo . Seguita di poi la 
Diuina Sapientia agguagliandola alla Lu- 
na . Il che con grandilsima arte fu da lei 
fatto . Imperoche infra la Luna & l’ani- ■ 
ma , come ferine dottilsimamente Leo- 
ne .hebreo lì ntruouavna grandilsima fi 
miIitudine,effendo l’anima lècondo Ari- 
fiorile l’ultima infra le intelligentie,&la 
Luna l’ultima infra le Stelle erranti , &- 
dice che ella è bella come la Luna , La Lu 
na come è noto per illènlò,èvn corpo, 
sferico & tondo , & i corpi sferici fono 
piu capaci che alcun’altra forte di corpi; 

Et ranima è finailmente anchora ella ca- 
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paclftima della vifione di DiOjcheè la 
vera beatitudine 5 forfè piu che alcun al- 
tra creatura. Et fè alcuno miopponeflc 
che lo intelletto dell’Angelo è piu perfet 
to : gli rifponderei anchora io , che fi^per 
natura ^ma cheTanima è piu perfetta per 
grana , & per doni particulari datole da 
DIO. Conciofìache per lei fola fia fiata 
da D 1 o ordinata la beatitudine . La qual 
cofà manifeflamente ne dimoflrò la Diui 
na verità^quando difle nel fiero Euange 
liojche il regno de Beati era flato ordina 
todal Prdre eterno per Tanima 5 & non 
per r Angelo : Et quando anchora difle, 
che gli Angeli erano deputati da dio a 
miniflerio , & feruitio dell anime; efTen- 
do fecondo Ariflotile il fine fèmprepiu 
nobilc;che quelle cofe che fono ordinate 
al fine . La Luna anchora è fempre illumi 
nata mezza: cioè quella parte la quale è 
di verfo il Sole , fè già non (i interpone la 
terra tra lei & il Sole, & falla ecliflire : Et 
Tanima fimilmente ha fempre illuminata 
quella parte che rifguarda dio ciocia 
parte fuperiore & diuina,fè già fra lei & 
DIO non fi interpone la terra , cioè il di- 
ibrdinato amore delle cofè terrene. La 
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Luna quando è illuminata dalla parte di 
{òtto, perde il lume dalla parte fuperiorc 
coli l'anima quando fi volge a l'amore & 
ala confideratione delle cole del Mondo, 
perde il lume diuino. LaLunaècompo 
{la di, lume e di tenebrofità terreftr e ; Et 
l’anima di intelletto diuino, & di lenii 
terreftri. Seguita di poi piu oltre dicen- 
do che ella è eletta come il Sole. Nelle 
. quali parole douetenotare,che come di- . 
cono gli elpofitori delle Sacre lettere , 
quado DIO hebbe creato il quarto gior 
no, le Stelle & i luminari del Cielo,crac- 
collè infieme la luce da lui il primo gior- 
no creata , la quale era Iparlà per tutto il 
Mondo, & polèla nel Sole , Et coll ven- 
ne il Sole a elTere eletto per ricettacolo e 
habitatione della luce; Coli l'anima & 
la natura Humana lòlamente fu eletta per 
ricettacolo della vera luce , la quale di le 
{lelTa dilfe , Ego fum lux mundi . Con- 
ciofia , che egli lòlamente quella volelle 
alTumere , &. non la natura Angelica o al 
cun’altra. Sichebene fi può dire di lei ^ 
che ella lòia fufle eletta come il Sole . 
Oltre a quello , il Sole è principale cagio. 
nc di tutte le colè generabili Se corrutti-: : 
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bili . Etl^’animahumana, fcientificamen 
te ( come di (opra pariamo ) è quafi prin- 
cipio di tutte le cole. Dice anchora di 
poi che ella è terribile come vna batta- 
glia di efercito bene ordinata . Doiie ha 
liete voi da fàpere che quefti che {crino ' 
no derarte militare , dicono ; che la for- 
tezza d’uno efercito confifte principal- 
mente. nello ordine 5 Et quello ordine 
non e altro 5 fc non quando cialcuno fa 
Tufficio Ilio , Et quando lo inferiore vb 
bidifcealEiperiore j Et cofi aduienedel 
Tanima, Conciofia che la fortezza fua 
confifta nello elTere in fé bene ordinata . 
Etperò quellanima la quale terrà Sra- 
gione per regina,& i {enfi per fèruÌ5& fa 
ra che le fue potentie inferiori obbediro- 
no alle fupcriori,{ara fortifsima & quafi 
inuincibilc . Ne potrà contro a quella, 
potentia alcuna. La onde ben diceua 
Ambrofio dottore {àntifsimo , che la vit 
toria che hanno di noi'i noftri nimici,& 
di poco prezzo, & degna di non mole? lo 
dijconciofiacolajchc {blamente fia vinto 
colui che vuole . EtGiouanni Chrilb- 
ftimo^chenclfuno può elTerc oftelble 
non da {c AeiTo • Et cofi hauetc veduto . 
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per le parole di Salomone, anzi della diui 
na Sapientia quale fia la bellezza dell’ani 
ma. Et quello bafli per dicbiaratione 
della fèntentia del primo Terzetto, Re 
ftaci bora folamcnte a vedere, come il 
Poeta dica quello fi breuemente, & con 
fi poche parole , ciò è 

£jce di mino a luì che U ua^heggii 
Prima, che fia,agmfa di fanciulla 

che ridendo ^piangendo pargoleggia 

JdsAnima femplicetta ,• ^ ,c. 

Io non leggo mai tjuefto Poeta , che 
ionuouamentenon mi ’marauigli , della 
fila grandezza^à della bellezza fua gran 
difsima ; Laondepofloiobenragioue- 
uolmente dire di lui^qucllo che egli dela 
fua Madonna Beatrice diceua | ciò è 
lo non la wddi tante mite anchora 

ch'io non trouafsi in leinuona beìle:^. 

Vedete quanto dottamente 5 in fi po- 
che parole egli dica^le piu difticili & alte 
queltionide l’anima^ Perii che mi pen- 
fb io 5 che coloro che sfacciatamente Io 
biafimana. Io faccino il piq delle volte ^ 
perche non lo intendono : Et pero bilo- 
gna diligentemente confiderarlo a paro- 
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la a parola : perche alcrimcntì non fé. ne 
cauerebbelafenteDcia.Dicc dunque che 
Tanima {ìmplicetta , elee delle mani di 
DiO^iIqualela vagheggia inanzi che ella 
lia.Doue primieramente hauece a nota- 
resche il ridurre Dante 1 anime che fono 
quafi infinite, folto vn nome fingularCjdi 
cendo: Tanimasnon fu da lui Inatto per 
altra cagioncsfe non per fignificarci^ che 
quando elle cleono di mano a Dio , elle 
fono tutte equali : Non perche in lutti 
^li hupmini lia vna anima iblasCome tic- 
^e A uerroesvno intelletto : conciofia co 
,ia che per tutta lopera lua fi vede che c- 
cgli daa cia^heduno huomo vna anima. 
:01tradi qqei].o,vi aggiunfcfcmpliccita, 
iiìon perche e* non lapdfe, che fe bene el- 
ila non è compolla di forma & di materia» 
itila c compolla di eflere & di effeniia.pcr 
•che folo Dio è ^emplicifsimos & non hà 
ein le compofitiDne alcuna: Ma per mo- 
, fìrarcsche elle now fono infra loro diflfe- 
t’rcnti & varie . Dice dipoi, Elee nel icpo 
-,prerènte,&.n6ncl preterito, per dimoiti a 
f re anchora che Dio le crea cotinoilanien 
rte& quando i corpi fono dilpolii. Segue 
poi. A lui chela vagheggia prima che ha; 
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diinóftrSridb come ella ab cterno'riéll^ 
Menrcidi lì^o;& che ella bella t^uantt^ 
alcuna yltra Cfeatura^póiche: la Vàghegl- 
già ; che tanto vale in quella nollra lini 
gua,quanto. la rilguarda come colà belli 
& che porge diletto a chiunche la mira; 
RcUàci'hdra-a efporre quefteparole chce 
gliàcedi lei;- A guilà di fanciullaj chefi 
dendo ^'piangendo pargoleggia.Oue di 
fanno ioftóro , che non conlìderano nè 
gli-Scrittori altro che le parole;per il che 
parono loro, begli, lòlamenté que’concetr 
ti'che'fbno détti con leggiadre parole,art 
chora che e’ lìano baisi & di poco Valore 
a’ quali làrébbc però da fare diqueAò 
Poeta j quello che fàceuano gli Hebrei 
de la Cantica di Salomone ; la quale noh 
ialciauano leggere le non a quégli che hi 
ùeuaho jjaflTato vna certa età, & erano ki 
trodottine gli'ftudii delle Sacre letteré; 
Diranno dico coftoro,che quefto verbo 
pargoleggiare è rozzo , & che Dante in 
quefto menta da efl'ere biafìtiiato'. Ma'ìo 
fono di contraria ópiniohe,&: parmi cHc 
Dante elprimai Tuoi concerti & propria 
mente & leggiadramente cofi altroueco 
me quijquanto alcuno altro fcrittore Xo 
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fcano.Ma bifbgna confidcrare la materia 
di che e* tratta. Perche come poteua egli 
meglio , & pili hreuemente efprimere la 
ftella natura della anima noftra , che col 
dirCjRidendo & piangédo pargoleggia? 
Imperò che lo attriftarfi & il rallegrarli 
d ogni piccola cofà che fanno i fanciuglu, 
non nafte ft no da la poca cognitione & 
manco efperientia che egli hanno delle 
cole* Et qiiefto medcfipio fa anchora Ta- 
nima nollra , qdando ella entra nc corpi 
noftri^come quella che hauendo paca co 
gnitione^corre dietro a ciò chele diletta^ 
credendoli di trouare quiuilafua quie- 
te. Et fuggeogni colà che le dilpiace; co 
me più apertamente ragioneremo^quan- 
do verremo a la elpolitione di quel ver- 
fo. Di piciorbene in pria ftnte fàpere: 
Oli Perche ora mai c da fare hoggi fine 
aqueftalcttione^e alla dichia- . .. \ 
j-àtiohC' o efpofitione 
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LETTI ONE QVAR 

TA SOPRA IL ME- ^ 

I DESIMO LVOGO 

• DI DANTE. •; 

■ • , ' 

OMVNE fèntentia ède 
piu diligenti inueftiga- 
tori de fegreti della na- 
tura, Confolo dignifsit 
mo,& voi altri virtuor 
(ifsimi vditori , che egli 
non li ritruoui in cjuedo vniiierlb cofa al 
cuna, laquale no habbia qualche propria 
& particulare operatione;datalc dalla na 
tura, accioche ella pofTa conlcguire con 
efla il fine ilio , cip c il fbmmo fuo benC) 
& la fua vera perfettione . Et fe bene fu- 
rono alcuni della fetta Maometifta , che 
leuarono le operationi da le colè,&le tol 
ièro via, attribuendole tutte a Pio lòlo, 
co’quali pare anchora che couenga Aui- 
cembrone, dicendo che i corpi non ope- 
rano l’vno nell’altro, & che quelle opera 
rioni che pare che nalchino da loro, non 
fono daefifere attribuite a quegli, ma a 
vna certa virtù {pirituale, che penetra 6c 
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pafla dentro di loro , laqualc procede da 
Dio, Onde dice^che non è il fuoco che 
Icalda^ne lacqua che inumidircerma Dio 
nel fuoco & nella acqua, che fa tali opera 
tioni.Qucfta opinione feguitando i prin 
cipii della Filofofia^non c molto difficile 
adeflerc riprouata.^ Conciofiacofà che 
ciafeheduno conofea manifeftamente,& 
con la cognitione del fènfb,laquale ( co- 
me dice il Comentatore)non ha bifbgno 
d’altra teftimonianza) che neffuna cofa c 
(lata mai fatta in vano da Dio,o dalla na 
tura,{ùa minidra . £t che cofi come ciaf- 
chima colà ha la propria forma^che le dì 
Teflere ; cofi anchora ha vna potenza 
vna virtù propria^da la quale nafee la fua 
propria opcratione . Si come è verbi gra- 
tia nel fuoco la calidità,dode nafee lo fcal 
dare,eneracqua la freddezza^dode nafee 

10 infrigidare. Imperoche alcriméti non 
potrebbe cofeguire il fuo fine ^ come noi 
di (opra dicemmo. Et tutte quelle cofè le 
quali non potefTero giamai confèguirc 

11 fine lorojragioncuolmente fi potrebbe 
dire che fodero fiate fatte in vano dalla 
natura . Aggiugne anchora a quello A- 
uerroe ^ che chi togliefle a le cole le prò- 
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prie operationi lorojtorrebbe loro anello 
loeffercjinfiemc con quello . Conciofia 
cola che le operationi nalchmo da lefor- 
me delle cofè ; & le forme ( come noi di 
fbpra dicemo)(iano quelle che danno lef 
lère . Et però tanto fono varie & diuerfe 
le operationi quante fono varie & diuer 
fc le forme. Laqual cofa non manco Icg- 
giadraméte che dottamente ne dimoftrò 
il Poeta noftro nel XVlII. delPurga* 
toriojdicendo, . . J ‘ » 

Ogni /nflantìal forma ^che fetta * ' * 

E da mcitmit è con lei unita, ' ‘ ^ 

. Specifica uirtu ha in fe colletta, . . ^ j 

, ,LacpMf fen^x^ operar non e Jentka* 

inetta conclu/ìone cofida noi con il 
difeorfb della ragionc3& con il lume na- 
turale dichiarata 3 manifcftamente ne di- 
moftrano anchorale Sacre & diuine let- 
tere : Imperoche come voi hauete da Mo 
le nelGenefi,Dio poi che egli hebbe crea 
to il Mondoiimpofe a ciafchuna colà che 
operafle fecondo la fua propria natura; 
& primieramente a Cieli che contenefle 
rò il tucto;& a luminari che e pofe in que 
gli 3 che rendefsino la luce il giorno & la 
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1tìptté,5(r mfiem^:con quella glMr>flùfsi‘Io - 
rd j A lacqua 5 & a Taria che fteflero ne’ 
te-riTiini lQroy'& produceflero i pelei & 
glii vccelli : A la tprrà, che.pròdu'céfle gli 

gli anitnali cIk} ere- v 
fceflero & moltiplicaircrò, mantenendo 
lelpetie loro.Etal’huomo clic egli haue 
ùa creato adimagine &fimilitud"me fua,- 
& datogli lo intelletto & l'ànima ragio- 
heuole,che egli cótemplafle leopere del- 
le fùe mani) che altro certamente non vo 
glionò fignificare ( fecondo me ) quelle 
parole del teftò che Dio poi che egli heb 
De creato l’huomo ,Jo prefe & portollo 
nel Paradifò delle delitie, à ciò che egli 
Pperalle quiui : Se non che rhuomo co- 
me huomo deh.be operare nel Paradifò 
delle còriteinplatiòni ; & non ih queftò 
fenflbile come gli altri ahirnali & che la 
(ija propria pperatione non è altro che lò 
intendere c*l contemplare. Et cófi final- 
mente fi conchiude^che ciafchuna iuftdn . 
tia creata , ha qualche propria operatio- 
hc ; a la quale ella è con vna delettatioiaè 
che in quella ha poftò la natura^ contino 
iiamehté allettata ; anzi da vna pròuidcri 
iuà della Tùd' natura^inclihata & fbfpintd 
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a ciò che ella confèguifca'l'ultimo fine ‘ 
fuo,& la Tua vera perfcttione ^’che non è 
altro che il (b?nmo bene. Qoello vuole ^ 
. dimoftrare de Tanima il noftro Poeta nel - 
fecondo terzetto del nodro tefto,d.cen* * 
do, che fè bene ella sì nulla, quando ella 
efee de le mani di Dio, nel modo che noi^ 
n dia altra noftra lettione vi cfponémo;el • 
lahà però in fc vna inclinatione datale * 
dalla natura & da Dio,donde ella primie- 
ramente fi moife ; per la quale ella corre 
volentieri dietro a tutte le cofe che li di- , 
Iettano, & chele recano qualche piace-: 
re : CI édendofi ( cofi faccende) caminare ^ 
al Tuo véro fihe,&alfommofuo bene, il 
che celi dice cofi.^ x 

* * 9 

L’anima femfflicctta; che f:in!ill4y ^ ^ j.y 

.Se non che moflk dal lieto fiùtOKC 
, VoleruiercorreaciocheUtìrajìiéllit . 

Per intendimento delle quali cofè,do 
uete (apere,che fi come due furono le' 
opcnioni del modo,& del quando fofic' 
da Di o creata l’anima noftra , come noi' 
vi dimoftraijio nella palHita léttione, co 
u anchora fono due quellcjdcl modo del' 
o'intédere & del /òpere df eftà.L’una tic^ 
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tìf clic ella fia creata da Dio , piena di tut 
ta le fcientie,& di tutte quelle cognitio- 
hi , le quali ci pare che ella poi fi acqiiifli 
Co*l tempo. Ma che elle fiano imperfette 
& ftienfi celate & nafeofìe fino a tan- 
to che per opera de Precettori , o per Io 
efèrcitio degli ftudii,elle venghino fuori 
in luce. L'altra tiene che ella fia creata 
da Dio pura Se fcmplicc’, Se fenza alcuna 
cognitione ; & per vfàre le parole dcllor 
maeftro Ariftotile:come vna tauola rafa 
nella quale non fia fcritto o dipinto cofa 
alcuna , ma (blamente atra & difpofta ad 
imparare tutte le cofe. Quegli che ten- 
gono la prima openione,fi fondano ( (e- 
codo che recita Alberto magno nel quin 
to capo della fua Pofteriorita ) (òpra vna 
pofitione di AnaflTagora Filofbfo anti- 
chifsimo che daua la latitantia o vero lo 
ofeondimento delle forme, ciocteneua 
(fecondo che dichiara Alberto nelluo-i 
go predetto, con Taurorità di Gregorio 
Nifono, & di Giouanni Damafoeno ) 
che tutte le forme che a noi pare che niió 
uamente fi introduchino in qual fivoglià 
materia ( i parlo io delle forme naturali j 
& che danno l’efTerc cfientiale,& non de 


le. affidali che dann.o Sólamente l’cfferè, 
affi^ciale ) Ciano dentrp: ,di lei prima na- 
fcoCe 8i impeifette,5f per opera delli agé 
ti.mèdianre il nroto , fiapò di poi.fitte ve. 
^ire a luce , Se apparirea glipcchi noftri ; 
Et co fi diconoanchora chele fcjentie & 
le cognitioni che pare che noi aepuiftid-. 
mo nuouamcnte j fono deqtrp a lanimi 
noftra prima , & create iniieme,con quel., 
la, ma imperfette & nafcp'fe , & di poi, 
per opera de precettori, e per eretcitiodci 
gli ftudii,vengono m lu'ce. Onde aduie, 
ne di lorojconie di que metalli.O di quel 
le gioie, le quali per cflèr di nuouo puli- 
te Se nette rilplendonp & rilucono moL 
to piu che elle non fa,ceuano prima . Et. 
niènte di manco non fi' può dire che là; 
jnano deUoarceficehahbialpto datoquel 
lo lplendpre,perche elle ló hdueUano pri. 
ma dentro di lorpjt rna iòlaménte fi può 
dire che l’habhia fatto venire a luce, & 
apparire a gliocphi riplìri . Et quefta Io-: 
ro pofitionè , è;prouatada loro in^juefta 
paniera j Nelsuna potenza pup mai e/r. 
fere ridotta tn atto, fé tfòn da vhoagctej: 
phe «a (ìmilitiente ànchora egli in ^atto ,• 

?^e anche lo può; fare fftopn fi. cppgiu«' 


. «iVARTA I55r 

gne col patiente , Pigliate lo elèmpio da 
quella pptcntiadia/dere che c nel legno, 
di quefta Catedra,la quale, non può eilè- 
re già mai ridotta allatto deirardete , /c 
non da vn fuoco chcar4a;& fi congiun- 
ga leco toccandola . Adunque non e/sé. 
do il nbftro intelletto , quello dico perii) 
quale not fiamo hubmini, come pruou^ 
S. Tomafo /opra il proemio della MetA/i 
ficayaltroche vna pura potentiaatt9.ad. 
intendere , non può eller ridotto irvattgf 
lènondavno intelletto che intendi:) ^ 
che fi congiunga (èco. Lo.intellcttpi d’*» 
n altro non può congiugnerli fcco ,dqni 
que bifògnerà che egli faccia qucfto; ydi 
ciò per (èrmedefiroo . Et qucfto fi-potti^ 
molto acconciamente fare tenendo che, 
in lui fia.Vna parte piena per propria. na-< 
tura di intellettioni & di (cicntie y 8c .vnt 
altra (blamente atta & potente ad inten- 
re, La prima delle q uali fi chiamerà intei 
letto agente, & l’altra po($ibile . Non già 
però' che lo intelletto habbia parti pro- 

{ >rie o feparate in modo alcuno, ma'è£>-» 
amente diuifibile perconfideratione^'a 
Et quefte due confiderationi di quello 
congiunte in noi infieme , fanno venire 
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ih Ilice le intellettioni 4 Et tofi non Vcn«« = 
gótìolefcientie agenerarfiin noi di nuo 
Ilo co’ filogifini o con le induttioni,0' 
con glicfèmplijO con gli altri modi di im 
parare , ma (blamente doue prima erano 
in noi imperfette Se afeofe, vengono 
far(i perfette &manife(te. La quale ope 
nione pare ancliora che teneffe Empedo 
de dicendo; che noi conofcauamoleco- 
Ce folamentc per vna (imilitudine di quel 
Icja quale noi habbiamo in noi ; Et que 
fta certamente non può e(Tere altro, che 
vnà intelligenza^& vna (pecie delle cofe, 
Perche e’non è però da pen(are;(c bene e' t 
diceuache l’anima era creata d un mirto 
di tutte le cole , accioche co*l fuoco ella * 
conolcefsi il fuoco , & con la terra la ter* 
ranche egli ficredefsi che in lei fi ritro- 
ualTc fuoco,o terra materiale , elTendo 
ella colà {pirituale & diuina^ma (biamen 
tc vna fimihtudine & imagin e di quello. 
Aggiungono oltre a quefto, che fc forte 
verojchc lefcientie & le cognitioni delle 
cofefi generafsino^o fi facefiino in noi di 
nuouo^egli ne {èguirebbe chele colè in- 
feriori darebbono la perfettione alle fu- 
peri ori : La qual corti è contro a lordine; 


a^'QVARTA 157 

della natura. Conciona che qualunchp 
cofàanchora che minima & imperfetta 
intefa dairanima,lc darebbe niaggiorp 
perfettione. Et niente di manco Tanim^ 
rationale5& per confeguenza Tlìuomo , 
èia piu perfetta creatura che fi ritroui in 
<]uefio vniuerfb^anzìèquafi finedi tue 
teTaltre j Coiiciofia cofachc tutte fift 
lìoperfuoferuiiio fiate create da Dio^ 
& lotto pofic a piedi Tuoi , come diceua 
'Dauid Profeta 5 Quefia opcnione tenne 
Platone ancliora, poi che nel Tuo Mem- 
none è introdotto da lui Socrate a dire 
coli , Egli non è pofsibile che alcuno im 
pari mai cofa alcuna j fc egli non T ha- 
ucua làputajO non l’haueua intefa & co- 
noiciuta prima, Imperoche quello che 
tu cerchilo tu lo conofceui prima o no . 
Se, tuloconofceui prim.a, ritrouandolp 
di nuouOjVerrai {blamente a riconofeerr 
lo di nouo ; Se tu no lo conofeeui^quado 
bcne.tu lo truoui , tu non lo conofeerai, 
& auuerrd a te come a colui il cjualc cer- 
ca d*uno che e* non conpfce;onon ha 
mai viftojcherifconirandofi in lui non 
lo conofccje lafcialo pafiar via.Dipoi vo 
Icndo prouare pm chiaramente , che il 
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noftro in^barare notv è altro che vn ricòr 
^arh, fa che Socrate- chiama vn fanciullo 
‘il huale finge che nonhabbia notitiaal-t- 
cuna delle colè Matematice,& comincia 
<lò‘‘'àd‘interfOgarlp -con alcuni- principia 
di quellà,mamfefti ài (ènfo pcrJpro ftefi. 
fi' j io conduce appoco appoco a dire al- 
'cùnepropofitioni di quella moitodimci 
li & ’olcure . La Onde voltoli a Memno 
rie’gli dice , Or- non vedi tu chiaramen- 
te, che dimandando quefto fanciullOj 8c 
lion infegnandoglijio gli ho fatto dir co 
le, che e’ non làpeua di iàperle , Nctu fi» 
milmente harefti già mai creduto' che 
egli le fapeflè ? & quefto come puoce et 
■fere altrimenti ? le non che nel dimandar 
nt^Ìp,io gle le ho fatte tornare ala Mente 
& fi.cordarfene ? come quello chelefape 
ua primaf ; ma per gli impedimetìtije' per 
il legame del coi^pò’fe le haijeua dimcnti 
catc » La cagtone che indulfe Platone a 
tenere quella opentóne credo io chefof 
lc;il crederejche-rani,me ( come noi dice 
mo nell’altra noIlVa lettione ) fuflerb fta 
te create gran- tempo, prima che i cOrpi'J 
nel quaì tempo' le elle non fulleroftaté 

pibhc di'fcientiedc d’ihtplligibilijnon hà 
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Vcncìó ifchfi né intérìori 
Htnezzp de qudli clle | 
fìarne, fi farebbono fta^eotio{e;& feHi'à 
la propria opcrationc loro'. Per il clic fi 
pótrébbe dire al meno per quel tempó 
chtla natura lehatiéfie fattein vano’jil 
che ella' come^ nói diccmt;) di /òpra noti 
vfa'di fare già mai . Tiene adunque Pla^ 
tone pét- quella cagiòne^chc Tanime 
ho fiate fatte da Dio piene di lcienze & 
di cOgtiitioni ; Ma chc’poi quando (céri 
dono' he’ corpi-, peHa ofcurità & tenebro 
fita di quegir^^lé dimentichino al tutto; 
Ne feiìe ricordinogia mai , per infino a 
tanto ,ehc dà precettori , o da gli Itudii, 
leuandó via ogni impedimento di igntr- 
raOM'O'daltro jfòho'IorO fatte tornare 
nella ménte . Et quefta open iòne crédo 
foche egli cauafle digli Hebréi (dellt 
colè de quali fu egli tanto fiadio*(c> , che 
Numénio 'Pitagòrico & hnòlti altri lò 
chiamarono Mofc Ateniefè*)! quali dii 
cono^'che cofi compii dà{j>o di Adàih fA 
Ci^eatò;da Dio nelU pili perfetta & mi- 
gliore èti,& piu atta dia generationc, co 
il anche fu Panima creata da lui nella Tua 
ìmaggrote pcrfettióhe^ eroe ripiena di tue 


,-nV efiérion^ipef 
Jotefsinó acqui- 


tBTTfONi 

V 

te quelle (cicntie 3: cognition!; ale quali 
fi può humanameace peruenire . Nc 
pruouano quello (blamente con ia ragio 
ne;<licendo ciò fu molto conuenientej 
perche effeodo egli, quello che doueua 
par principio allagencratione humana) 
per ilche egli fu creato in eù atta a gene^ 
rare y cofi anchora doueua haner cogni-^ 
tione di tutte le cofe che fanno di medie 

• # -r # 

ri ala conferuatione di quella,per potere 
xnlegnarle a coloro che na(ce(Tero di lui, 
Ma adducono in teftioionianza le parole 
di Moifè^il quale nel terzo del Genefi di 
ce , che JDio , poi che egli hebbe creato 
tutte le cole, le fe porre innanzi a Adam 
a ciò che egli ponelle a tutte i nomi feco 
do la natura loro.' 11 che non barebbq 
egli potuto mai conucnicntcmente Jarc[,| 
fè egli non fuflTc fiatò làpientifsimo &,q 
pieno di feientie & cognitioni > Le qu^li 
tutte dicono che egli di poi perde 
peccato della difubbidientiajnorv (bla^ 
mente per fi , ma per tutti i fiioi dilcc^ 
denti , In pena del quale peccatp;cofi (;9 
me quanto al corpo y gli fu dato da Dio ^ 
che c* fi haueirea^procacciare il pane nel 
fudore del volto fuo i cofi quando a f ani 
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ma gli fu ordinato , che e’ li hauefle con 
fatica & con Audio ad acquiAare le feien 
rie • EtqueAaè Analmente la opinione 
di chi dice , che noi non impariamo cofà 
alcuna di nuouo : ma folamente ci andia 
nio ricordando di quello^che noi (àpeua 
mo prima . 

Da Taltra parte, 1 Peripatetici tutti in 
fieme, tengono che Tanima rationale per 
propria natura no fàppia colà alcuna; ma 
fia propriamente Amile a vna T auola ra* 
fa ( per vfàre le parole del MaeAro loro 
AriAotile ) nella quale non Aa A:ritto co 
(a alcuna . Non intendendo però che ella 
fia Amile a quella preparatione che fareb 
be.in quella tauola ; & a quella attitudi- 
ne di nceuere ogni carattere & ogni pit- 
tura,come recita Auerroe che tene Àlef 
(andrò ; perche queAa cotale preparatio 
ne c vno acciderite:& Tanima è fuAantia, 
ma ha quella natura atta a riceucre ogni 
(erte di lettere. Et dicono, che fè ( come 
vogliono que* primi )ranima per (èAef 
(à,& per-propria natura Aia , fulfe piena 
di (cientie & di cognitione ; e* farebbe 
quaA impofsibile che lo huomo non A ri 
cordaATe bene IpelFo di cofe che egli non ^ 
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haueflc già mai vedute ne vdite : Il che • 
non fi vede però aduenire. Etlèguireb-* 
bene anchora quello , che chiunque im-J 
paralfe vna Icientia, imparerebbe ancho 
infieme tutte laltre:&la ragione è quella. 
Lohuomocome ne’parui naturali habbia’ 
mo da’l Filolofo,non hà {blamente la me 
. moria, c6 la quale egli rilerba le colè paC- 
late ; ma hà anchora la reminilcentia,alU' 
quale non so io alìcgnarenome propio 
nella lingua nofira . Laquale reminilcen 
tia,è vna potentia poAa nella parte ragio 
neuole della anima -, per la quale con vna 
fola particella che ci fia refiata nella me- 
moria di qualche colà che noi làpelsimo 
gia,&poi ci fufle vlcita di mente, noi póf 
liamo difcorrendo ritrouare & ricordar- 
ci di tutto il refio : fi come farebbe verbi 
gratin colui che haucndo hauutogiaa 
mente il primo canto della comedia di 
Dante , & eflèndolène poi dimenticato; 
&refiatogli {blamente nella memoria il 
primo 6c li fecondo verlb di quella, che 
dicono come voi làpete : 
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Dlfcorrendo quello che poteflc {cgui ' 
tare dopo fimili parole,ritrouerrebbc* 
che U diritta HÌ(tera/ìmrrit4 ^ 

• HauendoPhuomo dunque quella po 
tenza della reminifccnza , dicono quelli 
fecondi , che le Tanima nollra fufle Hata 
piena di fcienzc,& le le hauclTe dimenti^ 
care, come tengono que* primi ; e* ne lè- 
guiterebbe che chi imparaflc vna Icien- 
tia,ll ricorderebbe di tutte l’altre . Impe* 
rcchele Icienze fono tutte concatenate 
infieme, 8c nelluna fi pruouano i princi- 
pii della alrrojinfino a tanto che fi peruic 
De alla Metafilica ..Laquale clTendo fupc 
riore a tutte, priioua & dimoftra i primi 
& vniuerfali principii,& le prime cogni- 
tioni , lequali It ruono di poi per princi- 
pi! a tutte 1 altre fcienze. La onde ritro- 
uando l’huomo in vna fcienza qualche 
principio , o qualche conclufione dimo- 
ìlrata,o prouata di già in vn* altra, fi ver- 
rebbe a ricordare di quella,& poi di quel 
Taltra che prouafle i principii di quella y 
tanto che finalmente fi pop ebbe ricorda 
re di tutte , mentre che egli ne imparali^ 
vna loia . La qual* colà non fi vede pero 
che ad alcuno aduenga già mai . Pruoua- 
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no oltre a ciò la loro pofitione con queftc 
ragioni.ciafcuna poteza debbe eflere prò 
portionata colfuo obietto: altrimenti no 
fi farebbe già mai tra loro operatione aU 
cuna.Et che quefto fia il vero; prouatelo* 
per efpei ienza . Rifguardate con gli oc- 
chi voflri il Solcj o le tenebre & il buio; 
voi non vedrete ne Tuno ne laltro, ne in 
fra la voftra potentia vifiua,& quefti ob- 
bietti nalcerà mai operatione alcuna . Et 
la cagione è /blamente, che infra loro no 
e conuenienza o proportione. Impero 
che il Sole eccede & fupera la vifta no- 
ftra , per eflere vifibile troppo potente a 
quella . Et le tenebre, per non eflere co/à 
alcuna, ma /blamente vna priuatione di 
luceper benefitio della quale fi vede ciò 
che /i vede /bno al tutto inui/ibili . Perii 
che ignorantemente parlano coloro che 
dicono io veggo il buio o la notte ; per- 
che fono come habbiamo detto inui Àbi- 
li , madouerrebbono dire io non veggo 
la luce,o il lume.Stando quefto fondame- 
to,& eflendo la maggior parte delle co/c 
cquali hanno a e/Tere conofeiutedanoi 
corporee & materiali ; Bi/bgna di necef- 
fità o che lo intelletto no/lro Zia corpo- 
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reo & materiale ; o che egli nelle operai 
tioni fue adoperi qual che organo o ftru 
mento corporeo & materiale; a volere 
che infra di lui , & quefti cotali obietti (i 
ritruoiii proportione alcuna. Che egli 
non fia materiale^à cofi anchora non vff 
organo o ftruméto alcuno materiale, fuf- 
ficientemente è pronato da Ariftotile ne* 
libri de l’anima, & oltre a quefto è mani- 
fefto al {enfb di ciaftuno. Bifbgna dun- 
que confeflare al meno che egli fiferua 
di qualche potentia organicajcio è che e 
ferciti le (lie operationi in qualche orga- 
tìo corporeo. Altrimenti non potrebbe 
egli mai intendere la natura de corpi na 
turali & delle colè materiali . Impello che 
fc bene egli intende ciò che egli intende 
Vniuerfalmente & immaterialmente , & 
iènza quelle conditioni chefèguonodi 
necefiita la materia come (àrebbe tempo, 
luogo, & fimili . Non é pero per quefto, 
che la natura dellePietre fi ritruoui altro 
ue che nelle Pictre;nc quella delle piante 
fuori delle Piante, fe già non fulfero quel 
le Idee & quelle imagini delle cofe che 
pole Platone nella mente diuina,o non fi 
deflero gli vniuerfali fuori dello intellet 
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to noftro, il che farebbe & corro a la dot 
trina d’Ariftotile , & contro a la venta 
ftefla^hà bifbgno dùque lo intelletto per 
le predette cagioni nel fuo operare di alr 
cune potetie Organice,& quefle fono la 
Memoria & la F^antafiajTuna delle quali 
riferba le cole intefe o conofciute da fen 
fi,&l*altra i fantafmi o vero le imagini de 
le cofe vedute . Nelle quali dipoi rifguar 
dando Tintelletto a gujfa di vno che leg-. 
ga^necaua gli vniucrfàliche egli intende 
come bene dichiaraT emiftio nella fua pa 
rafrafi (opra il libro de la memoria & re- 
minifeentia dAriftotile', dicendo chela 
fantafìanoftra, laquale egli pone nel cuo 
re, è il libro nel qual legge cotinouamen- 
te lo intelletto,& i Fantafmi, & le imma 
gini rifèrbate da quella fono le lettere.Ec 
che lo intelletto non pofsi operare fenza 
lo aiuto di quefle potentie , li conofee 
manifeftamente in coloro iquali hanno 
guadi o impediti queluoghi & quegli or 
cani doue quefte potentie efcrcitanolc 
loro operationi , come verbi gratia fono 
quegli che per febbre o per fumi di vino, 
o per qual fi voglia altra cagione hanno 
ripieni di fpiriticonfufio indigefli que* 
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luòglil douefiefercita la fantafiajonde 
farneticano coniinouamente; oin quegli 
che Ibno ofFefi dal Ictargo^ilquale (come 
ferine Galeno )c vna infermità generata 
ne*pannicoIi del ceruello^da humori grof 
fi & freddi, o veram ente da qualche per- 
cola di quel’luogojfi come aduenne a co 
lui del quale fcriuePlinio ne’ libri della 
iua naturale hiftoriaj che cadendo &per 
^cotendo la memoria, fi dimenticò infino 
a il proprio nome . In cofìoro manifena- 
mente fi conofee che lo intelletto , non 
può circa lo intendere fare lo vfficio fuo. 


ne imparando cola alcuna di nuouo, ne 
ieruédofi anchora per difeorrere, di quel 
lo che egli (a.Et no per altra cagione, che 

f )er no potere feruirfi de la fantafia, ne de 
a memoria . Le quali nello operare loro, 
vfàno come noi habbiamodettoalcunior 
gani del corpo.La prima vfa fecondo Aui 
cenna & Alberto la parte dinari del cere 
bro;& laltra la dietro. Donde finalmente 
pofsiamo concludere., che[ranimo intel- 
lettiuanon fappia cola alcuna da per fè, 
ne fuori di quefio corpo , Et che ( come 
diceuail Filofofo)NefTuna cola fi ritmo 
ui nello intelletto che non fia prima 0 aia 
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nel (enfb. Si come chiaramente nc dimo- 
ftrailnoftroPoeca,douee’dice. : ^ 

t j 

Coji parlar conuienjt al mjìro indegno 

Però che fola da fenjato apprende 

Ciò che fa pofcia d intelletto de^no. 

Dicono oltre a cjueftojche eflfendo Tà 
nima noftra , noftra forma, ella non può 
fare operatione alcuna fuori del corpo' 
nollro . Conciofia che nefluna forma ma 
teriale , poffa operare fuori di quel fug- 
getto che ella informa; perche non ha eA 
fere alcuno fuori di quello ; ma acquifta 
quello eflTere., ch’ella ha nella generationc 
del fuggetto tuo , come efpreflamentc 
pruoua S. Thomafb in quel trattato che 
egli fa ^ delle forme. La onde ben diftc 
Ariftotile nel primo deiranima , che chi 
diceflferanima odia o ama, farebbe quel 
medefimo che dire , e Ila fila , o ella teflV. 
Et fe bene egli foggiiinle poi , Et fe egli 
fi trouerrà operatione alcuna, la quale 
pofsi fare lanima fenza il corpo , (ara lo 
intendere. Quefta propofitione cofi 
coditionalmente detta da lui ( come feri 
ue il Cardinale Gaetano nc comcti fuoi) 
fu da lui anchora {cancellata poi totalmc 
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tc & deftruita nel terzo libro , dicendo 
che a chiiinche voleua intendere, era ne- 
cefFirio rilguardare ne fantafmi & nelle 
imagini riferiiate nella fantafia ; la canale 
(come noi habbiam* detto) opera negli 
organi , & negli ihftrumenti del corpo . 
Et concludefi cofi finalmente che Fani- 
ma non fa nulla per fe ftefTa, & che tutto 
cjuello che ella impara, fi viene a genera- 
re in efla di nuouò , La quale openionc 
come' piu vera fèguiiando il Poeta no- 
fìro , difie. :u ui 

Jhn[>licetta che si nulla . “ 

Douete anchora notare, che con gran 
dirsimaconfideratione;& con arte mira- 
bilifsima, per meglio efp rimere il concet 
to fuo,egIi dille , Che fa nulla,& non dif 
fe che non fa cofà alcuna. Imperochefe 
egli hauefTe detto, che non fa cofa alcuna 
harebbe forfè negato in lei fblamentela 
cognitione delle cofe reali , & delle cofè 
che in effetto fono cofè,& non la cogni- 
tione delle cofè Logicali, le quali non fb 
no veramente cofe,ma termini & concet 
ti, & nomi di nomi trouati dallo intcllet 
to deirhuomojper poter piu chiaramen- 
te & piu facilmente conofcerc la natura 
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ra delle cofe reali . Douc dicetido J Che 
fa nulla 5 cheèterminc piu vnluerfale, 
v^ne a negare rimo e Palerò . Ma potreb 
te cjui forfè dubitare qualcuno, & dire: 
jCome può Tanima noftra fe ella la nulla 
imparare già mai cofà alcuna ^ hauendo 
jchiaraméte prouato Ariftotile nel pri- 
mo libro dela pofteriora,che ogni dottri 
na cioè ogni cola che ti è inlegnaia da al 
trinche cofi efpone S; Tomafo quel luo- 
^ ogni difciplina, cioè ogni cola che 

tu impari date mede{imo,(i fa di qualche 
cognitione chctuhaueui prima. Doue 
jl'emiftio dice che chi non porta qual co 
fa da cala ala (cuola,non riporta anche 
nulla dala lcuola,a cala . Et a quello vo 
lendo noi fufficientemente rilponderc, 
bifogna farci alquanto piu lungc , & di- 
' moftrare in che modo fi generino in noi 
le feientie di nuouo,& quali fiano i prin- 
cipiiloro^ Il cheoltr^ allo clfere molto 
vtilc a Pintendimento noftro , folucra an 
chora la maggior parte degli argomenti ^ 
& delle ragioni di coloro che tengono 
Paltra openione. Et però hauete voi a 
notare che tutte le colè che noi imparia- 
mo o che intende il noftro intelletto, 0 cL 
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le fono femplici & poflbno erprimerfi co 
vn termine & con vn nome (olo » come 
farebbe Mondo Ammalo elle fono 
compofte» & a volere efprimerle ^ hanno 
bifogno di piu termini, & di piu parole 
copulate & congiunte inficmc, come fà- 
rebbe;il Mondo c eterno, & l’anima e in 
moriale. Quelle cofe che fi pofsono efpri 
mere con vn folo termine come noi di- 
ciamo che[è verbigratia Mondo , & Ani 
lYia 5 generano di loro nel noUro intellec 
IO vna fola & (emplice notiiia o vero im 
.maginatione , & cjuelle altre che non fi 
tpollono efprimere fe non con piu parole 
copulate & congiunte infieme,come noi 
diciamo che é il Mondo c eternor&l’ani 
,ma e immortale , generano & fanno di 
loro nelnoftro intelletto vna certa cre- 
dulità o vero crcdenza.Bifognadùque a 
.voler fare nello intelletto noftro& nella 
Mente vna di quefte credenze > che noi 
(habbiamo détro di noi,o innàzi al maco 
dup^di quelle immaginationi femplici ^al 
«trimentì , non fi farebbe già mai . Il che 
.vi moftro con quello efèmplo • Chi non 
- fapeflc o in fè non hauefle notitia o im- 
. maginatione di quello che fi contenga 
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lotto a quefto termine ; Mondo & (otto 
a queft’altro Eterno ^non potrebbe mai 
^ certamente fare quefta credenza dentro 
di le. Il Mondo è eterno ^ Et colui che 
non bara in le credenza alcuna,non atìfer 
mera o neglieràmai colà alcuna; &chi 
Tìon sa affermare o negare cofa alcuna sà 
nulla per vlàre le parole del noftro Poeta. 
Oltre a quello tutte le immaginationi o 
vero notitie che fono generate nel no- 
ftro intelletto , da termini & parole lem- 
plici. Ione duna di quelle due maniere , 

; cioè , o elle Ibn note per loro ftefle a cia- 
feuno intelletto , & non hanno bifogno 
di efaminationeo confideratione alcuna 
come Ibno queftejcolàjente^verojcflerc, 
tutto, & Umili ;o elle hanno bilbgno a vo 
lerle intendere di qualche elàminationc 
& di qualche ^ftudio ', come farebbono 
verbi gratia quelle, luftantia, intelligen- 
tia;lpirito:& Umili . CoU medeUmamen 
tc anchora delle credulità' che U fimno 
in noi dalla immaginatione o vero intel- 
ligentia di piu termini fctnplici, alcune 
fono che luoito che'fóno in teU qu e ter- 
mini de quali elle U fanno ; fono ancho 
per loro ftclTe manifefte & note a ci^fcu- 
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no intelletto parimente3& (enza dubita-r 
rione alcuna, come fono verbigratia quc 
fte, Vna medelima cofo non può in va 
tempo medefimo eflere & non efl'ere ; & 
ogni tutto è maggiore di qual fi voglia 
fila parte . Et alcune altre fono, che han- 
no bifogno a volerle intendere,di efami- 
nacione & di ftudio , come fono quefte . 
X’anima è immortale :&le intelligcntie 
fono atti piirijcSc fimili . Quelle che perla 
fteflVnatura loro,fon* note a ciafeuno in 
telletto 5 (libito che fono intefi i termini 
loro,fenza haucr bifogno di efàminatio- 
ne, o difeorfo alcuno , fono chiamare da 
Filofofi degnitàjConcetti comuni^primi 
principii. & dal noftro Poeta nel .XVII. 
del Purgatorio prime notitic :degnitày . 
per la nobiltà loro. Comuni concetti , 
perche fono manifcfte& chiare parimen 
te a tutti grintejletti , & prime noiitie , 
o vero primi principii^; perche di loro fi 
generano tutte Taltre cognitioni,ne efle 
pero fi fanno d altre, a fimilitudine de 
primi principii delle co(c naturali, che fo 
no gli elementi; de quali fi fanno tutte le 
altre cofe : ne fi fanno e(si d’altri elemen- 
ti. La onde fi come dogni principio fi 
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può dire, che contenga in Ce virtualmen-^ 
te&in potentia tutti ilìioi principiati, 
cioè tutte quelle colè di che egli è princi 
pio:coli anchora quelle prime notitie j o' 
primi principii, contengono in loro tut- 
te l’altrc cognitioni': Perilchelì può dire ' 
che chi là quegli ; làppia virtualmente &: 
in potentia ogni altra colà . Et pero furo’ 
no artificiolìlsimamente dallo elpolìtorcl 
della Parafralì di Iacopo Fabro lòpra la'’ 
Polleriora di Arillotile, alsimigliatealla; 
luce . Imperoche li come l’occhio noftro , 
per beneficio della luce, vede tutte le' 
colè villbili; Colilo intelletto noftro,' 
da lui afsimigliato airocchio , nel lume 
di quelli principii intende tutte le colè 
intelligibili; Et i termini di che li fanno: 
quelle prime notitie , fono da lui alsimi-; 
gliati alle fineUre^perchc come perle fine; 
(Ire quando fono aperte entra il lume 
nel quale fi veggono di poi le colè , coli 
per i termini di che fi fanno quelle, quan 
do fono intefi entra quel lume, nel qua; 
le difcorrcndo poi noi intendiamo cia- 
feuna cola intelligibile : Et per che que-' 
Aa cognitione delle prime notitie. è la 
principale opcratione del noAro intellet 
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tOjConciofia cofa che di loro poi fi gene 
rino tutte Taltre cognitioni » Il Filofofo 
( come bene efpone Donato, Acciaiuoli 
nel .VI. della Etica ) per maggiore digni 
tala chiama perii nome della potentia 
ftefla 5 dicendo Intclleftus eft Principio- 
rum . Dichiaralo bora per quanto fi efle 
dole forze noftre il modo come fi generi 
no in noi le cognitioni , Rifponderemo 
al dubbio niolTb di (opra 5 dicendo, che 
quando AriRotile dille che ogni dottri«- 
na, & ogni difdplina^ fi genera & fi fa di 
qualche cognitione che tu hai prima , & 
che non fi da proccllo in infinito ; e* dice 
il vero , ma che finalmente fiperuienea 
primi principii ,doue non fi può andare 
piu la, ne fi fanno però efii di cognitioni 
preefifìenti, ma nalcono in noi fubitame 
te per il Iblo lume dello intelletto, & (cn 
za difeorfb alcuno , come fanno le feien-* 
ze&ledifcipline. Et pero Ariftotilc,co 
me quello che ben conofceua quello, dif 
fe: Ógni dottrina & ogni dilciplina,& 
non ogni cognitione . Et cofi habbiamp 
quali IblutOjlè bene fi confiderà lo argu- 
mento di coloro chediceuano>j che noi 
non potcuamo imparare vna colà , fe pri 
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ma non le /àpeuamo , cofi come anchora 
colui che cercafle d’una cola che egli no 
conofcdle : non potrebbe mai trouarla; 
Imperoche noi conolciamo i primi pria- 
xipii y ne quali elle fi contengono , & ci 
feruono per fègni & per inditii . Come 
farebbe a chi cercafle d’uno , che e* non 
haueife mai viflo^ma fapcfle che egli ha-, 
uelle vna margine in lui volto , o fuflc 
cieco da vno occhio. Et a quelli altri che 
diceuanO) che le noi imparafiimo colà al 
cuna di nuouo^e’ ne fèguiterebbc , che le 
cole inferiori defiino la perfcttione alle 
fiiperiori.Si rifponde, che non fono le co 
fè 5 per loro ftclla natura , che danno per 
fettioneallo intelletto noflro ; ma co me 
intcfe 5 & fiotto quella confideratione di 
intclligibili^la quale proprietà hanno dà 

10 intelletto agente , ilquale rilguardan?- 
do nelle immagini di quelle rifierbate nel 
la fantafia , doue prima elle erano Iblame 
te intelligibili in potentia;le fa intelligibi 

11 in atto ; Et coli la perfcttione dellani- 
ma nollra viene a nalccre principalmen- 
te dal lume dello intelletto, datoci da 
Dio j & non dale cole • Ilche volle ligni- 
ficare Dauid Profeta , quando nel . IIII . 

Salmo 
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Salmo dide, molti dicono, o Signore, chi 
cf dimodrarà i beni 8c le tue opere mara- 
uigliole ? & rilpondendo a fè fteflb,(bg- 
giunlè fubito ; Il lume del tuo volto, che - 
è legnato Ibpra di noi, ciò è il lume dello 
intelletto nodro , che altro non è in noi, 
che la immagine &la (imilitudine tua. 

£t quedo badi per dichiaratione della 
prima parte. ' ' 

Hauendo detto il Poeta nodro , che 
Pahima là nulla , quando ella è creata da ' 
Dio ; vuole bora dimodrare,che ancho- • 
ra che ella non fàppia colààIcuna,ella hà 
pu re vna operatione propria come tutte 
l’altfe fudantie create.Et queda è, che el 
la fegue tutte quelle cofèjdoue ella crede 
trouare il dio fine,& la dia vera perfettio 
ne . Et perche nel conlèguir’ quedo,ella 
dènte diletto,corre continouamente die- ' 
tro a quelle colè,che le recano alcun’ pia 
cere.Ne fa ella quedo fofpintao tirata d> 
lamenta dalla dia natura,come fanno ver ’ 
bi gratia gli elementi, che fono tirati dal- 
la defTa natura , a luoghi loro. Ma moda 
8c incitata dal dio lieto (attore, che è dìo. 

Il quale quando la crea, la innamora dì fe, ‘ 
di maniera, che-ella poi ièmpre lo cerca,:. 
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& Tempre lo bramajCome più chiaramcn 
te liabbiamo nel canto reteimo del Paro* . 
diib 3 in qucfle parole di Beatrice* ^ 

Ma, mfìra mtafen^a Jpira 

Lafomma beninan\a, la innamora ^ 

" Dife : fi ,cht poi fonare la dejira. 

Ciò è Tanima voftra per laquale voi vi 
«ete^ è inlpirata & infulà da Dio io voi, 
fepza mezzo alcuno delle cagioni fecon- 
cie . Ht è acceia talmente nello amore di 
quello ^che ella Tempre lo brama poi. La 
onde viene a eller* mo(Ta da Dio ^ come, 
da fine deHderato & amato. Per intendi 
mento delie quali cofe, voi douete (àpe« 
Te , che ( come fcriue il Filolbfo nel 1 1 1* 
de lanima) Tutti i motori o mouentt 
che muouono colà alcuna^lbno d’vna di 
quelle due maniere, ciò è o motori che ^ 
jìonpoflbno muouerc altri lènza muo-; 
uere fe Uelsi,come Ibno tutti i corpi na- , 
turali;fra iquali no può elTereDìo^omo 
tonache ilando fermi &c immobili, muo- , 
nono altri Tolamente)& quelli Ibno tutti 
quegli , che muouono come lini delide- 
xati & appetiti come fa verbi gratU,il 
premio il combattente , o la làuità lo 
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infermo. La quale ftandofi férma, lo muo 
ue a fàrele potioni|le diete, gli efèrcitii,& 
tutte l’alire colè, per lequali egli come fi- 
ne luo defiderato penlà di poterla coniò 
guire.Infra quelli coll fatti motori, il pri 
mo & il pili perfetto è Dio ottimo 8c gra 
difsimo . Imp ero che egli è il vero fine di 
tutte le cofe . Per il che diceua Boetio di 
lui. Stahilisque manens dat cun^a moue 
riccio è che itandofi fermo & immobile 
dentro a l i fila diuina efientia , alla quale 
no manca perfcttione alcuna, muoue tue 
te le cole ( come dice il Filofofo nel X 1 1 
della fila primo Filo(bfia)come fine appe 
tibile & intelligibile,© vogliamo dire,ap 
perito & intefo. Doue voi hauete da no- 
tare, che altro è quello che muoiie appetì 
to & defiderato, & altro quello che muo 
ue come intefo. Come apetiti muouono 
tutti que* fini & que* beni, che non fono 
aliolutamente beni , ma {blamente folto 
qualche particulare confideratione , co- 
me fa verbi gratin ilcibo,ilquale muoue 
per elfef buono a nutrire la vita noftra; 
ma non già per effer* buono ailblutamcn 
tc.Et cofi muouono finalmente tutte Tal 
ire cofe ^ che non fono buone per pro^ 

M ii 
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priaeffentia,rna folarnente per qualche 
qualità,o proprietà che elle hanno in lo» 
ro. Perche il fine dello appetito fenfitiuo 
non è altro che Tvtilc^o il delcttabile. Co 
me inreli^muouonoque* fini & quelle 
cofejlequali fono buone perloro ftefie, . 
come fono levirtudi , Imperoche fono 
intefe dallo intelletto . Lo ob1)ieito del • 
quale è il vero , & amate dalla volontà, 
lo obbietto della quale è il bene . Et in-« 
fra quefii fi fatti fini , Dioè il più per- 
fetto 5 & il primo . Imperò che egli c la 
fomma verità, come egli fteflo manjfe 
ftò al Mondo, dicendo . Ego fiimveri-r 
tas . Et è il fbmmo & perfetto bene ; an 
2Ì quello ftelfo donde hanno tutte le co 
fe quella tanta bontà che elle hanno : co- 
me noi chiaramente dimoftreremo nel 
la efpofitione dellaltro terzetto, Muo- 
ue dunque Dio come fine tutte le cole, 
eflendo il fine di tutte,& come appetito, 
& come intefò • Come appetito muouc 
egli tutte Je cpfe inanimatc;& quelle ani 
mate anchora che mancano della COgni-* 
tione ragioneuole. Perche ciafeuna cola 
( come dice il Filofbfo)appettifi:e il be-* 
De. Et perche il maggior bene che a loia 




' <ÌJ/:ARtA l8t 

far* che fia,o che poffa dare la natura (có 
Ine nel fecondo de la generacione ferme il 
tilofofo )è lo efleré, fbpra tutte lecofè 
defiderano qucllojcercando il più che el- 
Je poflbnOjdi matenerfl in quello . Et per 
che Veggono di non potere cònfernard 
ne! proprio indiuiduo,& nella propria 
jperfona^per eirete obligateallamorte^ 
cercano al manco di mantenerfì nella fnC 
t:efsione & nella ftirpe . Et cofi, per mez- 
ito della geiierationejVengono anchora a 
mantenere la fpétie. 

Muoue anchora i Dio come intefo, Id 
intelligenze & tutte le creature ragione- 
U0IÌ5& confegUentemente la anima. Im- 
però che lo intelletto che altro non cerca 
mai che la verità, và il più che egli puote 
approfsìmandofì Tempre a Dio. Perche 
quanto‘piùs*apprefTa à lui: tanto più Vie 
ne a participare di quella. Et la Volontà 
jfimilmentexhe non defidera altro thè il 
bene, quanto più s*auuicinaà lui che c il 
fbmmo& perfetto benejtanto più viene 
a quietarfì & a contentarfi * Et in quefto 
modo mofla da Dio . Volentier corre a 
ciò che la traftulla^Credendòfi che douil 
'que ella truoua qualche poco di diletto 
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quiuì habbia adeflereil vero contento 
fuo. Doue accorgendofi poi del filo in- 
ganno, per le ragioni che noi diremo nel 
la efpofitione dell* altro terzetto, lafcia 
quello, & cerca dVn'altracofa. Et final- 
mente non fi quieta mai, fino a tanto che 
ella ritorna a Dio che è il fuo vero fine*, f 
Il chebenVolle dimoftrareAgoftinocjua 
do difle a Dio , il Cuor noftro fignore è 
fèmpreinquieto,fino a che egli non ritor 
na a te che lo facefti . Haucte anchora da 
notare ^ che volendo moftrare il Poetai 
che l’anima in quefta fua operatione,no c 
ra gui data o tirata dalla natura come noi 
dicemojche fono gli clementi, &con- 
Icguentementei mifti ;ma folametemof 
fa da Dio ; & dipoi lafciata nella libertà 
della volontà fiia;per laquale può ella fir- 
guitare quello che ella vuole, & quello 
. che più le piate Se diletta, vfa quella paro 
la Volentieri, nella quale con dottrina ma 
rauigliofi,efprime la natura della anima 
ragioneuole.Ne certo lo poteua egli fare 
con maggiore breuità, ne con parole più 
proprie ; in che fiipera egli di gran luga 
tutti gli altri /crittori T ofeani. Ma per- 
che voi nc reftiate maggiormente capac 
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Filofofonel V I 1 1 I. della fiia pri- 
ma Filofofia ) Le potente che manca* 
lìo de la ragione, fono differenti daqueLr 
le che rhanno , in quefìo * Che le irra- 
tionali fono determinate dalla natura a 
Tna cofà fola,& ad vno contrario lo-^ 
lo, & le rationali non fono determinate 
più a vna cola che a vna altra o a Tuno CO 
trano più che a l’altro. Et oltre a quefto^ 
le irrationali quando elle hanno appreflb 
di loro,i loro obbietti difpofti & propor 
tionati,non poflTono non operare . II che 
delle rationah non aduicne. Confìderate 
per efempio il fuoco, ilqualc è determina 
to dalla natura folamente a fcaldare,o ar- 
dere, che hauendo apprelfo di fe la mate 
ria difpofta,non può fare che e* non Tar- 
da. Et vno animale ùmilmente che hauc- 
do prelfo il Cibo,& hauendo fame; noti 
può aftenerfi dal mangiarc.Doue il medi 
co per elfer potenza ragioncuole no può 
fblamenic inducer (aniù ;ma anchora in- 
fermità in vno lubbictto (Non già in vu* 
tempo medefimo perla natura de centra 
rii che non gli lalcia (lare infieme . Ma i n 
dmerfì) de può ancho aftenerfidalo ope- 
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rare in modo alcuno. Il cheaduiene pér 
.edere egli come noi habbiam detto^crea 
tura ragioneuole, la potenza della quale 
Xion e determinata più ad vna operatione 
chead vn aItra;come è quella della irratio 
naie, Ma perche da.vna potenza comune^ 
xj5 procede mai alcunoeffetto determina 
•to la natura che no hi mai fatto cola alcU 
^a in vanOytSc vuole che ciafchuna oper^ 
Pofè nelle rationali vna potenza che ha- 
'ticllc auttorità di determinarle , a quella 
operatione che ella vuole . Et quella èia 
volontà, Adu nque volendo il Poeta no- 
ftro perfettamente dimortrare la natura 
/Iella anima rationale,difle che ella volcn 
tieri corre dietro a tutto ciò che le arreca 
diletto, ciò è che ella c potentia ragione^- 
uole, lequale le opera per elettione della 
lua libera volontà, che tanto vuol’ dire 
quefta parola, volentieri, & che non è de 
terminata dalla natura più a vna operatio 
ne ch^ ad vnaltra;ma può volgerfi&pic 
garfi doue ella vuole, & in qual parte,più 
le piace,il che manifeftamente ne dimo-. 
ftro egli fteflb,nel primo Canto del Para 
difb chiamandola, La creatura che hàpo 
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2)t piegar còfi pinta in altra parte, 

■ Hauete anchora da notare che Dante 
non vsò in quello luogo il verbo Traftul 
la , {blamente per illare nella metafora o 
fimilitudine da lui prefà- poco di (opra 
quando agguagliò l’ànima ad vna fat>- 
eiulla , Et molto meno per elTere forza- 
to dalla rima , perche innanzi harebbe 
formato vn vocabolo o vn verbo di nuo 
uo , come egli ha fatto in qualche altro 
luogo . Et di quello ne rende certa tefli- 
monanza vn comento che io hò veduto, 
fatto ne tempi (boi , da vno il quale fcri- 
ue , che Dante fleflb gli diflfe , che in tue 
ta la lùa. comedia 'non era 'parola alcuna 
che egli vi hauelTe meflà forzato dalla ri- 
ma, ma che tutte erano fecondo la fua in 
tendone . Non lo vfb dunquefe non per 
arte , Se per dottrina grandifsima , non 
potendo ne meglio ne piu priopriamente 
efprimére il concetto fuo,che con quella 
voce Traflulla . Conciofìa chee’voleua 
dimoflrare;che il diletto & il piacere che 
prende l'anima delle colè di quello Mon 
do ,|nalce dala poca & imperfetta lùa co- 
gnitione , & non da perrettione alcuna 
che lì truoui in quelle . Et però dille. 
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Volentter correa do che la tra/ìulld ^ 

•' Imperoche triilullo ( come a ciafcn- 
/nodi voi è noto) c quel piacere &quel 
^ano diletto che pigliano i piccioli fan- 
xiullertijdi quegiocoHni &di quelle fa- . 
noie 5 che dicono loro le madri & le ba- 
lie , Il quale diletto, come hahbiamo dec 
tomonafee dala perfettione di quelle, ma 
dalla poca cognitione di efsi fanciulli • 
Cofi r anima bene (peflo per il fuo po- 
co conofeimento, o perle proprie pafsio 
ni , dalle quali ella è molte fiate inganna- 
ta, prende piacere di quelle cole, doue 
none piacere ne contento alcuno. Et 
però vedete voi che tutti ipiu (àui ; & 
che piu conofeono le colè quali elle fonò 
piu difpregiano le cofe del Mondo , co- 
me aperto ne dimofirà il (apientirsiroo 
Salamone quando dice, Ecce vidi cun- 
fta qu^ fuh coelo funt : & omnia vanita! 
Ne altro intendeua PApodolo Paulo, 
quando firriucua a Corintbii. Mentre 
che io era fanciullo , io fàpeua come fan 
ciullo . cioè mentre che io conofceua im 
perfettamente , io mi dilettaua nele cole 
del Mondo . Ma bora che per gratia di 
Dio quello è euacuacoinme ,cio è che 
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Io (bnó (lato illuminato della gratia di 
Dio j io reputo ogni cofa vile per c h r i 
ST o 5 nel quale ritruouo tanto vero con 
tento, che iòdefiderodi effere difciolto 
da qucfto corpo, & di eflere con lui . 

Et (in* qui voglio che per oggi ne ba- 
ili di haucre ragionato fopra a queflo ter 
zetto del noftro Dante, peri! che 
ringratiandoui della tanto gra 
ta vdienza fo vo- ? 
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LETTIONE QVIN 

V ta so pra il me ■ 

. DESIMOLVOGO V 

DI D A N TE . : ’ 

: , - 1 

L DIVINO Platone, 
( che cofi perla fua grati 
di/sima fàpicnza lo chia 
maron gli antichi Filo* 
fofi) cjuello dico Ma- 

gnifìco Signor Confb- 

Jo , & vditori nobill/simi , che in quella 
fchiera andò piu preflb al iegno , volen- 
do moftarci la cagione per la quale rhuo 
nio ,fche ha Inanima rationale^cfie lo fa ta 
to nobile & tanto perfetto, che gli anti- 
chi Sapienti lo chiamarono, chi Dio ter 
reno, chi animai diurno , & chi miracolo 
grandiftimo della natura;erraflè cofifpef 
io nelle operarioni fue ; & lafciando il sé 
ticro dele virtù, co pericolo d'infamia prc 
f^^nte,& con timore di futura pena , carni 
nafleper quello de vitii : Introduce nel 
Vii. della (uà Republica Socrate Filofo 
fo /àpiétifiimo, il quale lòtto vn poetica 
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velo ( checofi fcriueuano allhora.per no 
palcfàre i profondi mi ilerii della fantiisi- 
ma Filoiòfìa a coloro che lafciando da- 
parte il puriisimo pane de gi’Angelj , vo 
gliono piu torto immondamente feden- 
do in terra cibari! di ghiande ) dice coi! ; • 
Fingete con l’anima vna cauerna olcurif; 
{ima fotto la terra nella quale per via al- 
cuna entrar non polsino i raggi folari.^ 
F-t immaginateui che dentro a quella ila 
no flati allenati & nutriti alcuni huomi 
ni dal naicimento loro fino a glianni del 
la difcretion c , & del conoicimento : ma 
lafciati icmpredi maniera che non porti- 
no volgere >1 cpllo o la terta in pane alcu 
na,talmente che non portino mai vedere 
altro che quello che hanno dinanzi alla 
fronte. Immaginateuianchora che die- 
tro a ciafcuno di loro , fia porto vn lume 
&che infra loro dc quello fia vna via al 
quanto eleuata a modo di (cena da com« 
medie, per la quale partino cócinouamen 
te animali dogni iòr|c , & huomini di va ' 
rie etadijche portino colonne; vafi,Naui 
Scaltre cofe artificiali in mano dc facci- ' 
no apparire le loro ombre nella faccia del 
la (pilonca dinanzi a glio^chi di quelli le 
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gati . Immaginateui anchora chegl'huo * 
mini che panano fu per la (cena & di chi 
Veggono l'omhre i legati, fauellino con- • 
tinuamente infieme , & che la loro voce > 
ripcrcocendo in quella faccia doue appa- ' 
riicono Tombre loro j facci vno ecco , & 
ritorni in dietro di maniera , che a legati 1 
paia certilsimamente che l’omhre fieno 
quelle itelfe che fauellino : Certamente - 
che quando co (loro che (bno (lati cofi le 
gati , & infino dalla nalcità ioro^nutriti • 
fodero difciolti , & potellero riuolgerc ; 
la faccia indietro, a vedere quelle colè & 
quegli h uomini, de quali fino allhora no 
hanno mai villo le non f ombre folamen 
te, in quel modo però che e potcfifero no 
elTcndo auezzi iloro occhi a vedere mai t 
lume , & fulsi loro detto che le colè fino . 
allhora vedute da loro,lbno l’ombredi; 
quelle che e’ veggono , con difficoltà' 
grandilsima lo crederebbòno . £tad-> 
uerrebbe loroquedo perl’habito di già ; 
fatto nelle menci loro dalla lunga confile- 
tudine , per la cognitione del fenlb , che 
quelle ombre fieno le vére cofe , Si fieno 
quelle, che vadino, & che ragionino in- - 

iterne . Anzi,& per elfer dati auezzi a ve' 
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rfereiblamente quelle :& per non poter , 
foifenreil lume congliocchij&non vi: 
cllendo aduefatti, volentieri (I ritorne 
rebbono a riguardare nelle ombre folitet : 
& a pafcerfi di quelle : Et vorrebbono fi 
lìalmcnie nella loro cecità, fènzahaue*. 
re a mutard , finire al tutto la vita loro • . 
In quello mcdcfìmo modo dice il diuino 
Platone cheaduiene alla infelice & mifc 
rella anima Humana; la quale anchora 
che ella fia creata dal fommo Opifice , ri 
piena & ornata di molte fcieniie, & di. 
molte cognitioni , quando fi parte dal 
Cielo,fe le dimentica tutte ; Et giugnen 
do di poi nel Mondo; che altro non e cer 
tamente che vi.a cauerna ofcurifsima,do 
uè non fi vede già mai luce del Solc,cio c 
della perfetta verità , ma folamentc il lu- » 
me fuo fecondarlo, & la rtflefsionede 
raggi fuoi, è legata a qucfto corpo terre- • 
Are ; pieno di ofcurita& di tenebre , di 
maniera che ella non può fè non con dif 
Acuita grandilsima alzare gli occhi della 
vera cognitione ale cofè diuine , ne voi- , 
targli ad altro già mai , che a quelle cofe 
terrene;& a quelli beni caducai quali no 
ipn veri Se perfetù beni ^ ma folameme 
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vna immagine & ombra' di quegli. Coi- 
rne ben voleuadire Paulo Apoftolo,qna 
'do Icriueua a Corintbii , che noi veggia 
mo bora come per vno fpecchio : Cócio 
ila colà che la natura dello fpecchio fìa 
di rapprelentare {blamente le immagini 
delle colè , & non il vero eflcre loro . Et 
(è bene la pouerella ha dietro di fè pollo 
il lume della ragione , per beneficio della 
quale ( anchora che con difficulti ) ella 
potrebbe conofcere che do che fi rìtruo 
ua lòtto il Cielo ^ come diceua il fàpien- 
tifsimo Salomone , non e altro che vani- 
tà , Il fenfb nondimeno dal.quale appren 
de ella ogni Tua cognitione , & dal quale 
fblamente e ella Tempre ammaeflrata^ 
continouamente la inganna.lmperoche 
gliocchi altro non le dimoflrano per il ve 
ro & fbmmo bene, che la bellezza corpo 
ralcjcaufata ne’ corpi della debita propor 
tione delle linee, & de colori. Ne glioreo 
chi, altro che la dolce armonia de fuoniy 
& delle voci, nata da lo artificiofb mefco. 
lamento de’ numeri proportionali, & di' 
poi applicata a’ Tuoni , o neramente la coi 
pofitione delle bene ordinate parole,fbt-‘ 
to certi numeri che arrccchino dolcezza. 

al’orec- 
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a rorecchio. II gufto, la {òauità & varie 
tàde Iàpori, & co lì gli altri nmilmentC) 
quelle aelettationi che li truouano ne’ lo 
ro obbietti.La onde la milèrella inganna 
ta & mai’cólìgliata dal fènfò, ilquale fèm 
pre fogge ciò che gli reca fatica & dolo-» 
re , & fegue ciò che gli porge quiete & 
piacere ; lafciando il falutifero & otti- 
mo fèntiero delle virtudi,per parerle dif- 
fìcile & erto , per il reo de vitii che facile ' 
& diletteuole fé le dimoftra, continoua- 
mente cammina : non coniìderando la 
fìolta,che (e bene fi dimoflra faticofà 8i 
diffìcile al cominciamento la (Irada della 
virtù, al fin poi ne conduce in luogo, do- 
ue eternalmente fi gode in fèmpitcrna pa 
ce. Et quella de’ vitii, che fi dolce & dileC 
teuole appare, ad eterna confufsione,& a 
guerra perpetua ne conduce. Il medefì- 
mo che Platone(benche per altra manie» 
ra)fàccendo hoggi il noftro Poeta,ne’tre 
verfi che anchora ci fono a ef^rre, dice^ 
che con tutto che l’anima fìa fiata creata 
da Dio coli nobile, & tanto perfetta ; & 
molfa dal flio lieto fattore , fìa inclinata 
ad amare il bene, come nella pallata lettio 
ne dimollratno . Ella non dì manco, feop 
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rèdo il fàpore del picciol bene che in que. 
fte cofe mondane fi truoua, fi inganna, 
correndo dietro a quello, troppo fi appi- 
glia a efle,lc Guida o freno alcuno , non. 
tocono loamorTuoaltroue. Per il che 
fu femmamente necefìario che’fi facefsi- 
i)0 le leggi, & l’altre buone ordinalionij 

come di folto vedremo. Dice dunque : 

* 

r>/ f?icdol bene in pria/ènte fàpore, ‘ ^ 

^uim ftingamut,^ dietro ad efjo corre ' 

■ - Se Guida o fren non torce il fm amore» 
Pero contenne Le^e per frert porre» 

Per intendimento delle quali colè, do 
liete aduertirc, che tutti gli effetti rap- 
prefentano in qualche modo lecagion’ 
loro. Imperoche alcuni rapprefèntanofb 
lamente vna piccola ombra o vero légno 
o per meglio dire, folarnente vn veftigio 
della caufà loro, come fà verbi gratiavna 
orma o pedata che imprefià nel terreno, 
moAra il pie della beAia che la hà Aampa 
ta,o come il fumo, che moAra il fuoco. 
Alcuni altri ne fono, che non fòlamente 
rapprefentano queAo, ma la propria fimi 
glianza , & la Aeffa immagine, come fa il 
fuoco del fuoco.chclo hà accefo^dc 
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me fanno berte (peflo i figliuoli^de’ padri 
& delle madri che egli Jianno generati, 
& come fanno andiora tutte le cofe arti 
ficiaie, della Idea^óc modello che era nel- 
la men*c dello artefice che le ha fabrica- 
te. Et adiiiene quello 5 perche lempre lo 
agente cerca di farcii pallente fimilcafè 
il più che € pofiibile. None adunque ina 
rauiglia^circndo quello vniuerlo effetto 
& opera delle mani di Dio^ fe in tuttcle 
creature di che egli è fabneato & compo 
Ilo , cominciatidofi da la più imperfetta, 
che è la prima materia, per non hauere in 
fe forma alcuna^che le dia perfcttione,& 
afeendendo infino a le più perfette, che 
fono i Cieli & le intelligeze^clic gli muo 
nono. Non c dico marauighajlè in ciafcii 
na di quelle cofe,& nel tutto anchora, ri 
Jplendein alcuna maniera lalua cagione^ 
Ja quale è Dio ottimo & grandiftinio.Ec 
•in chi più & in chi meno, fecondo la ca- 
pacità & perfeitione della loro natura, 
•& in vani modi & diuerfa guifà, fecodo 
xhe a lui medefimo è piaciuto. 

, Rifplende primieramente Dio*in que 
lìovniuerfo perla grandifsima potentia 
fua,c6ciofia che come fcriucMofe nclGe 
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ne(i,che egli locreafledi niente.La qual- 
cola certamente no potcìia fare altri che 
egli.Imperoche non efiendo altro il crea 
rc,che dare lo eflere fimplicemente à vna 
cola, la quale non era prima in modo ai« 
cuno. Et efl'endo loefì'ere vno effetto 
vniuerlàlilsimo,& che fi ritruoua primie 
ramente in tutte le cofe,lbttola qualeco 
fìderatione elle fono da Filolòfi chiama- 
te Enti , debbe ancho ridurli in vna ca- 
gione vniuerlàlilsima , laquale non può 
ellere altro che Dio . Coli come Io efl'erc 
particuìare, ciò e in quello modo oin 
quello altro,!! riduce ale cagioni particu 
lari, come Ibno la natura o larte. Etlebe 
ne fi truouano alcuni, tra iquali pare che 
fulfe Auicenna, iquali hanno tenuto che 
la prima fullantia j infieme col fuo Cielo 
habbia lolamente creata la feconda, & la 
feconda la terza ,& coli conleguentcmen 
te dilcendendo infino a la materia di que 
fti corpi inferiori. Qi^fta opinione non 
dimanco c fiata riprouata dottifiimamen 
te da’ nollri T eologi,& particolarmente 
da S.,Toraalò,nelIa prima parte della fua 
TeoI ogia,a la Q^illione X L V. doue 
egli chiaril'simamente dimoAra, che tut» 
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tò quello che operano le caufè feconde > 
lo operano come inftrumenti,& in virtù 
della caufà prima ; fi come fanno tutti gli 
inflrumenti in virtù della mano dello ar- 
tefice. La onde quando noi vedet 
fimo creare qualche cofà di nuouo da 
qual fi voglia creatura, dobbiamo ferma- 
mente credere (come fcriue ilMaeftro 
delle fententie nella quinta diftinftione 
del mi.) che ella lo facci inftrumental 
mente,& per potentia conceflale da Dio 
al quale folamente fi appartiene il creare, 
& non per autorità o virtù propria.Impc 
roche in quefto è differente Dio, ilquale 
c agente vniuerfàlifiimo ,da gli agenti 
particulari; che quegli nelle operationi 
loro, ricercano la materia ; & egli non ha 
bifbgno di materia alcuna. Qijefta gran- 
diftima potentia di Dio fono sforzati a 
confelTare i Filofofi anchora,per vna prò 
pofitione che egli hanno cauata dalle co- 
lè naturalità ceriifiima appreflTo di loro, 
laquale dice,che in ogni genere di cofe, 
fe ne da vna mafiima & principale, la qUa 
le è tale per eflfentia, quali fono Taltre di- 
poi per participare di lei. Come fi vede 
verbi cratia nelle cofe calde , fralequali 
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per principjlifsima fi dà il fuoco, che e (V 
lamente caldo per propria etìentia; doue’ 
tutte Taltre fono calde folamente per par 
ticipare di lui, chi più & chi meno. Bilb-* 
gna duncjue lècondo la dottrina di coilo 
ro,che fra gli Enti anchora,f=r ne dia vno 
inafsimo & primo, ilc|U.i!e ita per propria 
eirentià,& tutti gli altri poi fiano per par 
ticipatione di quello.Si come apenameor 
te ne dimoftrarono Parmenide & Melili 
io,Filolbfi antichilsimi,dicédo , che egli 
fi daua folamente vno vero,& perfetto 
Bnt e ; Se che tutte l’altre cofe erano qui 
fi vna ombra di quello, & IblamenÉe era* 
no tanto, quanto elle participauano di 
quello; Et quello vero Ente, non può ef 
fère certamente altri che Dio ottimo & 
grandilsimo.Ilquale halblamente lo eflé 
ye da le llelTo, & per propria eflentia , & 
non per participatione d’altri, come j’hari 
notuttel’altre'cofe per participaredilui. 
Et che quello fia il vero, ce lo manifello 
egli llellb allhora che dimandato da Mo? 
ie ( come fi leggi e nel IH. Capitolo del 
lo Elodo)cheda lui era mandato a Fa- 
raone a dirgli,che lalciafì'e il Tuo Popoloi 
chi egliliaueffèa dire,che lo rnandalfe. 
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Ri fpofc H E H I E H -, la qual voce pròpria 
mente lignifica colui il quale veramente. 
€,& che è per propria eflentia, & depen- 
de Solamente da le medefimo.Fmperochc, 
quello nome,fecondo che refcrilconoal 
cunigramatici Hebrei, écompofto de la 
terza perfona del tempo paflàto, dehver- 
bo fullantiuo^cio è del verbo {Òno jilqua 
le denota cflrere,&’ di quella del tepo prc 
(ente 5 & di quella del fucuro ?per il che 
'propriamente fuona^ colui ilquale,fu,èj- 
& farà.La qual cola fi può dire di Dio fó 
lamente, & della diuinifsima efifentia dt 
quello, che fu (enipre.^fempre è,& femprc 
farà anchora, perche impèrmutabilmen- 
tC5& lenza variatione alcuna è Tempre in 
fe ftcflfà quella medefima; come bene can 
taua Dauid profeta dicendo . Ecco tutte 
le cofe i Cieli anchora fi mutano & in 

' uccchiano^St tu folo lei Tempre il medefi 
mo : & gli anni tuoi non mancheranno 
inai. La qual cofa dottilsimamenteconfi- 
derando S. Hieronimo ^ hauendo a tra^ 
durre clfa voce he Hi eh, traduffe, io 
che Ibno.Imperochc fe bene fi confiderà, 
nelfuna altra colà c he Dio (olojpuò dire 
aliolucamente,io fono. Conciofia colà 
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che cia^chuna cofàjeccetto Iui,(jafcmpré 
in continuo fluflb,& in continouo moui 
mento, camminando Tempre a la corrut- 
tione . Perii che non può ella dire, io fo- 
no nel tempo prefonte attefo che prima 
che ella habbia finito di proferire la paro 
la,quello infrante o momento del tempo 
prefonte,è pailato via,& enne venuto vn 
altro , che non la lafoia più elfore quella 
medelìma. Laonde làuiamente dicono 
coloro che tengono che quella lànitàftef 
fà,chein me lì ritruoua al prefonte , non 
(ia la medelìma che quella che era in me 
. due hore Ibno.Perche effondo mutato il 
fobbietto oue ella e fondata, che fono io: 
forza è che ella anchora lìa mutata, & no 
lìa veramente quella medelìma. Etcolì 
non può già mai colà alcuna mortale, di- 
re fermamente io fono, ma più tolto , io 
fui. Ne anchora le diuine & immor- 
tali, veramente lo polfonodire, concio- 
fìa colà che fo bene elle non fono fottoi 
polle al tempo,& non vengono a variar- 
li o mutarli già mai:non fono però tali da 
loro llelfojma hanno lo elfore da lo Ente 
primo.Perilche non polfono elle dire, io 
fono 3 veramente & fomplicemente ; ma 
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con quefta aggionta , perche Dio mi hi 
datoleflere. Il che non aduienea lui, 
che hi lo edere da le medenmo,& è vera 
. niente, come habbiam’ detto. Quella co- 
là.ben’ conobbero quegli antichi làpientì 
Greci , che ( lècondo che (criue P utar-? 
co autore grauilsimo ) haueuano Icrit- 
to nel tempio de Apollo , t v s e i , Sc 
con quedo detto lolo lo honorauano. * 
Hdendo egli dunque (blamente il primo 
& vero Ente, come habbiam‘detto,nefe 
gue per la dottrina de’Filolbfi, che tutte 
le altre colè habbino lo edere da lui . 11 
clic chiaramente ne dimodrò la infalibilé 
verità lEsv CHRisTo Saluator* no- 
Ero quando nel (acro Euangelio ne 
didè , che era la vita del Mondo : Nel 

qual Mondo , nella maniera che hab- 
biam’ veduto rilplende chiarilsimanicn^ 
te la lua potentia , come in opera & ìq 
edettO' delle lue potentilsime mani, i 
Il che voleua inferire il Profeta , quando 
diceua.La dedra del Signore, è elàlta^ lo 
pra a tutte le colè . 

Rilplende anchora Dio in quedo vht 
uerlb [>er la lapientia,come può conolce 
re molto bene,chiunche vuole ; conllde- 
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rando la maràuigliofa bellezza , che di 
Greci & da’ Latini parimente chiamare 

10 hà fatto, con voce che fignifica ador- 
naméntorchiamandolo quegli cosmos 
&!quefti M V N D V s V Et certamente chi 
bene lo confiderà non io può giudicare' 
ne effetto ne opera d’altra mano che di' 
Dio (blamente, il quale ( come diceua ih 
Profeta ) con fomma (àpientia hà fatto O' 
gni colà. Impero che fè bene fi confiderà 
l’ordine mirabilifsimo che fi ritruouain 
quelIo,& donde tutta la fua bellezza de- 
bende, fi vedrà certamente che egli & no 
altri poteua farlojper eflere non fblamé 
te fàpÌentifsimo,ma la fàpienza ftcfià, on 
de lo chiamano anchorà gli Hebrei hoc 

11 A, il qual’ nome fi interpreta,{àpientla, 
denotàdociche la (àpientia cKe è in Dio' 
è e(Ib Dio. Cóncio(ia co(à( come diceua 
Agoftino ) che ciò che fi truoua in Dio 
Ila Dio fteflfo . Laqual cofa chiaramente 
Ile dimodrano le parole di Salamene, qua 
do in per(bna della (àpienza dice.Mentré 
che lo Altifsimo poncua i fondamenti 
della terra &ordinauai termini alleac- 
que,fuor’de’quali non haueflero a trapaf 
Ère, io era (èco,componendo &a(lcttan 
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do tutte le cole. L’ordine marauigliofifti 
ino dic|uefta diuina fapienza , primiera- 
mente fi moftra ne* Cieli: icjuali con tan- 
ti varii moti, cofi ordinatamente fimuo 
nono, portandone da Leuantc a Ponen^- 
te,t mirabili corpi celelii,& particularmé 
te i lette Pianeai,per il cerchio obliquo, 
dal moto de* quali per effe cerchio obli- ' 
quo é caiifata qua giufo in terra la genc- 
ratione & la corruicione delle cdlcrin ma 
mera tanto marauigliofa^che sforza chiù 
qne la attende ad efclamare col Prof ta. 

J Cieli narrano la gloria tua. Et confido^ 
j-ando il Cielo ftellato di tanti lumi orna 
to & dipinto;! diiierfi influ(si,de* quali fi 
regolatamente gouernano le cofe piu 
balle, & il moto di lui fi faldo & fi fermo 
che in ogni XXI III hore,fi gira tut- 
to intorno a la terra, & portandone feco 
gli inferiorijinniolabilmente ci fa quello 
ordine,che dopo il verno fia Prima Ur rà, 

& dopo la Primauera la State, & gli altri 
tempi di mano in mano è anchora sforza 
to nuouameme a dire col Profeta, & il 
firmamento annuntia & manifelta Topc 
fc delle tue mani . Chi dipoi defeenden-r 
dopili baffo 3 confiderà il marauighofb 
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ordine de gli Elemeti,'& la mirabile prò 
portione 8c armonia che infìeme coocace 
na tutte le colè mifte , coll perfette come 
imperfette, Se coli le’ lènza anima , come 
de animate, è conftretto a dire co’l Profè- 
ta, O Signore, tu hai fatto tutte le colè co 
iòmma (àpienza. Ma per non effere più 
lungo in vna materia, che ciafchuno per 
iemedefìmo può difcorrerla. Concludia 
■mo finalmente, che la fòmma fàpienza di 
Dio,chiaramente rifplende,& fi manife- 
.ftain cjuefto vniuerfò, come ampiamen- 
te ci dtmollra quefto noftro diuin’Poeta, 
■nel canto decimo del Paradifò dicendo^ 
che. ! . ; 
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" ■ : Lo primo ^ mejf abile ualore 
Ciò che per mence fi per occhio 
. Contanto ordine fefih'eJprnonpHOte 
^ Sen^^^ujìar di lui, che do rimira . 

Rifplende anchora Dio in quefto vni 
uerfb per la bontà, Se primieramente nel 
do hauerlo creato. Conciofia cofà che ef 
fèndo egli il fbmmo bene, & il fuo fine. 
'medefimo,& hauèdo la felicità, & la bea 
titudine fila da fè fteftb,non haueflèbilb 
’ gno di creare altre creature.La onde ben 
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dice Dionifio nel 1 1 II . capo della diuin^» 
Ierarchia,& Damafceno nel 1 1. libro del 
lafuaTeologiajche neffuna altra cagione 
mode Dio a creare quello vniuerìb; le 
non la immenfa & incomprenfibile bon- 
tà fua,eflendo egli il Ibmmo & il vero be 
ne . Imperoche coli come la natura della 
luce, è di illuminare>& diffondere il lume 
fuo 3 la natura del bene , è di comunica- 
re fc Aeflo^fic far parte di fe ad altri. . 
Perii che non aduiene di Dio come de 
gli altri agenti , iquali operano tutti per 
qualche mancamento, afpettando qual- 
che perfettione o qualche diletto,ouera- 
mente qualch c vtilità da le loro operatio 
ni,oue Dio , al quale nulla mancajSc che 
non può nctuere perfettione alcuna da 
altri che da (è fteflb,& come diceua il Re 
gio Profeta , Bonorum noftrorum non 
eget; non fu molTo da altra cagionealcu 
na a creare il Mondo,che dalla fteflà bon 
tì fua,per laquale gli piacque di fare tan- 
te varie creaturejlolamenteperhauerea 
chi far bene,& comunicare (e medefimo^ 
& dimoftrare la perfettione & la bellez- 
za fua,come dottilsimamen te ne dichia- 
ra il Poeta xioftro belcanto feptimo del 


20^ 


IBTTIONI 


t 

1 / 


Paradifbjdiccndo. rN.r.inV 

taditùm BoritkiWeda,fefj^«YYie 

O^i littore 3 ardendo injè ^aulua ' .' 

SifChe dijjne^aje btUc:t^ eterne . , ‘ ’ 

Per queftoji fàpientifsimi Cabaliftijfra 
]e dieci annumerationi o vero attribuiti, 
*che e’ pongono in Dio,chiamate daJoro 
le veftimcnta di quello, perche elle non (i 
gnificano la eflentia fua leparata & nuda 
ma certe proprictadi per lequali egli fi ma 
nifefta alle creature , pogono la bontà & 
la c]ementia,& dicono quella efl'erela 
fimbria di eflefiie veftitnenta. Et che eia 
Ichuno che la tocca, ne fente vfeire vna 
virtù che lo fa perfetto. Come aduenne 
anchora a quella feminetta, dela quale 
fcriuono gli Euangeliftj,che toccandola 
fimbria delle veftì di c h R i s t o , fu fa- 
nata da la rua^grauiisima infirmitade.Co • 
nofcefi lèconaariamente la bontà di Dio 
oltre a lo hauere creato le cofè,& dato Iq 
ro l’eflere,nello hauerle create buone & 
perfette ciafchuna nel genere fuo.Impe- 
roche.fi come egli non {blamente, c ma e 
perfettifsimo & beatifsimo lopra ogni 
credenza , Óc fopra ogn j immaginatipoe 
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fiumana, cofi non ha voluto dare alle CO7 
fe lo eflere femplicemete,mediante ilqua 
le elle fuflrero‘lòIamente,ma ha loro dato 
il bene, anzi il perfettamere eflere, quaio 
la natura di ciafchuna , poccua capere il 
più.La qual cola mamfeftilsimamente ne 
dimoftrano le paróle di Mole nel primo 
delGenefi,doue egli nella creationedcl-. 
le cofedice. Dio vide tutte le cole che e- 
glihaucua create ,& erano molto buo- 
ne .£t le bene non fono da lui replicate 
Guefte parole nella operatione del fecon- 
- do giorno. La cagione è che vi fi fa men 
tiene della creatione delle acque, lequali 
non hebbero allhora la perfettione loro, 
nia iolamente nel III. giorno, quando 
lechiufe Dione* termini loro & appari 
fu la terra. Non dice dunque Mofe queir 
. le parole il fecondo giorno,per elfere lac 
queanchora imperfctte,S6non peralcu 
. na imperfeitione del binano , come vo- 
gliono alcuni.Conciofia colà che fe bene 
detto numero èpoftoda* Pittagorici tra 
i piincipii imperfetti, & da* Matematici c 
fimilmcntc reputata imperfetto per la di 
jjifione che*e*può riceuere,egli è nondi- 
meno nelle^Sacre lettere aflai honoratOj 
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conciona cóla che in due mandati foli^fe 
codo le parole del Saluator nodro i e s v 
c H R I s T o confida tutta la legge.Per il 
che pofsiamo dnalméte concludere , che 
tutte le colè fìano perfette nello effere lo 
ro^pure che elle fìano vfàte bene.Impero 
che tutte ( come ben* dide ilnodro Pe- 
trarclia ) 

, Vfcirbmne dt man del Maejlro eterno . 

* £t cofi habbiamo chiaramente vedu- 
to, comein tutte le cofè,per potenza, fa- 
piemia , 6c bontà rifplende laimagine & 
iìmilitudine di Dio , in qual piu &in 
qual meno, fecondo la nobiltà & capa- 
cità della natura loro. Ne la immagine 
fblo di Dio vniuerfalmente,come di pri- 
mo motore, & di prima & vniuerfàlifsi- 
ma cagione di tutte le colè: ma della def- 
fa T rinità fàntilsima ( come bene rcferi- 
fce Augudino nel libro de Trini tate) di 
dima in tre perfbne,& vnità in vna effen 
tia.La cognitione della quale hanno po- 
tuto hauere fblamete coloro, che hanno 
camminato con il lume fàntifsimo della 
Fede.Imperoche fèvoiconfìderate bene 
in ciafchuna creatura è primieramente lo 
eflère,per ilqualfe ella è. Dipoi vie la foiv 

ma> 
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lìid 3 per laquale ella è determinata nella 
£ua Ipetic 5 Óc vltimamentc vi e Tordine, 

f erii quale ella è indirizzata alfine Tuo» 
oeirere rcmplicemcntc rapprdenta la 
potenza del Padre, che di niente ha crea- 
to tutte le cbfc . La forma rapprefenta la 
(àpienza del figliuolo, & del verbo eter- 
no,fi come le forme artificiali rapprefen- 
tano la Idea Se concetto dello arcefice,& 
l*ordinc,pcr ilquale ella hi in fè il princi-r 
pio delle fuc opcrationi,onde ella può co* 
ìeguire il fuo fine, rapprelènta la bontà 
dello Spirito tanto , ilquale non eflfendo , 
altro che amore,hi voluto che cialchuna 
creatura polFa peruenire al fin fuo,&ac-, 
quiftare quella perfettione che fi conuie-: 
ne alla fua natura. 

Non è adunque marauiglia, eflendo in 
tutte le colè Dio , le lanima che d altro 
che di lui non cerca , fèntendo il fapore 
del picciol'benc che in quelle fi ritruoua, 
ilquale però( come dice il Poeta noftro- 
nel vigefimofefto del Paradifb) * 

. ^Itro non è^chi^ifiéo lume un raggio* 
Corre dietro a quelle , & credendoli 

2 uiui trouare il fuo vero Se vltimo fine, 
ingannala quellè^come Tuonano le pa 
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fole dello àutore.Laqual colà, come le ad. 
uenga , lo dimoftra egli fteflb, nel terzo 
trattato del Tuo conuiuio, dicendo', & (i 
come Peregrino che vàpervna via,pcr 
la quale mai non fu, che ogni cala che da 
lungi vede, crede che fia lo albergo. Et 
non trouando ciò eflerc, drizza la creden 
za a l'altra. Et coli fàdi Cala in cala, tanto 
che a lo albergo viene . Coli l'anima no- 
ftra incontinente che nel nuouo , & mai 
non fatto cammino di quella vita entra; 
dirizza gli occhi al termine del luolòin- 
naobene. Et però qualunque cola vede 
che paia hauere in le alcun' bene, crede 
che c’ Ila eflb.Et perche la fua conolcen- 
za prima è imperfetta, per no elTere efper 
ta ne dottrinata,! piccoldbeni le paiono 
grandi , & però quegli comincia prima a 
defiderare.Onde veggiamo i paruolideli 
derare malsimamete vn poroo,& poi piu 
oltre procedendo , defiderare vno vccel- 
lino,& poi piu oltre procedendo,delide- 
rare vn’bel’vellimentOjpoi il cauallo, poi 
vna donna, poi ricchezza non grande, poi 
più grande, & poi più. Et quello inepn» 
tra,perche in neifuna di quelle colè truo 
va quello^ che ella và cercado>dc credelo 
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trouarc più oltre. Per il che vedere fi può 
che l\ino defiderabile fta dinanzi a laltro 
atgli occhi della noftra anima , per modo 
cjLiafi Piramidale, eh el minimogli cuo-* 
pre prima tutti, & ècjuafi punta dcll*ulti- 
nio defiderabile che è Dio> cjuafi bafà dt 
tutti : fi, che quando da la punta verfb U 
bafa, più fi procedc,maggiori apparifeo-»: 
no gli defiderabili & da ellere più defide- 
rati.Per quefta cagione corre dunque Ta 
nima noftra dietro a* picoli beni monda- 
ni, non per colpa di Dio , che la muoue, 
madifeftcfTà,che più auanti non cerca 
del vero bene ; ma fermandoli in quelli^ 
filafeia ingannare da’ fenfi , iquali contU 
nouamente la allettano co’ diletti & pia- 
ceri mondani ,& la fpingono ad amatele 
colè terrene& caduche jfecondo che m^ 
nifeftifiimamcnte ne dimoftra il noftra 
Poeta, quando feufandofi con lafuaBee 

tricenel XXX I. del Purgatorio dice. 



Cotfit^ hr piacer jUolfer mìei pafst ^ 

Et però dice egli bora in quefto tefto^ 
jfi incanna dietro ad ejp corre • 
Doue con arce grandiftima , & com^ 
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egli c fèmpre fblito molto propriamente' 
vsò quefta voce. Corre, & non vsò Va 
per eilere il correre, vn’ mouimento aflài 
j>iìi veloce,che non c lo andare naturale. ' 
Caulàto nello animale,dagran’defiderio! 
che egli hà,odiconfeguire preftamente 
quarcolàche egli paia vtileo dilettabile} 
odi fuggirne Qualche altra che egli paia- 
dan noia & molefta. Volédoil Poeta dun- 
chcmoftrarci,come 1‘anima nohra feguc’ 
bene Ipeflb quelli beni mondani, che no' 
ibn veri,maapparcti,& Icguitaqueglimol 
to più che ella no douerrebbe,aice,Cor»^ 
re : perche li come il correre nello anima 
le, non è quel modo di muouerli, che or- 
dinariamente le gli couiene; coli, illegui 
re le colè terreftri, non è quella operano-' 
ne che propriamente li conuerrebbe alla 
anima noAra. Conciolia colà, che ella lia 
creata a maggior '.degniti è a più nobile 
operatione» 

. Ma perche efìendò ella vno agente li- 
bero,& che opera per elettione della ftcf 
ja volontà propria } & non guidata dalla 
natura, come fanno gli agenti naturali; 
puofe ad ogni lua polla riuolgerc i palìi 
altroue che doue prima gh haueuaindi:» 
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ritti 5 (oggi ongnc,& dice; ' ' ’ • 

Se^HtdA^ofrtn non torce il fuo/intore-i ■ 
Q^llo che incenda in quefto luogo il • 
Poeta per freno,ècofa manifcftifsimay 
efponédofi egli medelìmonel verlbch© 
Icgue, oue egli dice, 

Pero contenne fc^^e per fren ■porri t '' 

Ma non è già manifefto quello;clie C*» 
gli intenda per Guida, interpretandola- 
variamente gli efpofitori. Conciofia co 
(àche M. Pietro fuo figliuolo, intenda 
per Guida, il Papa, la qual colà n5 mi pia 
ce punto . Et il medefimo pare anchora 
che lènta Benuenuto da Imola che come 
tò Dante in lingua Latina , dicendo egli 
Se guida, id eft Paftor. Francefeo da Bil 
ti efpone fè guida, cioè fe huomo alcuna 
Iàputo,che inlegni quel bene a che fi cof 
re , non eflère vero bcne;& non dotierlì 
amare oltre a modo . Aggiunta anchora 
la gratia illuminante di Iddio che cOnuie 
he effer guida delle menti fiumane. Con 
Coftui pare che in vna parte conuenga il 
Vellutello, dicendo, Se guida, cioè feam* 
hionitione o amaeftrSméto d’altri.Il Lati 
dino, che in prima dice, Se guida, ciò è,lè 
Io intelletto noftro deftandofijo precetto 
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di più dotto huomo ammonedocijfì ridu 
ce fìnalmété egli anchora a la gratia,dice 
do,fe la gratta di Iddio iìluminadoci . La 
quale efpofiiione lè bene c verilsima.C» 
ciolìache come dice lEsvcHRisTOnel 
lo EuangeliOjChe nelluno vadi a lui che 
t la lèmma 8c perfetta verità , feil Padre 
ruo,cioèlagratianon lo tira. A me nien 
tc di mi^nco non piace molto. Perche le 
bene noi iìamo tutto quello che noi lìa> 
mo per gratta di Dioj come bene diceua 
S. Paulo.Et ogni bene & ognt dono otti 
mo viene da lui , come afferma Iacopo 
Apoflolo, Quefta è vna cagione troppo 
Vniuerlàle,& che la sàadducere ogniu- 
no . 'Eflendo Tempre coftumc di coloro 
che non fanno , ricorrere a le caule vni-» 
Iterfàlt.Per quello dunche difeendendo a 
più particulare cagione^dico che iopen- 
lè , che il Poeta in quello luogo intenda 
per.guida quel lume naturale che Dio hà 
dato a ll’huomo, perche e* polTa condurfi 
al fine luo. Il che volle Ibrlè lignificare il 
Landino, quando dille, lo intelletto,an^ 
chora che lo intelleto propriaméte parlj 
do,fecodo che noi habbiamo dalFtlolèfo 
nei VI. della Etica,!! elerciti lèlamcte cil:| 
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ca ala intellcttione de’ primi principii.In 
tende dùch^ il Poeta per Guida,n6 lo in 
felletto proprio, ma il difcoribche nafcc 
da quello, CIO è quel lume,& quel giudi-, 
tiocheè Icmto nel cuore di ciaicuno, 
chiamato da alcuni cofcicnza, che ripré 
dcndo cialcunode gli errori fuoi,& loda' 
dolo de le, buone opere, fèru e ( come feri 
ue Paulo)per legge a quelle genti chena 
la hanno. La onde come fi cóuiene a crea 
ture ragioneuoli, viuono politicamente 
& moralmente; come fi legge che feceroi 
già tanti Filofi) fi, Se tanti nobiiifsimi Ro 
mani.Ma chi volefiTeefporlo più particu- 
larmenteanchora per noi Chriftiani,po- 
trebbe intendere per Guida il lume della- 
iàcra Scrittura , come altroue accennò il 
Poeti ftciflb dicendo, < ;; 

Jflauete il uecchiojel nuouo Teflamento 
B il Pafiof deìlii Chicfa,chè ui guida: 
Qjg^flomhàfìa a uojìro faluamento . 

' Et chi volefle penetrare più adentro^ 

J Sotrebbe intendere il lume fantifiimo dè 
a Fede , dato da Dio a tutti coloro , che 
non fi credendo potere fiipere ogni colà 
con il loro lume naturale , humiliati nei 
iuo colpetto glie la chieggono cu gran •£ 
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ducia , dicendo infieme col Profètta Si* 
gnore illumina gli occhi miei , accioche 
IO conlideri le opere tue marauigliolè. > 
Le quali ( (cconclo che egli ileflo confef 
là, ringratiandone il Padre) fono celate 
& alcole a i làpienti del Mondo, & reue* 
late a i pargoletti,cio è a’ femplici,&a gli 
humili di cuore . £t della Guida ci balli 

• * • t 

m ' . . • 

r il freno (come noi diccmo di 
(opra ) intende egli la leggejne hà quello 
dubbio alcuno, elponendolì egli medelì^ 
mo. Si che io non so donde li caui M^ Piè 
tro che il freno fia lolmperatore; Madob 
biamo bene conlìderare per qual cagio-- 
ne egli chiami la legge per quelli dud 
nomi j legge & freno, non clfendoegli- 
huomo ( come habbiamo detto piu vol- 
te) che dica nulla a calo. Et però li debbe- 
aduer.tirc,che la legge, & mafsimamente 
la diuina,de la quale parla il Poeta,fauel 
landò egli de l’anima , come di creatura 
ordinata a la eterna beatitudine, & non 
de l’huomo come animale Ibciabile & poi 
litico;al bene eflere del quale fono ordw 
nate le leggi ciuili ; fi può conlìderare i» 
d u e m odi. Primi erame n te ella fi può xeni 
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fiderare come co(à che ci manirefta'qucl 

10 che ha bene,& quello che ha male.Per 

11 che diceua lo Apoholo, Se non fu Ile la 
legge,io non conolcerei il peccato. Et in 
quello modo conhderata, viene ella a e(- 
lere quvìh vn’ lume, che ci guida & in(c- 
gna per qual via noi dobbiamo cammina 
re.Et cohconhderandola Dauid Profe- 
ta, diceua, I mandati tuoi lòno la lucer> 
na a piedi miei.Et in queha conhderatio 
ne ella h può chiamare veramente legge,' 
che al tro non c che dire, lume, ilquale di«^ 
moftra & infegna a gli huomini , quello- 
dieedebbino fare. Ne mi curo io qui dr 
alcuna altra etimologìa data da gli huoa 
mini .* hauèndone dato 'quella la verità;' 
infallìbile nel S. Euangelio, quando di-U 
mandato in che modo h'douefle operare 
rtfpolè, voi hauete'la legge , & i Profeti^ 
Intendendo per la legge que* precetti le--' 
gali che in regnano la via a gli huomini. I 
Et per i Profeti , lepromclTedolcilsime 
fatte da Dio, di dare al Mondo lo vnige-- 
nito luo Figliuolo, ne meriti del quale li 
hauelsinpafaluare tutti quegli, checre- 
deuano in lui.Secondariamente h può co 
hderare la legge come vno comandamene 
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io, clieifpauentanclo & minaccian(Jo gli 
huomini col timore delle pene, gli ritie- 
ne quali per forza dal maluagio operare, 
come il freno ritiene il cauallo.Etin que 
fio modo conliderandolafPauIo Apollo- 
lo, la cliiamò miniftra della Morte.II Poe 
ta dunque conlldcrandola in quello mo- 
do medefimo la chiamò freno , volendo 
lignificare che la anima humana correua. 
agcuolmente dietro a’ beni mondani , le 
la legge col fuo lume, il che Iblo interuie 
ne a buonijiquali ( come diceua Oratio). 

operano bene {blamente per amòre della» ♦ 
virtù, o col timore quali per forza, il che. 
aduicne a Rci,iquali operano bene fola- 
ihente per la paura della pena, Non torce 
il {uoamore,ritirandola nel diritto &ve 
ro fentiero della {ài u te. Et che la legge: 
habbia in Ce quelle due proprietà, lo di- 
tnollra il modo , col quale fi legge nello 
Eibdó,che ella {ù data da Dio 'al Popolo ^ 

Hebreo,nel monte 5inai,doue dice , che 

appari vno {plendore grandilsimo,& in- 

fieme con quello, furono vditi tuòni & 

& romori Ipauentofifiimi . La qual colà, 
cèrtamente non voleua lignificare altro,- 
(è non che ella farebbe a’ buoni va’ luDic 

V. . ■ 
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die infegn crebbe loro la véra via della (à 
lutC5& a’ rei vnpipauento & vn timore, 
ilcjiiale quali per forza ritrarrebbe molti 
di loro aa la via de vitii & de peccati . Et 
tjuefto balli per la interpretatione di que 
fio luogo, che tutto però fìa detto come 
nollra opinionej& non perche io mi per 
fhada,che altri non li truoui chi Io pofla 
clporrc anchora molto meglio di 

quello che hò fatto io.II qua- 

, , le per non tediarui più 
. fo qui fine a que- J 


h- ftalcitione. 
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Giouam Battifta Celli Accademico 

Fiorentino. ' 

f ' '' 

- • j 

]ArCHOn chdafam 
delle anricht^tme fami^lié 
de nobilitimi Conti , Tor< 
nielli ^ Buonromei, hono 
ratt'ContcJJàjda t ma del 
l ì leqmh dentro alla inclita 
città dì Milano ^trahefle la mjlra origine , 
nell altra ui fiate tanto honoratamente accorti- 
pagnata^ mifufjegìa è gran tempo peruentit4 
a C orecchie, Le rare uirtu uojìre, al pre/ènte at 
te non forfè ntaco ad iUuflrar fi fattefamigliet 
chef fan quelle ad illufìrar lenoltra à lo amo- 
fesche ella porta alnofro eccelentijìimo Dan- 
te , percagion del quale ella è folita dircsche a- 
dora Firen^i^ per ejjère fata patria di qucUoì 
PÙ hanno certamente condotto in ammiratith 
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Ltl piccola della ^ande's^^ del ^luditto, 

^ dello ingegno di V. S. Ma quella humani 
* * ^ tà che ella mt ha dimo{tratOj nello cjjerfi mof- 

< • fa co fi antor euolmcnte , ^ cofl familiarmente 

■ àfcriuermi/olo per ringratiarmi di quelle po- 

che fatiche, che io già fpe/ì nello ejforre alqua 
tt ucrfi del XXV /. CapJelfiio purgatorio} 
Itifl & lo ojferirmifi oltre a di queflo come non fo- 

iamente Jludioft dell opera di quello, ma affet- 
twnatifima de fuoi paitigiani, d'effer fempre 
ri/* parattfma a rendermi giujìo guiderdone , S 

» ^^l P^^o dhonore che a lei pare che in quella ' 

mp nua effofkione logli habbia fattoimi hanno di 

mmera obligato,c^ fatto ftiauo di V. lUujì .' . 
i[0^ S. che io dapoi in quafòno ito fempre penfando • 
inihe modo io potejìi dimqjìrarmì gratifsimo 
€onofcitore,di cofi uirtmfo lodeuole affetto 

ii0 « cefi rara et honorata cortefta. Ne hauen 

^ éofapMo finalmente trouare alcuno altro mo- 

do migliore jche dedicarle alcuni mieifimiliflu 
■sn^ dijtrmfon refòluto farle dono delle prefenti mie ■ 

ili# poche fatiche fiate da me/òpra un Sonetto del 

tìP* nojìro non men dotto, che leggiadro M. Frani 

Petrarca , recitate a ligiorni paffati in tre 

iJ mite nellafelicif ima ^ccadema noftra Fio* 
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rfntm4;prtrmper /hJìsfarcin parte a queSlo 
mio dejìderio)^ Spoi accioche la S, K. che è 
tarato ajfett tonata meritamente j Se cofe 

di Dante^pon^a non minore ajfettime anchch 
ra al Petrarca.^mando io, per hauere arreca 
to non manf:o gloria, o mancohonore, alla cit- 
ta nojìra t mo,che fi hahbia fatto t Stro, pari 
mente ambedue . il chefaregiuSco io che 

fieno molto a propofito qttejle mie fatiche f ali 
pero quali elle fieno ^ conciofia ccfa che la prin^, 
cipal cagione per la quale V. S. (fecondo che 
ella tfa di Sref è Suenuta partigi-ma S Dan- 
te ,fia la dottrina S Dante,fia la dottrina che 
ella truoua net opere di quello ; ^ io rni fia in- 
gegnato SSmofìrarein queJH miei fcritti, che 
il Petrarcha anchora/criffe con non poca dot- 
trina t opere fue, to non parlo S quelle che egli 
Jcriffe nella lingua latina, conciofia che comu- 
nemente ui è conofciuta la dottrina da (gni 
huomo ì ma anchora in quejìe che fono (late, 
fatte da lui nella nojìra Fiorentina,(^ fua no- 
ttua propia. Impero che lafciando da parte tar. 
te del ben Sre, della quale agiudicio S ciafchu 
no fu egli certamente maejìro eccell. chi fora 
. qp/tellowe conjiderundo Sligentemente miti 
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defmifonèttiif^ la ma^or parte delle fue S 
Uinifsimc can‘^m,mjìeme co tllito triomfo del- 
la Puécitia ; che non confessi che c^li habhio- 
hattuto berfetti/sima corninone delle fcienT^ 
che appartengono acojìmtt ì 0* alle mrtudé 
fanimojchiamate da i Latini uirtu Morali^. Et- 
chifia amilo anchora che nicchi, che e' fapcf ih 
molto bene la Politicale^ come fatti debbino 
ejfere ifi^noril in che modo fi debbino re^ ^ 

^iere^li gommare i popolilf e^li a» 

dra coìfdcrando dili^entcmete quella Jita can 
Xone^theincommincia . 

Spirto geniil che quelle membra re^^i. 

Et chi fura tanto ardito, che non affermi che e . 
ftffe Filo fòpho naturale eccelictifimoì l eg^ en 
do confideratamentt ilfuo triomfo del Tempo,' 
molti altri defuoi Sonetti, epp* particularme 
te quefìolO chi non conofeera chiaramete che 
e^li hebbe pefettifsima co^itione della natii 
ra de t anima , ledendo quel che dice, 
Sd^ndopiugne per ^Hocchi al cor profmdé 

0 quef altro, ' 

m/d ntma che diuerfe cofe tante s*e^li peri 

gli intende, Della Teologia non uoglio io parla 
re, perche oltra a Ì efere flato facerdote, il prò- 
piofludio de quali debbe ejferfolametue quella 
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e fene ùede pur molto ampU teflimonan'Xé' 
nelfuo triomfo della Dìuinità. La onde coloro, 
vjuali fen:!;;a haucre altre lettere, che ^Ue S. 
himanitàfola,/iperfmdone di intenderlo per- 
fettamente ingannano al miogiuditio ègra 
lunga . Impero che egli adwen loro non àhri- 
menti,chc a (juegli che rttrouandojì per ayen- 
tuKa in un belltfsimo giardino , ne comfcenda 
utriù , o propietàjdcuna de H herbe, h de fiori, 
che fidino in quello, ma folamente la bellcT^ 
isolori 0*i nomi,dtcefsino ihauer perfetta et 
intera cognitione della natura loro. La qual co, • 
/à,interuiene à tutti quegli che nel leggere gh 
Jirittori,uanno folamente dietro alla belle'ì^ 
dello Jìile, 0 alla leggiadria delle parole, fen't^ 
curarli, b poco,de fenfi,clg^ de concetti, che Jo t 
no ajcofi fatto il uelame di quelle, non tenett 
do tropo conto di coloro,cne non hanno hauth. 
to per loro eggietto principale Jl bello ^ orn4 
to modo di dire, fi fono in quefìa maniera tanto 
ingannati,che akwiihanno dijpre^^o inf- 
no a ^rìflotile feffo,'quello dico etichi il gran 
de»ArabofcriJfe,che efu piutqfto,Dmno,che 
humanOft^ che la natura lo produffe ,per S- 
mo(ir<urel[idtimo/ìéo potere circa a le. cofe che 
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iko fapere Tinteìlctto nojfro;^ hanno vfato di 
direjche no hauendo egli ufati fnroemn, ne altri 
ornati modi di dire, nelle opere fuei non pojfort 
leggere i libri di quello. Mafe e cmfiderafsmo 
piu accuratamente, coti piu /vegliato inge^ 

gno ,pajJando piu adentro che lafcorzajia mag 
gior parte del poema del Petrarca ,fen:s^ fer- 
marfifolamente nella helle^i^ delle parole, ne 
trarebbono altra à il piacere , molto maggior 
frutto,che e non hanno fatto per il pajfato,^ 
Carianofor^ati a lodarlo, non manco di dottri- 
na, che e' fi habbin fatto di belle^i^. Prenda 
adunque con lietajrortte la S.V. quejìo mio pie 
colijìmo dono,ilquale accettato da lei co quella 
off ett ione, et con quello animo che toghe lo pre 
fento,fara chiara tejlimonan'X^ de l‘hohore,et 
della reuerenxa, che io meritamente portò alle 
rarifime uirtu dt quella , non manco che e^fta 
per fare alla maggior parte degli huomini(con 
fiderato diligentemente da queglijmanifejìifi- 
ma f ode, che il noflro no men dotto che leggia- 
dro M.Franc.Petrarca,merita non manco lo- 
de, appreffo di coloro che perfettamente f inten 
dono , dlhauere arricchita la noftra lingua di 
dottrina,che e fi facci apprcjjo il mlgo, di ha- 
uerla ornata dt belle^r ^, , 
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LA SESTA SETTIMA 

ET OTTAVA^ LETTIO 

NE DI GIOVAM BAT ' 

tiEa Celli fbpra vnSo- 
/’ netto del Petrar- 

' ch^ t » * '- 

' • . ’ » ■ . * 1 . ■ • • 
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Cri VE il lirico Hora- 
tio,in quel libro che egli' 
fa de l’alte Poetica ; Ma- 
gnifico Cpnfolo 5 inge- 
gnofìfsimi Accademici, 
& voi altri vditori no- 
J bilifsimi , che il Poeta 
debbe ne i fuoi Poemi, ò dilettare, o gio- 
uare, ò dire infìcme colè piaceuoli , & co 
fevtili àia vita Humana: da le quali par 
rqle (fecondo me) fi deduce , che qu^ 
gli, iqu ali con i loro ferirti , porgono di- 
letto à gliorecchi de gli huomini , ò dan* 
no qualche vtile a gli animi 5 fono i buo- 
ni, & veri Poeti, & quegli che in vn tem- 
po medefmi'oiparimente & infìeme fanno 
l’uno & l’altro cffetto,fbno gli ottimi, & 
verifsimi.il che tenendo per cofà certami 
pare che infra quefti vltimij& |'iu 
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«lì, tenga &habbia tenuto fèmpre, vno 
de primi luoghi il noftro non manco dot- 
■to che leggiadro M. F. Petrarca, cóciofia 
<olà che in tutte Topcre fue ( io parlo per 
bora di quelle che egli coropofe nella no- 
stra , & Tua propia bellilsima lingua Fio- 
rentina ) fia non maipco lcienza,& dottri 
na,che ornamento, & bellezza.Se bene ef 
iendo (lati inlìno à qui molti,anzi infini- 
ti, quegli che hanno lodato la Tua bellez- 
Za,pochi, anzi rarifsimi fìano flati quegli 
che habbm moftro di hauer conofciutala 
fua dottrinavLa qual cofà,mi ha arrecato 
fèmpre non piccola marauiglia , & mafsi- . 
mamente quando io fono ito confideran- 
do , quanto (ia flato grande il numero di 
coloro che l’hanno comentato ; per il che 
defiderando io fbmmamente di dare occa 
fìone-di farlo conofcere,à cagione che 
egli,come giuflamente mentanole fue fa 
tiche,perloauuenire,fia non man co loda 
to della dottrina , che per il paflato della 
bellezza, ho penfato dichiarami hoggi 
vn leggiadrifsimo fùo Sonetto,non man- 
co dotto certo che bello:fatto da lui gran 
tempo dopo la morte de la fua M. Laura; • 
nel quale, oltre al Tuo bel modo di dire, di 
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tmoftra egli con arte , & dottrina roaraui- 
-gliofa, quanto fiano fragilij& vane le co- 
lè del mondo, &,come Ihuomo debbe le- 
uar da quelle raftetto,& il penfiero;& ri- 
-uolcédolo alle cofe diuine, & celefti, por 
line mediante ilviuer virtuolàmente, a 
que’ trauagli,& à quegli affanni, che arre 
ca fèco il mondo, & i beni fiioi : doue voi 
vedrete chiaramete.che lotto la belezza, 
& la leggiadria delle fue parole, & lottò i 
varii fiori del luo vago , & ornato modo 
del dire,fono alwfi prctiofilsimi,& vtilif 
limi frutti di gran dottrina . Iquali mi in- 
gegnerò io certamente fami palei! (làtis- 
facciendo parte a gli ordini virtuofi, & 
a gli vtili elfercitii & lodeuolijdel’ho- 
norata Accademia noftra ) per render per 
quanto io pollo il conueniente,& debito 
merito,de Thonorate fatiche lue al fàmo- 
lifsimo Petrarcha nollro, honpre verame 
te,& gloria, non piccola de lantichilsima, 
& bellifsima città di Fiorenze, patria co- 
mung^a lui & à noi . Et per vlare anchora 
il propio, & vero officio de rhuomo, che 
è il giouar lempre il piu che fi puo,a cia- 
jchuno,vniuerlàlmcnte, perche oltra à gli 
vtili amaellramenii che noi caueremo da 
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le parole del Poeta , la elperienza , che io 
ho delle cofe del mondo, mediante l’età 
nellaquale io fono, mi da materia à poter- 
uidimoftrar facili(simamente,la natura 
& la poca fermezza di quelle . PrcAatemì 
aduque, quella vdienza, la quale per le vo 
ftre benignità fiate foliti l’altre volte, & 
io leggendo prima il Sonetto, che io ho 
prefi) àefporre,mi cfpediro dipoi,con piu 
breuita che fàra pofsibile,de le colè che io 
vi ho promelTe,& il Sonetto è quefto. 

O Tempo 0 Cieluoluhil che f udendo 

- Inganni t ciechi ^nujèri mortali 
O di ueloct piu che uento, o jìvali 
Hora ab ejperto uojlre frodi intendo 

lida/cufh mi ^ me jìejju riprendo • 
che natura a uolar uapeije f ali 
%A me diede occhi ^ io pur ne mie mali 

- Li tenni onde uergogna ^ dolor prendo 
St farebbe hora ^ è pajjàta homai 

■ Da rimiragli in piu fìcura parte ' .. 

Et poner fine agli infiniti guai ' ' ‘ ^ 

J^e da il tuogiogho ^ mor lalma fi parte 
_ Ma da il lùo maheon che iludio tu il fd 
^ iVo» acap), è m ente fOns;ì è bella arte, 
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Leggefi apdreflb gli antichi Theologi 
de i gentili che Gioue,ilqualc era appreP 

10 di loro lo Iddio ottimo, & gradifsinio:* 
Vèggendo che quali tutti gli huomini^* 
(prezzando le cole diuine & celefti, pone 
nono ogni loro aftetto , & ogni lor curo^ 
in quelle mortali, & terreftri,la onde qua 
(ìchetuttife n’àndauano finalmente nel 
regno di PIutone;& pochi,anzi rarilsimi 
eroii quegli,iquali làliuono al cielo; ragù' 
nò vn giorno il cufiglio di tutti gli Iddei^' 
&narrado loro queftojdomadò le e’ fufsi 

alcun di loro che ne làpefle la cagione ; i 
quali cofigliatifi lungameteinfieme, don- 
de ciò potefii auuenire , gli rifpolèroi fi- 
nalmente;che la volupta ojvoghamo dire 

11 piacere , vfcita anchora ella già del vaiò 
di Pandora (quando ne vfciron tutti i ma 
li,' & tutte le m ilerie huiiiane ) melcolan- 
dofi con quelle colè terrene inuitaua, & 
tirauagli hu omini dietro al falfo diletto 
di quellerper ilcheigannati da la vanaap 
parenza loro , rimouendo lo amor da le 
cofe diuine, & ponendolo nelle terrene, 
& mortali ; llauano mentre che viueano 
non mtno con Tanimo & con lo affetto, 
che e’ fi fàcefsino col corpo in terra & li» 
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ftdtmente venendo a morte, (è n*andaua- 
no infieme con quelle al regno di Fiuto-» 
ne, la onde volendo rimediare a quefto di 
{ordine, bifognaua leuar il piacer di terra^ 
. & ridurlo fulb in cielo ; a cagione che gli- 
buomini defiderofi pur di guftarlo,fufsin 
forzati a leuar di terra gli gli affetti loroj 
& cercarlo fufb in cielo, nelle cofèdiui- 
ne)& immortali. Piacque a Gioue quefto 
ConfìgIio,& perche egli fufle efeguitOj 
Mandò in terra lenone Mufè , de Apollo 
con eflb loro, ilquale dolcemente fbnan* 
dola lirada lui ritrouata nuouamente ^ 
& elle fuàuifsimamente cantando^genera 
ron tale armonia, che il piacere lalciando 
ftarele colè terrene cominciò à accoftarft 
loro,& a fèguirle per ogni luogo: la qual 
qual cofa veggendo Appollo, coniincioa 
falire fu verfo il Cielo con le Mufe;il che 
Volendo anchor fare il piacere, & non po 
tcndojgli fu detto che e’ fi fpoghaffe &Ia 
feiaffe la veftain terra , per che al Ciel no 
poteua fàlir colà alcuna, fè non tutta pu- 
ra, & fenza ornamento alcuno mortale. 
Spogliofsi^airhorà il piacere, &dafciati iti 
fu la terra i panni,fe n’andò riudo & puro 
dietro a leMufe^é^ à Appollo,fufb in Citi 
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lo fra gli Iddei. Auuenne in quello mén- 
tre , che il dolore , ilquale era anche egli 
vno di que’ mali vlciti del vaiò di Pando- 
ra, andando errando per il mondo, per ef- 
» (ère dilcacciato da ciafcheduno, lì nlcon- 
' trò io quella verte de. la voluprà. Etpélàn 
do che le egli fi vellilsi di quella , non fa- 
rebbe coli conolciutoj onde non farebbe 
fugito& (cacciato coli da cialcheduno; 

' • perche molti fi crederebbono che egli fuf 
ìè il piacere.Si mcrte indolTo quella,& co 
fi trauertito &malcherato,feneèdipoi 
to.i lèmpre per il mondo : dque egli é da 
molti preio in cambio del diletto:& acca- 
' rezzato & apprezzato da quegli in fino à 
tanto jche egli fi fa con non men loro ver 


fcritta da cortoro, certamente non vuole 
inferire altro j le non che il vero diletto, 
& il vero" piacere 5 è (blamente nelle co- 
lè. diuine &celerti ,& che quel piacere 
che fi ritroua in terra in quelle cofe mor- 
tali non è altro che il dolore, vertito,& ri- 
coperto alquanto da vn poco di diletto, 
Se di qui auuiene che tutti i piaceri huma 
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ni, pare che arrechino al hne altrui, qual« 
che dolore, & che al fine del rifo è Tempre 
il pianto come dille altroiie il Poeta no- 
ftro;& come pno conolcere chiaramente 
ciafcheduno , mentre che egli viue. La 
qual colà ne dimofirò apertamente quel 
làpieniifiimoRedegli Hebrei Salomone 
quando nel principio del Ilio Ecclefiafte 
difle.Io fui Re d’ITrael,& propofimi nella 
nimo di cercare la natura di tutte le cofe, 
lequali fono (otto il Solej&i difsi nel mio 
^uore,io voglio abbondare di tutte le de- 
lizie ,& voglio godermi tutti i beni del 
mondo . La onde ragunai quantità gran- 
difsima, d'oro & d’argéto,& di pietre pré 
tio(è,tale,cheio fuperai diricchezze,tut- 
ti glialtri Re , iquali erono (lati innanzi a 
me in lerulàlem. Edificai per mio habita- 
rc palazzi ricchi(simi,& belJi(simi,co hor 
ti amenilsimi ; & pieni di tutti i frutti, 8c 
arbori nobilitimi . Preparami vna molti^ 
tudine di ferui & di ancille, & di maràui- 
gliofi cantori & cantratrici, & non negai 
a gli occhi miei giamai cofà alcuna che ef 
fi defidera(sino;ne maco vietai al mio cuo 
re letitia ne allegrezza alcuna. Niente di- 
meno quando io riuolgeua gl’occhi (òpra, 
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tutte quefte opere ,lequali crono fìate fa* 
bricatc dalle mie mani;& a quelle fatiche 
nellequali io haueuafparfi tanti fudori,io 
vedeua in tutte vanità, & afflizione d‘ani 
mo ^ & nefluna cofà eifere ftabile fono il 
Sole. Onde fui quafi forzato à gridare. 

Vidi cu nZa qua: fiunt fub Solej& ecce 
omnia yanitas affliólio fpiritus. 

Ad imitation del qualcjdifle il Poeta no» 
ilro nel principio del fuo trionfo della di» 
limita. 

Dapoi che fottoHcielco/k non nidi 

Stabile ^ ferma, 

- Queftomedefimocognobbe anchora. 
il diuino Platone, quando nel decimoli- 
bro della fua Republica,alsimigliò quelle 
colè mondane aH’ombrejdicendojche elle 
non crono veramente colè, ma vna ima- 
gine,& ombra delle vere che fono le colè 
diuine & celefti 5 donde fu forfè canato 
quel detto di quel Poeta. 

Puluis , & vmbralumus. ^ 

A quella vanita &poca fermezza delle 
cole del mondo , penlàua il nollro Poeta. 
M.FrancefcoPetrarcha , quando fece il 
prefente Sonetto . Onde qua lì sdegnato 
lèco medelìmopdella Iperanza che égli ha 
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uctia già pofìo, in quelle, come inganna- 
to piu piu volte da quella, cominciò a 
efclamare contro à di loro.Et imitando i( 

- - à 

Satirico Perfio noftro Poeta Tolchano 
quando ammirato de vani penlìeri de gli 
hupmini,& delle vanita del modo, fcrillè 
nel principio delle fuedottilsimeiàtire. 

. Ó'curas liominum ,o quantumeftin 
< rebus inane. Edi anchor diH'e. ^ 

O , I 


O tempo 0 del uoluhl che fuggendo 
Inganni t ciechi mifen mortali i 

O ueloci piu che uento^yO frali 
Hora ah ejperto uoflre frodi intendo 

■ Doue egli volendo dolerli della inda- 
bilità delle colè del mondo & manifeftarc 
la imperfettione della natura loro,feguita 
il comune coftume de griiuomini , iquali 
Tempre che voglion dolerli del poco dura 
re delle colerli dolgono del tempo. Et per 
che come dice il grande Auerroe, 

Impòlsibile eli quod multi fàmanc 
omnino fallìim elle. Quella vlànza 

& quello collume del parlare coli frequé 
tato da gl’huomini, e di tanta authoritd, 
che Arillotile nel quarto libro della lua 
£lìca volendo prouare che tutte quella 
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ce, elle quando gl’huomini veggono vna 
co(à andare,a la fua perfctiione, ò farli di 
miglior elTerejlo attribuifeono alla natu- 
ra. Et nelle cofe fpeculatiue, che quàdo e* 
veggono imparare qualche feienza, dico- 
no che procede dal maeftro,che glie la in 
fegnata.Et nelle pratiche quando veggo 
no edificare vnacafa, dicono che glie {la- 
to li muratore, & coli attribuifeono tutti 
i mah,o^ tutte le corruzzioni al tempo;& 
tutti e beni, & le generationi alla Natura 
& a glialtri agenti parti ciliari. La cagione 
che gli muouc a’I fare quello (lècodo che 
(criue in quefto luogo Simplicio ) fi è per 
che non reggendo nelle corruzzioni del- 
le cole, la cagione particolare & manife- 
fta , come veggono nelle generationi , & 
nelle fabricationi defle ; non hanno a chi 
attruibuirlo ne à chi darne la colpa.Onde 
ricorrono alla cagione vniuerlàle di tutte 
le colè,che è il moto del Cielo, & il tepo’. 
Perche fe bene ciò che fi fa, fi fa in tempo, 
come anchora ciò che fi corrompe,!! cor- 
rompe in tempo , nelle generationi fi ve- 
;hono le caule, & gli agenti particolari ; 
,c nelle corruptioni nò: Et però Ibno da 
gl’huomini attribuite ài tempo. La qual 
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coia non è fatta anchor da loro fenza ra-. 
giòne alcuna; Imperoche ( come foggiu- 
gnedi poi Ariftotile)iI tempo èia morte, 
& il fine di tutte le colè . Et la ragione è 
perche egli è mifura del moto . Et la na^ 
tura del moto è di trafinutare le cole , da 
«juella difpofitione & da quello edere in 
che le fono,a vn altro ; & far variar conti 
nuamète lo (lato loro, lequali parole efpo 
nendo S.Tomafo dice.Cheedendo il tera 
po mifura di quel primo mobile, dalqual, 
procede tutta quella mutabilità, che fi tro 
ua nelle colè naturali egli è di necelsita, 
che durando il luo moto tutte le colè lì 
iranfmutino , & fi mutino da l’elTer loroj 
il che aflferma anchora in quello luogo 
Giouanni Gramatico , dicendo che ciò 
che hà tempo, è inclulb & contenuto da 
vn maggior tempo,ilquale vince,& fupe 
ra finalmente ogni cola. Ma auuertire, 
che fi intende folamente di quelle cofc,le 
quali Ibno rinchiulè dentro a quelli Cie- 
li. Et che eflèndo gouernate da loro, fi 
muouQno continuamente di moti natura 
li.Onde come noi diremo dilbtto fi pollo 
.no mifùrarecon eUp tempo. Imperoche ' 
come dice Aridotile poco dilòtto, quelle 
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co(è,IequaIi non fono inclufe nel tempo, 
no patiicono anchor colà alcuna da quel 
lojcome fono quelle foftaze Ipirituali che 
muouono i Cieli, chiamate da noi angeli, 
& Iddio ottimo &grandifsimo,iquali no 
lì chiamano elTere nel tempo, perche non 
polfono edere mifurate con quello ; con^ 
ciolìa che no fieno fottopofti a forte alcu 
na dimoto , il^quale fi polla mifurare co’l 
tempo . Imperoche elle non figenerono 
&n5 fi corrompono, perche fono immoi* 
tali; Non fi mutano da luogo à luogo, per 
che fono Ipiriti.Et non fono circundati,ò 
applicatici luogo alcuno particolare ;& 
polfono operare doue elle vogliono . N5 
crefoono, & non ilcemano perche non fo 
no corpi;ne fi ltaldano,ò raffrcdano, ò in 
uechianojne fi mutano in alcune altre for 
ti d’alteratione, perche non fono compo 
Ile di materia laquale fiariceuitrice di fi-* 
mili qiialità,& di limili contrarii :ma ftan 
no Tempre in vn efl'er medefimo. Et malst- 
mamente Iddio ottimo & grandilsimo, il 
quale è coli per propria elfentiajdoue l’aU 
tre fono coli per beneficio, & ordine Ilio. 
Laqual colà ne dimoftrò chiaramente Da 
uid profeta quado parlando à Dio ne Tua. 
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Salmi dille . Ecco che tutte le colè imic* 
chiano;& lì mutano à guila di vellimenti 
& tu Tei Tempre il medelìmo ; 8c gli anni 
tuoi nò mancheranno mai, volendo ligni 
licare , per quegli la eternità Tua , laquale 
non hebbe mai principio, & non bara mai 
fine . Ma à voler pienamente laper in che 
modo il tempo lìa cagione di quella tranf 
mutatione & di quella inllabilità, laquale 
li truoua nelle cole naturali;Fa di meAie- 
ri che noi dichiariamo coli alquanto che 
colà lia tempo : Ilquale come noi habbia- 
mo da AriAotele nel ottauo hb. della li- 
lica,vlàndo apunto le parole Tue c nume- 
ro del moto, fecondo il prima & il pòi, co 
ilquale Tliuomo mifura tutti i moti natu- 
rali ^ In quefta propolìtione fono due co- 
lè, primamente e’ ci è la diffinitione del té 
po, laquale è quella.Il tempo è il numero 
del moto fecondo il prima & il poi. Et di-; . 
poi ci è la proprietà fua propia , ciò è con: 
ilquale l’huomo mifura tutti glaltri mo-; 
ti.Le qual cofe volendo io dichiarare, mi; 
\oglio per maggior facilità cominciare 
da la feconda . Perche penfo, che quando 
voi harete veduto, a che gl’hu omini fi fèr, 
nino del tempo, che voi intenderete mol- 
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to piu {àcilmete la diffìnition (ùa,& quel 
-lo che egli, propiamente fìa. Dico adun- 
que che come noi dicemo piu largamen- 
te rie noftri Capricci , quando 1 nuomo 
vuol mifurare vna colà ciò è ridurla lotto 
vna quantità certa,& terminata & che fìa 
nota a ciafcheduno,egli è di necefsità che 
egli la mifuri,con yn* altra, laqual fìa della 
medelìma forte , & della medefìma natu- 
ra che è ella. Et non li può fare altrimenti» 
ne con alcun altra cofa , che fìa di natura 
diuerfà da lei. Imperoche ( come dice il 
filofbfb nel decimo delia fba fcienza fa 
pranaturale) la mifìira & il mifurato, deb 
bono eflere d’un genere medelimo;Onde 
fè voi auuertite bene,per mifurare le colè 
difcrete & diuifè l’una da l’altra , è flato 
trouato da gHiuomini il numero^ Ilqua.? 
le ( come noi habbiamo da Ariflotele) è 
anchora egli quantità difcreta;non effen- 
do altro il numero che vno aggregato di 
piu vni,diuifì Timo da l’altro. Et a voler 
■nifurare vna quantità continua & appi- 
Cata infìeme , e flato di necefsità pigliare 
Vna linea, laquale è anchora ella quantità 
continua . Ne balla anchor queflo,clie la 
.tnifura Ha del genere medefiino che la co« 
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fd mifuratajche e bi(bgna che ella liabbia 
anchora quelValtra qualità in fe , che ella 
ila inuariabile , & non (ì muti mai da vno 
eilereà vn’aliro. Perche le quella linea 
che VOI pigliate per mifurare qualche lun 
gezza, qualche volta crcfcefsi, & qualche 
volta fcemafsi; voi non potrefti mifurare 
mai con eflà, alcuna cofa rettamente. Vo-- 
lendo adunque l’huomo, mifurare quei 
moti^che fi ritruouono nelle cofe natura- 
h^i come farebbe verbigratia, quanto pe>» 
Vna pianta a crefcere à la fua debita quàti 
tà,& a produrre i frutti,«St i fèmi fuoi. Ec 
quanto pena vn animale a generarli , & B 
corromperfi ; ò a mutarli da vn luogo a 
vn’altro,ò farli di giouane vecchio,fu di- 
bilbgno che egli piglialsi per mifurade 
gli altri, il piu inuariabile,& piu regolato 
nioto,che egli trouallè. Onde non ne tro 
uando in terra alcuno , che hauelsi in fe 
quelle qualità (perche tutti que moti che 
li trouano in terra, fono in rcgolati,& tal 
volta fono piu veloci, & tal volta piu len- 
ti & piu tardi) fu forzato à pigliar quel 
del primo mobile : ilquale, ò fia Tottaua 
sfera, come tennero grantichi, ò fia vera- 
mente la noua^ come pare che tenghtno i 


SESTA. 

moderni ,non eflendo mia profeftione la 
icierò io determinare à gli Aftrologi.Ba- 
ila che egli è quel Cielo , ilquàle fi moue 
ogni. X X 1 1 J I. hore o poco piu vna voi 
ta regolatamente intorno alla terra,(èn2a 
vlcirmai punto di quefto ordine ,& che 
fi tira dietro tutti glialtri cieli, ò vero fphe 
ie,nellequale fono i corpi de pianeti. Al 
che fare ( lècondo Ariftotile)lo indufie 
anchora queff altra ragione ; Che cialcu- 
na cola fi debbe mifurare co quella laqua- 
le è nel genere fijo la prima . Et però a mi 
lurarelecolè difcrete, fi prefe lunita jla- 
qnile èia prima in quello fuo genere.Per 
che le bene noi vfiamo il numero per nai- 
furare,ò vogliamo dire contare^vlàndoli 
dircofi vulgarmente,il numero no èaltro 
che vna multitudine d’unità adunate in- 
fieme & per mifurare le quantità cotinue 
fi prefe la linea, laquale é la prima quanti- 
tà continua, perche, il punto ellendo indi- 
uifibile non viene a eflfere quatità. Volen- 
do adunque l’huomo, mifurare i moti, fu 
<|i necefiicà che egli prenddfe per mifura 
quel moto,ilquale era il primo di tutti gl' 
altri , 8c ilquale come noi dicemo dilbpra 
èia cagione che tutte falere colè fi muoui 
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no.Seruonfi adunque gl’huomini per ml- 
furare quei moti che fì ritrouanp in que- 
fìe cofe naturali^del moto del primo mo- 
bile. Imperoche altro non è a dire, queda 
pianta ha penato vn giorno a crefcere in- 
fino a doue ella è, chel moto di queda pia 
ta di andare da quella quantità che ella ha 
iueua ieri a quella che'ella ha bora: è equa 
lein duratione a quello,che .1 penato il pri 
mo mobile, à fare vna reuolutione intor- 
no alla terra,& tre giorni, &quattro gior 
ni poi, fono tre & quattro reuolutioni^Ec 
coli quàdo l’huomo fi ferue di quedo mo 
to del Cielo nel modo che fi è detto per 
mifura de gl’ altri moti , e’ lo chiama tem- 
po : Doue quando egli non dne drue per 
mifura,ma lo cofidera per fe dedb Se prò 
priamente lo chiama moto . Cofi come 
fa anchora colui , ilquale feruendofi d’un 
pezzo di legno per mifurare, ilquale con- 
liderato per Ce dedb. Se nella fila propria 
natura fi chiama legno , lo’ chiama brac- 
cio,ò cannà,ò alla, ò per altro nome fimi- 
le , & cofi hauendo dichiarato in parte, 
come gl’huomini fi drùino del tempo, 
per mifura de gl’ altri moti , ci^fàra pia 
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dichiararuì iadifHnition fua.Laquale co> 
me noi vi dicemo difòpra fecondo Arifté' 
è quefla. Il tempo è numero del m oto, fe- 
condo il prima, & il poi.Per il che douete 
auuertire che quello moto del primo reo 
bile confiderato fèmplicemente,& per fè 
fleflb , non è altro che vn riuolgimento, 

’ & vn moto circulare , fatto da vn corpo > 

ipherico , ilquale fi muoué regola tamen- 
' te,& vniformemente fbpra i fuoi poli , & 

-1)6 bòra piu tardi, & bora piu ve lece, traf 
^ ' * mutando da vn luogo à vn’ altro le parti 
fue fè non il tutto.perche il Cielo ancho- 
ra che egli fi muoua,non efeie mai del luo 
go nelquale egli è.Ma lo intelletto huma- » 

no volendofène feruire per mifura de gli* 
altri moti per efifere egli come habiam dee 
to il primo & il piu inuariabile di tutti, fa 
come colui che volendoli feruir-e verbi- 
gratia d’una mazza per mifurare qualche 
altra lunghezza, la termina conduepun- 
ti,&quellalunghezzachereflainfraru* 
no & l’altro chiama di poi braccio, D alla, 
j ocon altro nome limile . Coli egli volen- 
d ofi fèruire del moto del Cielo per mifu- 
* Wè gl’altri motijlo termina con due pun 
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ti > il primo de quali , chiama il prima j &■ 

, l’altro il poi . Et quel fluflb , & quello, 
andamento, che è infra il primo punto- 
conliderato da lui ) & quel dipoi è da lui ' 
chiamato tempo. Perche e’mifura gl’- 
altri moti nel modo che noi dicemo di> 
fopra . Et perche quello tempo j come 
noihahbiam detto, contiene in le que- 
lli dua punti , che Ibno vniti , & quanti- 
tà dilcrete, Arillotile lo chiama numero 
ma con quello aggiunto di moto : Ma no 
che egli ha veramente numerò j perche il-- 
tempo come è aflPermato da lui chiaramé 
te nel libro de predicamenti^ è quantità 
continua, & il numero c quantità difcre- 
ta. Debbelì anchora notare per maggior 
dichiaratione di quello che il numero lè- 
condo la dottrina di Arillotile, è di dua 
maniere, l’unà dellequali Ci chiìama nume- 
ro numerante, & l’altro numero numera 
to.Numero numerante è quel numero,ii 

quale è nello intelletto nollro;con il qua- V 

le noi numeriamo quelle colè lequali lo- 
ro numerate da noi, & numero numera- 
to èdipoi quello, ilqualeènelle colèniime 
, rate.Onde fe voi contalsi verbi gratia die 
' €icauagli,quel numero ilquale e nello in ' 
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telìetto voflro col quale voi gli contate, fi 
chiama numero numerante, & queì’altro 
dieci che edipei in que cauallt numerati^ 
fi chiama numero numerate» . Non fi !ia 
.dunquea iniédere quando noi diciamo, 
che li tempo è numero, che egli fia nume 
to numerantejma numero numeratojper 
che fe egli fufsi numerante e’ fi porre bbe. 
numerar con lui l*altre coiè.M i è numero 
numerato in quanto fi trbuainlui, il pru- 
ina & d poi lequali fono due vn.ità,polle- 
ui dallo intelleto noftro,i!quale co la cófi 
deratione ponein lui que due putiti pet^ 
mifurar dipoi con elfo gli altri moti, la- 
qual confideratione lo fa efifer tempo. Per 
che in quanto a fè e* non c fè non moto t 
Etperoibggiugne Ariftotilejche.cofi co 
ine (è non fufsi chi contafsi non farebbe i.l 
numero, fe bene farebbono lecofe, cofi 
anchora fè non fufsi chi mifurafle è moti 
non farebbe il tempo. Onde dice che fe 
non fufsi l’anima rationale,non farebbe il 
tempo, & che appreflb quegli che dormo 
no non è tempo : perche eglino appicco** 
no Tultimo flante quando eglino s’ador- 
mentono^col primo nelquale fideftono 
ÒC cofi non confiderando quello anda- 
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mento che c fra l’uno laltro , non vienff 
per loro à efler tempo.Ha adunque il tem 
po lo efler fuo materiale nel Cielo & il fìi 
bietto fuo è il moto del primo mobile, & 
lo efler (uo formale nello intelletto ^òve 
ró nella mente Humana , laquale facendo 
in lui quefta confideratione , perche con 
quello miflira gli altri moti, lo chiama tc> 
po, in quel modo che confiderado ver bi 
gratia vno braccio dilegno come miiìira,^ 
& no come legno eglir da noi chiamato 
braccio.Et queftobafti per cognition del 
tempOjdelquale ( come noi dicemo dilb- 
pra) fu trattato largamente da noi ne i no 
Ari Captici, & lo habiamo bora nouame 
te replicato, perche lènza la cognition di 
quello , poteua eflere difHcilmente intelà 
da noi la mente del Poeta , laquale come 
noi dicemo dilòpra a di elclamare contro 
alla mutabilità 8c vanità delle cofe del mo 
do, della quale eflendo cagione il tempo, 
anchora che egli non lo faccia come tem- 
po,ma come moto del primo mobile, pri- 
ma, &principal cagione che tutte le colè 
lì muouino , & mouendolì, lì mutino da 
vn eflère à vn’altro , elclama contro à lui 
dicendo. 
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O Tempo 0 Ciel uoìuhil che /udendo ■" ; £ 

Inganni i ciechi ^inferi mortali 
ISeqiiali due Vérfi , efprime egli mira- 
biliriente che colà fia il tempo, contro al- 
quale fono indirizatele parole fue , chia-, 
mando primierameuie quel Ciel, del mo-, 
to delquale (ì fa il tèpo, ilquale come noi 
liabiam detto è i| primo mobile, volubile; 
per quella hgura che i Latini dicono Ati 
tonomaha,& cheda noi potrebbe forfè 
dirli pereccellenzia. Imperochc fe bene 
tutti i.Cicli fìpollbno cniamare volubi;^ 
limouendoli & volgendoli tutti pervn 
moto che ha ciafouno di loro, per natùrsi 
propria, quello no {blamente li volge piu 
velocemète & piu regolatamente che gU 
altri . Ma li tira dietro tutti gl’altri,facen- 
do quali che yiojentemente oltre al raotd 
loro proprio volgergli anchora fecondò 
do il moto fuo . Onde coli come quandò 
fi dice il profeta lènza altro nome s’inteti 
de Dauid,& quando li dice il lilofofo,s’itÌ 
tende Ariftotile per elTere flato l’uno irt 
fra 1 profeti il piu eccellente, & l’altro in-^ 
fra i Filofophi . Coli anchora dicendo il 
poeta nollro il Cjelo volubile :li debbein 
' tedere il primo mobile, per le <;agÌ9ni nar 
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rate difopra dànoi . Seguedipoi» ■' 
che fuggendo 

Inganni i ciechi ^ mtferi mortali 
Ciò è che col ttio moto,trafmuti & va 
rii tutte le cofe mortali ,eflendo la cagion 
di tutta c|uclla inftabilirà & poca fermez- 
7.a che fi ritruQua nelle cofe del mondo, 
dallequali fono ingannati i ciechi & mife 
'ri mortali co è che poco fcorgendo la na 
tura di quelìejCóme fèelle fulfèro ftahili, 
& eterne,pongono in effe ogni loro Ipe- 

ranza.Onde fu altroue detto daini. 


^jfèr chi Jpeme in co/ìt mortai póne, 

(Ma chi, non ùe la pone!) Et sffi troud 
; ^ dafne ingannato, e ben ragione . 

Et fei cagione col moto tuo ( chiama- 
to da noi,quado mifunano con elTo 1 mp 
ti dell altre cofc,tempo) della corruttione 
& della ruina di tutte le cofe, & finalmen 
te del m6do,come e ne dichiarò piu aper 
tamente quando nel triompho del tempo 

diffe. ^ 

Veggio la del mio wuer pregia -t ■, 

; ^n^ dimtH^nelfiggirdelSole , 

JLarouina del mondo mantfejja, 

' Pepo quello foggiugne il poeta , per 
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mrglÌ0 cfprlmere la natura Jel tempo , & 
ouale 5 & come e* fìa fatto. ! 

O di ucloci fftu che uento^ o Jìrali r 

. Imperoche il giorno, viene à elTèrevno 
certo tempo terminato, & notilsimo,cpn 
ilquale noi mifuriamo di poi gli altri mon 
ti , in quel modo che noi faciamo vetbi- 
gratia con vno braccio le quantità coutil 
nues& rhore fono foe parti, come fon vetf 
bigratia il quarto & il terzo parti delb.raG 
ciò, perche tutte inheme fanno il giorno, 
ìlquale'è anchora egli dipòi parte della fot 
umana ,-in quel modo che. è l’unita parte 
del humero.Imperochecofi come i nume 
ri non fono altro che ègregati di piu vni-ì-, 
tà raccolte infieme,le fettimane non fona 
anchora elle altro che quentità de giorni 
raccolti, & adunati inheme nel medehmO 
modo. Ma auertire qui , ch|e io parlo^e 
giorni naturali non de gli artificiali.’ 
Imperoche i giorni fot)o di due forte, naw 
turali, 8c artificiali. 1 naturali fono comi; 
noi habbiamo detto vn riuolgimentode( 
.primo mobile intorno alla terra: co tanto 
poco piu per cagione del moto proprio 
del Sole,che no è quafi fonfibile.Ec i gfor- 
Sii artificiali fonoquel tanto tempo, che il 




DIgItized by Google 


I 




lETTIONl 


Sole fìa {òpra il noftro Orizonte 8 c nelld 
hemifperio noftro. jEti giorni naturali fi 
vlàno nelle cofe naturalÌ5& intendefi lem 
óre ‘di loro qualunche volta fifa mentio- 
lie nelle cofe naturali , di giorni . C ome 
può chiaramente cognofeere da perle eia 
Ichedunodi voi quando dimandando vn 
dei luoi contadini quanto habbia penato» 
à crelcere vn capo di grano infino a quel 
termine che egli e allboa» & rilpondendo 
quello verbigratia otto giorni ; Intende 
per vn giornOjil di & la notte,cioè vnori 
óólgimento del Sole infieme col primo 
Inobile intorno alla t erra , che tanto è va 
di naturale } Et dimandandolo di poi, qua 
to egli habbia penato à lauorarlo5& rìlpo 
dendo egli fimilniente òtto giornijinten- 
de per vn giorno, lolamente quel tato del 
tempo , che il Sole fta lòpra il noftro ori- 
2ònte, cioè il giorno folo che tanto è vnO 
di artilìciale,& quello fi è, perche parlan- 
do del lauorare la terra chejè colà artificia 
le, fi debbe intendere di artificiali, doue 
par landò del crefeere che fa il granò, che 
c co fa naturale, fi doueua intendere di na- 
iturali. Intende adunche quiilpoetaper 
di, di naturaliiparlando della trafinutaùo 
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ne che fa il tempo', ò per meglio dire il 
moto del Cielo in ouefte colè del mon- 
do j perche quella e operatione natura- 
le. Bc dice che e* Ibno molto piu veloci, 
che il vento o che gli llrali che fi trago- 
no con gl’archi ; Non perche egli non là- 
peflc che la velocità del Cielo, fupera tan- 
to il moto di quegli che non e proportip 
ne alcuna infra di loro;ma per non pote- 
re afiimigliarlo qui infra di noi , a colà 
che fi muoua piu velocemente di que- 
gli. Et coll ha finalmente dichiarato, 
non manco Ibtcilmente & dottamente, 
che leggiadramente che colà fia tempo ; 
la natura del quale fu intelà • molto me- 
glio da luijche io non ho làputo elprimer 
ui, & chi non fulle capace di quello, leg- 
ga diligentemente il fuo triomfo del tem 
po,nelquale egli conolcera manifellamen 
te la dottrina fua ; & come egli le bene 
non è fiato molto confiderato infino a 
qui da i fuoi efpofitori , fu perfettilsimo, 
éc eccellentifiimo Filolbfo , lègue dipoi 
iltefio. 
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■ Nelquale con arte marauiglioÌ!à non io 
lamente dimodra come egli habbia cono 


(cinto le frodi & gli inganni del tempo, 
cioè la poca ftabilità de le cole del mondo 
càulàta accidentalmète dai moto .del Gie- 
lo^ilouale no intende corromperejma gè» 
Iterare le colè>Ma non potendo generare 
tolà alcuna, lènza la corrupiione d'unal» 
tra,ècagione per accidente anchora delia 
corruttionedi quelle.Ma dimoljiraancho 
racome lì generi in noi la cógnitioneSr 
]a Icientia delle colè, mediante la efperien 
2a;vlàndo quella parola, ab elperto, nuo» 
uà de non piu vlata da lui,forlè perche gl* 
huomini notalsino vn poco con maggio^ 
attentione quello che egli voleua direi 
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Per intédimento della qual colà , G debbé 
notare»che ( come Icriue Temillio nel G- 
ne del lècodo libro della polleriora) febe 
ne tutti gli animali Ibno dotati del lènlbj 
& ibno inGruiti,& ammaellrati da quel» 
lo;non è però che il giuditio Ga equale in 
tutti :Ma chi di loro l’ha manco perfetto, 
& chi piu.Imperoche e’ Tene ritrouano al 
culli che non rilèruono in loro imagine 
alcuna, di quelle cofe che eglino conolco 
DO con i reaG,ina le conofeono fólameotc- 
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tanto quanto elle fono preferiti: & alcuni 
altri che dapoi,che eglino no Ifhanno pre- 
iènti , rimane loro nella fantafia vn certo 
(inniulacro,& vna certa imagine di quelle. 
Quegli animali nequali non rimane colà 
alcuna , quando fono leuati i fenfìbili di- 
nanzi a i loro fenfì j fono quegli iquali no 
hanno memoria alcuna , come fono certi 
vermini, & fecondo Ariflotile le mofche, 
che cacciate da vn luogo, per non hauere 
memoria, vi riiornono fubito. Di quegli 
che rifèruono dette imagini) alcuni ne fo 
no che elle reftono in loro imperfetta «• 
mente,& confu{àmente,come fono alcu- 
ni vccelli.Et alcuni altri jche le ritengono 
intere & diftinte.Quegli che non ritengo 
no nulla, non hanno altra cognitione che 
la fcnfìtiua,& mentre che i loro fenfì han 
no prefenti gli obbiettHoro . Quegli altri 
che le ritengono, hanno dipoi vn’altra co 
gnitione,laquale negli animali piu imper 
fetti fi chiamacognitionefamatlica,ò ope 

ratione della fantafia, & ne i piu perfetti, 
memoria. Anchora che no fi troui anima- 
le alcuno, che qonofcadiiìintaméteil tem 

appartenga alla me- 
aùro che conferuar^ 


po come pare che fi 
moria Jaquale non è 
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jle irriagini di tutte quelle colè che lia co-*» 
nolciuce il fenfò.Ritruouann dopo quelli 
alcuni altri animali iquali non conlèrua- 
1)0 folamente le colè che hanno conolciu 
te i fènlì , ma le polTono anchora conferii 
l'ejà comparare l*una con l’altra, notan- 
do le ditìferenze che fono fra loro, 5 f que- 
llo c rhuomo,ilquale per potere median- 
.tela ragione difcorrere, può comparare 
inlìeme quelle memorie. Dalaqual colà 
ne nafoe in lui, la peritia, & la elperienza^ 
Onde dice qui T emillio,che di molte me 
morie,li fa la efperienza;dallaqua!e nafce 
in noi la Icienza imperoche nelTuna colà 
pare che li làppia, piu certamente da noi; 
che quella che noi impariamo mediante 
l’elperienza . Onde li dice per prouerbio 
che ella è maellra di tutte l'arti . Intenden 
do coli delle fpeculatiue , come delle fati ■ 
ne ; perche da le elperienze che apparten- 
gono alla parte nollra contemplatiua,na- 
icono le Icienze , & di quelle che appar- 
tengono alla attiua,nalconole arti.La on 
de egli è colà manilellilsima, che fenza la 
memoria non può farli Icienza alcuna.Là 
qual cofa dottilsimamente efpreflè il diui 
nilsimo nofttQ Dante quando i^el fuoPa 
■ , “ “ radilo 
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radifb al Cap. V. fece dirli da Beatrice. \ 
•/ipri la mente a auel ciò io ttpal^ 

’ Et fermai u entro che non fa /cienT^ 
Sen^i^ lo ritener Hhauere intefo 
Confiderate adunque quanto il poeta 
noftro habbia detto propriamente, che in 
tende le frode , & la natura delle cofedel 
mondoiper elpcrienza.Conciofia che me 
diante quella,!! conofca piu chiaramente 
in tutte le cole la veritàjche in alcuno al- 
tro modò.Et ufando oltra di quefto que- 
lla voce, intendo, & non veggo, ò cono- 
fto,laqual parrebbe fol le vi molti, che ha- 
uelsi il lignificato medefimo , non per ca- 
gione della rima,come io penlò che li ere, 
dino quelli che non cohfideranoin lui al 
tro , che la bellezza del dire , & la leggia- 
dria delle parole, ma per meglio elprime- 
re il concetto fuo. Conciofia colà che. 
quelle due voci conofcere,& vedere, fi re. 
ferilchino piu tollo alle cognitioni lènfiti, 
ue , doiae intendere fi referilcé propriamé 
tè Iblameceallointelletto, & le bene vfia 
mo anchor noi tal uolta quando vdiamo 
parlare vno dire,io ti intendojl'ufiamo in 
(cambio di quella voce vdire che è la pro- 
pria che appartiene al lènlb dello audito^ 
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Q veramente vogliamo lignificare, che no 

iblàmente vdiamo con il lènfo;ma inten- 

« 

diamo lalntentione de il fignificato della 
parola . Et pero non vleremo mai dire d’u 
{)0 animelle egli incende , le nojn tal volta 
quando ci pare che dilcerna>nQn iblamen 
te d fuòno de Ila noftra voce-.ma compreri 
da anchora il fignificato delle parole . Vfa 
adunque in quello luogo il Poeta noftro 
queida voc?j intendo propriifiimamente, 
&con arte marauigliofifiima *, hauendo 
mediante laelperienza della cognitipne 
iénfitiua,comprefo finalmente gringanni 
^ le frodi del tempo, con la cognition de 
l'incelleito, hauedonf fatto in qiiellolcien 
^a.La quale come dice il Filolbfo, nel pri 
mo della po(lerÌQra,npn è altro che cono 
j(cere le colè per le loro cagioni^ come ha*»_ 
Òeua cQnolciuto egli la vanita, 8c la poca 
^abilità delle colè del mudo per la veloci-' 
tà del tempo, &per la natura del muto. del. 
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Lasettima lettio 

NE SOPRA IL MEDE, , 
I,- MO SONETTO. - 

Md/cifo mi ^ me fìejjb riprendo -, ' 
che natura a uolar uaperfe F ali 
. me diede occhi ^ io purne nùemaìi 
, \ h te nni onde uergo^na ^ dolor prendo 

^Avendo il Poetc^nel 
la prima parte di que- 
fto Sonetto, perisfoga- 
gamento di quel dolore 
ilqualelo faceua andar 
piangendo i fìioi pa(Iact 
^ tépi,iquali polèin amar 
colè mortali. Elclamato acerbiEi;namen« 
ce 5 contro al tempo, & contro a il Cielo, 
come quello che col fuo niouimento in- 
duce tutta quella inftabilità,& quella po- 
ca fermezza , laquale lì ritroua nelle cole 
jffiortali;per ilquale sfogamento,eflendo- 
fì polàte 3c quietate alquanto in lui, quel 
le pal$ionl,della parte Tua iralcibile,lequa 
ligliimpediuono.Ia ragione,»^ gli pertur 
% auOD dinaaniera l’mielleuo cneegTTno 

'• ./■ ^ R u 




. a 6 o lettionb 

poteua fcorgcre perfettamente il vero; 
Ritornato in fc mcdefimOjfi accorfè che a 
torto era incolpato da lui il tempo & il ve 
loce mommeto del Cielo, fe amando egli 
troppo le cofe del mondo, fi ritrouaua in- 
gannato dalorOj& che lenza cagione & 

, ingiuftamente haueua chiamati l’uno , & 
l’altro ingannatori: & detto che conofce- 
ùa horamai le frode &gl’inganni loro per 
cfperienzaicociofia cola che il Cielo prin 
’cipalmcnte & perfe non fia cagion fe non 
drhene ; Riuolgendo finaliriéte il fuo par 
' ' lare afe ftelfo,dice che fcufa le cofe del • 
•mondoi& accufa fe fteflo, come quello il 
qu ale conofceua che la cagion principale 

delle colpc,& de falli fuoi , era e^li fteflo, 
onde comincia da quefta parola, o vero co 
iuntione ma,laquale e vna particella au« 
uerlàtiuade Toratione vlàtadanoi ogni 
volta che noi vogliamo mutare ò corregc 
re il parlare nofìro, & dire il contrario ,o 
■qualche cofa diuer a da quello, che noi 

habbiamo detto innanzi j come egli fa ho 

racjui dicendo. ^ 

Ma fmfo m'h ^ mefleffo rt[>rcndo. 

Nel quale verfo egli dice due cofe Ta- 
na fiè che fcufa il tempo & le cofe del mo 
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dOjfe egli è-reflato ingannato dalla veloci , ' 
tà fua;& dalla poca ftabilirà di quelle , & . 
l’altra^che riprende fe medefimq;c6ciofia 
cofà che fàpédo egli molto bene, che ogni 
cofà mortai tepointerrompe,& quatofur 
fè miièro & infelice colui ilqual pone fpe 
ranza nelle cofe terrene, la colpa er'a fola- 
mente fua,del)equali due cofe, affegna ne 
verfi foguenti la ragione, & prima perche 
egli fcufi lorojdicendo che la natura delle 
cole del mondo, è di correre,& confumar, , 
fi fompre fènza hauer fermezza alcuna 
giammalìSc di poi perche egli riprenda fo 
fteflb,dicendo,che coll come la natura ha 
dato a quelle Tali à volare , ciò è che elle, 
nonfoenmai fermeinvnoftatomedefi- 
mojmacorrino continuamente à ia mor- 
te; coli ha anchora dato gli occhi a lui, co 
iqualiegli polla vedere quello lormuo- 
uerlì , & variarli da vno ftato a yno altro ^ 
femprejcio è il lume deH’intelIetto & il di 
foorfo della ragione,onde egli poflà cono 
foer la natura , & la vanità loro . Ma che 
egli tenendo quelli fooi occhi lìlsi,& oc- ' 
cupati ne i fuoi mali , ciò è nelle coll lei 
mondo,& in amare Se cercare quello cne. 

«gli non donerebbe . Hora che li accorge, 
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dello error filo, ne prende vergogna ’ 

oltra à di quefto dolore, per intendimen- ■ 
to delk quali cofe,fi debbe auertire , che ; 
tutte le colè’, che fi ritrouano in quefto > 
vniuerlb,lbn di vna di quelle due manie ^ 
re;ò reali , & vere,ò intentionali & finte* 
Reali Ibno tutte quelle, lequali hano lo ef ' 
{ere loro realméte ciò è che Ibno in fatto, 
&caggiono lòtto la cognitione dei noftri 
{énfi, come fono gli elementi, i Cielijle pie * 
tre,& gli animah,ò Veramente hiinno To- 
peration loro tanto chiare, & tanto mani 
felle, che e’fi conofce per quelle mediante 
rintelletto nollro chiaramente, che elle lo 
no, come Ibn le intelligence che volgono 
ì Cielij& l’anime noftre . Et intentionali 
fi chiamon dipoi quelle, lo eflère delle qua- 
li è lòlamente ne rintentione,& nello in- 
telletto de lliuomo , ne hano fuor di quel 
lo, alcuno eflère in latto, & realmente, &' 
quelle lòno,tutti i cocetti logicali, come 
fono verbigratja , i generi, le lpecie,i no- 
mi, le confideratiòni, & altre colè limili* - 
Onde quello nome Animale ilquale è 
vno genere^inon ha per lè lleflo. eflère al-* 
Cimo, fuor de rintelletto de l’huomo * Ne’ 
k ili fatto colà alcuna, lè non vn concie&>’ / 
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tofatro Ja Tiòìjper potere hauer piu facil- 
hiente notinaidellà natura di tutti gli ani 
Inali. Perche, (è noi n6n hauefiimo oue*' 
fto nome generico i (juado noi voIefjimO 

dire eh ogni animale genera de fimili à fej 
ci conUerrehbc dire il CaUallo ^ il Leohéj 
il Cahe^& contargli tutto a Vno a Vho,gé 
fieroh de (ìmili a loro ; Doue per haueró 

3 " uefto nome del genere, che gli cOróprett 
e tutti equàlmentedo diciamo in vna pi' 
tola Ibla.Ét coli anchora quando noi Vo» 
lelsimò diré che ogni hùomo ha la ragie» 
fteiSiremo forzati a contargli tutti a vncJf 
à vno ; dOue naUendo quello nome huO» 
lno,the èli nóme delle Ipecie, lòtto ilqud 
le é’fl éomprerìdoho egualmente t'utti^ 
|)ofsiamo farlo in Vna parola, dicédol’hud 
Ino ha la ragione ; Ma non è però per quO 
fio , che quella natura huomo ò animala 
nano colà alcuna ò natura alcuna partici! 
ldre,ò réale.Ma folametìte vno concetto^ 
il quale non ha eflerc aléuno fe non tiel» 
iintellefìo tioftro,perche non fi HtrUoUi 
quella natura animalcjfuor de LiOni j de 
Cani de CaUagli jé de gl’altri animali par* 
iìculari . Ne quefìià ndtUta huomofimil» 
fuor de gli huomitii particulari^ ^ 
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però le colè logicali , fono cliiamate da l 
Filofofi enti rationali ò vero imaginati, 
& le cofe fenfibili , & che hanno lo elTcre 
loro realmente,enti reali.Infi'a quedi en- 
ti rationali fè_ne ritrouano alcuni iquali 
hanno tanto poca entità ,per piirlare feco-, 
do il coftume de logici, cioè hanno lo eC» 
fer loro tanto debole che fono dati alcu-, 
pi che hanno detto che non fono, come là 
rebbe verbigratia quedo concietto.NuU 
la , & quedo fi è per non hauer forma ne 

edere alcuno, & ogni colà pur fi conofce, 
mediante la forma fua. Onde Platone via 
ua dire , che non trouaua cofo alcuna piu 
difficile a edere cohofciuta che il nulla, 
& che non l’haiieua potuto intender mai. 
Simile a quedi è anchpra il tempo, il quale 
per no hauere edere alcuno anchora egli, 
fe non nel intelletto de l’huomo , & nelli^ 
anima rationale,come di mente d’ Arido- 
tile fu detto da noi ne l’altra nodra lettio- 
ne , fono dati alcuni , iquali lo negarono, 
& tennero, che non fulsi colà alcuna. 
che quedo nome tempo,fufii vna chimc-^ , 
' ra & vna fintione , trouata da coloro, h 
quali cercano di inganare fofidicamentc 
gli altri ,huomini,con le parole. Et qued^ 
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loro opinione era cofiprouatadaloro. 

Tutte le cofè,le parti dellequali non fono 
, in eflere inficme con il tuttojnon fono an 

chora elleno realmente, le parti del tempo 
non fono, adunque il tempo che è il tutto 
non e anchora egli. Et la maggior prepo- 
(ìtione di quello SdogifinOjCra dipoi prò 
uata da loro, con dir che il tutto non è al- 
tro che le lue parti polle inlìemc,& dipoi 
abracciate,& contenute inlìeme da quel- 
la forma, laquale lo fa eflere quello che 
egli è, onde no vi immaginate che il dieci 
^ hano dieci vnità polle lèparatamente di- 
1^ fcollol’unadaraltra,madiecivnipoftiin 
fieme,& abbraciati di poi,da quella natu- 
p,che noi chiamiamo decina, & la mino 
re che è che le parti del tempo non fulsi- 
no,prouauano dipoi coli, le parti del tem 
pojfono tre, il palTato,il prelènte, & il fu- 
turo.Il pailato, elTendo ito via,non è piu 
ineflère;& il futuro fimilmente,no eflèn- 

• , .doanchbra, non viene lìmilm ente àelTe- 

ye • Rellaci adunque folamente il prelèn- < 

jte . llquale non lì può dir veramente che 

fn anchora egli, conciolìa colà che quado ' 

Thuomo voglia fognarlo egli pafsi lubito 

^ia3& fo pure egliè jegliè vno inllante ia » 
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diuifiDÌie,iIqualc non viene a hauere etiti 
ta ne (labilità alcuna;& è fimile à vno pu- 
to,onde co(ì come i punti ( come dicond 
i Matematici ) (è bene e’ fidsino infiniti^ 
non farebbonmai vna linea,© vn corpd 
cpiantunque minimo, perche eflendo al- 
trimenti nefèguirebbe che vna cofà diui- 
fibile fi potefsi far^di parti indiuifibili, la-* 
qual cola,c imponibile ; cofianchora gli 
imìanti (e e* pur fono, fieno quanti e* vo- 
gliono,non pofTon mai fare il tempo .Mi 
à quefta loro ragione, fi ri(ponde;che (o* 
no alcune Cofèslcquali hanno lo efl'erlo- 
TO,ilquale non confifte nello baiicr le paif 
ti (labili , & infieme in vn t6po medefimd 
mo c6 il tutto;come aduicne alle piu} Ma 
nel macare & rifarli di ntioiiO cótmtiamé 
te. Et quello nafce,perdieilloro eifere c6 
lille nel muouerfi.Òndemuouédofi,Vert 
gono a conlèruare.contiouamente il lord ‘ 
eflere, & ogni volta che mancalìi iti Id- 
• roil muouerfi mancherebbe ancKofldrd 
l'elTere,come èverbigratia Vn fiume, ilqui 
le è (olamente fiume,quantO,l'acqUe, che 
lono le parti lue fi muouonO,& da quefld 
'flnllb i & lerapre muouerfi di quel e,tia* 
fce che egli e fiume. Perche come elle a 
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fcrinafsin05& mancafsino di correrejinan* 
cherebbe ^nchora egli di efl'ere fiutne;& 

& farebbe, ò Vno fìagno,ò vno lago.Et di 
quefta natura, è ancora il tempo. Impero- 
che non elTendo egli altro reajmente (co- 
inè noi dicemo nella efpofitione della pri 
ina parte di quefto Sonetto) che il moto* 
del Cielo coficórtic il moto fermandoli- 
non farebbe pia moto,il tempo le egli no: 
Jmdalfe,ò palfalìe via continuamente, no‘- J 
farebbe anchora egli piutempo . La onde- 
fu ben detto dal Poeta noftro nel luo trio 
pbo del tempo, quando voleua dimoHra- 
.'ne qual fulfe la natura lua . ' 

; Exue^omdciYcm^tMÀcCrteììuinòfi^ • 

Debbefi anchora auuertire , che tutte’ 
le cofe^lequali lì ritruoUàno in quello vni' 
tìerfo,racchiulè dentro al cocauo del Cie’ 
lo della Luna ^ fono corruttibili, chi piu, 

& ehi manco, fecondo la natu^a loro . Et' 
fè bene pare che alcune ne lìano eterne,' 
quello nalce perche elle durano tanto che 
le memorie de loro principi! mancano. • 
lo non parlo di quelle che Iddio ha volu-i , 
to lare immortali per gratia. Ma parlo le- 
eondo la natura , laqual colà ne dimòftra 
dottilsimamente il nollro Poeta Dame; > 
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c]uando difTe. . ' 

I 

2.C uofhe cofe} tutte hanno lor morte ' . ^ 

si come uoì -, ma cela/l in alcuna 

che dura moltoì ^ le ulte fon corte. 

• • 

Et la cagione è per efler compofte d't» ; 
na materia, laquale non hauendo per fila t 
natura forma alcuna; & effendo impoten ■ 
za à tutte le appetiice parimente tutte.Ec 
ièbene ella tìon può (lare mai, fenza ha- : 
uerne qualchuna adolIb5non potendo ha 
uerne pero mai,{è non vna fòla per volta, 
rimane in lei , la priuationé , & l’appetito 
dell’ altre ; onde cerca d’hauerle. EtcpH,. 
mentre che ella cerca di vefìirh dell'una, 
ella fi fp.oglia de l’altra,& in quefto mpdo 
conia corruzzione d’una colà ( come di' 
ce il Filofbfo ) fi caufa la generatione d’u 
naltra. Oltre a queftojdouete anchora au 
uertire,che in quefto vniuerfo come noi 
dicemo già nella prima noftra lettione li 
truouano alcune cofe, le quali furon crea 
te nel loro principio da Iddio, infieme cof 
tutte quelle perfettioni , che fi conuiene 
alla natura a loro. Et quelle fono, infra le 
fuftanze fpiritualijgli angeli ;& infra i cor, 
phi Cieli . Imperoche gU intelletti de gli 
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^angeli (& quella è dottrina di làn Toma- 
j{b)furono creati da Iddio, ripieni di tutte 
Quelle fpecie intelligibilij lequali (i conue 
niuono alla natura.loro;& i Cieli medefi- 
mamentej di quella quantità & con tutte 
auelle qualità, & perfettioni,che fi couen 
gono loro, onde hebbono ciafcheduno di 
loro la Tua perfettione, in quelmedefimo 
inftante che egli hebbono il principio. Al 
cune altre: fono fiate fate da lui, ne il loro 
.priucipiq im perfette, & quefie fono fra le 
cole fpirituali, l’intelletto nollro, & infra 
le corporee;le piante & tutti gli altri ani- 
mali.Cociofia colà che l’intelletto' nofiro 
fia fatto da lui,fpogliato de tutti gl i intel- 
ligibili,& quafi come vna tauola rafà.do- 
We no fia fcritto,c dipinto cofa alcuna per 
viàrie parole del FiloÌbfo,&le piate, &gli 
animali naicono imperfette,& iènza quel 
le parti che fi conuengono alla natura lo- 
ro.Ma perche Iddio ,& la natura fua mini 
fira:deuderano che ciafcheduna coià,con 
iegua la fila perfettionejcofi come ella ha 


quelle, cofe lequali macanoioro chiamato 
ija’ Filolbfi Natura, cofi ha dato anchora 
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gli intelletti noftri, vna poten2a cliiama 
ta ragione , mediante laquale partendoci 
da quelle eofe che noi {àppiamo, & che ci 
fon note , fuhito che noi fèntiamo profe- 
rirle per propia natura loro, chiamate da i 
Filofofi, primi principii, acquisiamo par- 
te di quello, che mancaua alla perfettione 
de Tintelletto noftro che fono le fcienze 
delle colè, come acquiSono anchoral e na 
turali la perfettione loro , partendoli da 
quel termine nel quale elle fon prodotte, 
iéc andando ad acquiSare quello che tnan 
caua loro . La onde, coli come quelle per 
acquiSare la lor perfettione , mediante la 
natura,fbn chiamate naturali, coli noi per 
acquiSare la perfettione de ri^ntelletto Sc 
deTanima noSra,mediantela ragione,lra 
mo chiamati ragiòneuoli . Puote aduque 
rhiiomo,feben non ha per Tua natura Sef 
fa la cognition della natura delle cofe, ac«. 
quiSaria, mediante la ragione & ildiicor 

10 che gli ha dato la natura,nel modo che 
fi è ^etto. La onde egli ècolpafua ^ non 
di e(lecolè,fè egli non le conofce perfet* 
tamente,d^Colì per quello chehabbiamo 
detto Tara bora man ifeSo quello che dice 

11 Poeta Hqudle confiderando ( cetmeniù 
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diccmo di fopra ) che le egli era flato in- 
gannato dal tempo,& dalle cofe fottopo- 
fte a cjuellojla colpa non era loro , ma Tua 
ft.efla,che le haueua cerche, & amate mol- 
to piu che egli no doueua. Dice a quelle/ 
. Ma fcu[o mi • 

] Doue fé noi intendiamo,che erii parli 
91 tempo,& à i giorni & cofequen'temen^ 

te al Cielo, potendoli dire dell’uno quel- 
lo che dell’altro ficura(nente,per la conue 
nienza che egli hanno inlieme, 8c per elle 
re fondato l’uno ne l’altro , come tiene il- 
Uielualdo,& come parche Tuonino le pa 

ro e del, teflo 5 lòggiug'ne la ragione per- 
elicendo. 

^ che natura a mlayuajjerfe tali • i 

“ Cioè che la natura vi diede vno eflère ' 
jlqualeconlìftein muouerui,(S: volare ve 
locemente.Conciolia,che il Cielo fi muo 
yà tanto prefto,ehee’non fi pofla appena 
ynmaginarlojla onde coli come il fuoco - 
g egli non fcaldalTe , non farebbe fuoco’ 
Et laequa, fè ella . non rinfi efeafle, non fa-i 
rebbe acqua. Il moto non làrebbe ancho-^ 
raegli moto,Iè egli flefle fermo, & conlè- 

guentemente,non làrcbbe ancKora il tem 

pO, tempo, &^erò noij fi d?hbe folamente 
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(cu(àrlo,(è egli pafla coli veloceméte via. 
Ma riprendere chi Io incolpafle.No elTen 
do colà ragioneuolejne lì potendo giulla 
mente riprendere, chi opera fecondo la 
natura Aia, anzi A debba Ibmamente lodar 
lo.Ma le noi vogliamo intendere, che egli 
parli alle colè mortali; & non al tépo,ò al 
cielo,come vogliono alcuni altri, diremo; 
che natura a uolaruaperjètaii. Cioè vi fe 
ce corruttibili & mortali, & vi diede che 
voi caminiate continuamente alla voAra 
corruzzione.Ponendo nella materia,del- 
laqualc,ella vi ha fatte ,vno appetito tan- 
to gtande , di pofleder quelle forme delle 
qnali ella è priua,che mentre che ella cer- 
ca di acquiÀarle,non A àccorgehdò,ò po- 
co apprezzando di mantcnerA quella che 
ella ha vi guida & vi mena a la vòftra mor 
te,& in tempo tanto breue che non vola' 
A vccello alcuno . Metafora onero Amili- 
tudine certamente molto atta,& accomo 
data,al veloce mouimento,ò uero trapaf- 
(amento delle cofe mortali.Dellaqual ve- 
locità parlando anchora nel trionifodel 
tempo, difle. 

Io uidt il dkccio ^ li prejfo la Yofa ; 

~ d^Jtm m pitto il^a freddo e' il^^ caldo 
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pure udendo par mirabìl ccfa, 
Soggugne dipoi il Poeta, & dice, 

' Et me JieJTo riprèndo. 

Come quello ilquale conolco horamaì 
molto bene,che la colpa e mia, come è deC 
to in molti altri luoghi. Imperoche (è la 
natura] diede à i Cieli il muouerfì cofi' ve- 
locemente, & àie colè del mondo quella 
poca fermezza , laquale fi ritroua in loro, 
A me diede occhi, cioè diede anchor a me 
lo intelletto , & il dilcorfo della ragione, 
acciocheio potefii conolcere quanto elle 
fono vane & inllabili. Et qui c6 arte Ibm 
mamente marauigliolà, chiama fintellet- 
to&il dilcorfo nofiro ragioneuole , oc- 
chi:! mperoche come gli occhi fono il piu 
nobile Se il piu perfetto lèntimeto del cor 
po noftro , conciofiacolà che il vedere, ci 
dia cognitione di mo^te piu colè che al- 
cuno altro, come proua ilFilolblb nel pri 
mo della Tua filofofia lòpranaturale, co- 
li anchora l’anima nollra,lòno veramente 
gl’occhi de l’anima nofira,lbno le piu no- 
bili & piu perfette potenze di quella . 
Conciofia colà chb lòlamente per me- 
zodi quelle, noi acquilliamó la perfèt- 
tton bofira,cioe là cognitione, & le Icien* 
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ze delle cofè.Onde fono ipefle volte chia 
mati da ll Poeta ciechi , coloro iquali fè 
le lafciono impedire, & quali acciecare da 
le lufinghe de (ènli, & da gli allettamenti 
de, Ile colè mortali di Ibrte che e’ pare che 
in quelle non ilchorgino il vero , come c 


Mifer a la uolgarej0* ciecamente i ^ 

Bt infìniti altri luoghi. Et io pur ne miei 
inalili tenni . Bt io pure vlài male quello 
mio intelletto & quella mia ragione ( le- • 
guita il Poeta ) perche gli tenni volti , & 
occupati, ne miei mali, chiamando co gra 
dilsima conlìderatione le cole del mondo 
4nali Tuoi, ^ non mali aflolutamente,con 
ciolìa colà che tutte le colè che ha fatte 
Iddio ( come noi habbiàmo da Móles nel 
libro del Genefis) fieno buone per loro 
llefl'e ^ il Poeta anchora loconolceua 
chiaramente hauendo detto in quella can 
itone laquale comincia. ’ . 

9 

laffo me ch’io non foìn<jmlparteiopìemhi^ 
Titfte le cofe di che il mondo è adwno 
_ Vfiirhmncdiman delmajlroeteiw, , ; ’ 

f * ' • 

« e * 

9 



nel prefente Sonetto , óc ne Puoi Triomfi 
quando dille, 

P cicchi il tanto a faticar chemioua, £t 
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settima/ 




Mà'fbno di poi riein quato a noi, ogni 
volta che elle non fono vfàte da noi à quel 
•fine,& con quei debiti modi, con iquali G. 
jconuicne viàrie, come auuiene verbigra- 
tia del ferro , ilquale è còla tanto vtile à 
r ufo humano , che anchora che egli fia 
buono a molte cofe fi potrebbe niente di 
naancoichiamarlo rio,per chi occidefsi co 
elfo fo fteflb, ma non già rio afifolutamen 
te , eflendo egli tanto vtile & tanto buo- 
no, à color che fufono per ouel fine che 
egli è fiato ordinato a còmodo nofiro dal 
la natura.Chiama adunque il poeta le co- 
le del mondo Tuoi mali non perche elle fia 
no coli per natura loro,eflendo quelle co 
me noi habbiamo detto difopra per loro 
natura non folament.e buòne, ma ottime, 
& neceflarie : & fatte da Iddio per fèrui- 
tio 8c beneficio de I buomo , ma per efier 
male vlàte da lui , ilquale abbagliato in^ 
quel poco della bellezza, che elle mofira- 
no di fuorà , credendofi tròuare in loro il 
lùo linei & il fuo contentò/era refiato fi- 
nalmente ingannato dalle frode, &-da gli 
inganni loro, & però foggiUgne nella can 
zonemedefimai' • 
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Jkf a tne'sperche piti oltre notfé/cemo' ' 

> . tAhLi^lui il belf che mt fi moflra atomo,.' 

Et c’pù viene con quefti verfidiquéi» 
(la canzone àdichi ararfi da fè medefimo^ 
& dimoftrarc, quale fia la mete fua in quc 
fio luogp.Pei il che non fa meilieri» di ri- 
cercare openione di alcuno altro comcn- 
tatore,non fi trouando ò pofl'endo tróuar 
modo alcuno altro, migliore nello elpor- 
te gli auttorijche cfporgli con le lor paro 
le medefime.Soggiugne dipoi oltre a que 
Ilo il Poeta. Onde vergogna &dolore pré 
do^cioè delle quali cole io non Iblamenté 
me ne vergogno, ma ne ho grauilsimo dò 
lpre,Per dichiaratione delle quali parole 
fi debbe notarejchela vergogna no ecco- 
me fi credono molti) vna virtù, ma è vna 
pa(sione,& vno affetto noftro.Etche quc 
fio fia il vero, vedete che ella non fi gene- 
ra mai in noi fènza alteratone, ò lènza 
qualche mutatone "del corpo nofiro ò 
d’alcuna delle lue parti . Il che,fè ella fufsi 
virtUjnon auuerrebbe. Oltre a di quefto 
la virtù ( come fcriue il Filofofo nel feco- 
do della Rettori ca,&nel quarto dell* Eti- 
ca) èfèmpre laudabile^& in cialcheduno,. 
Btla vergognano è cofi, perche ella èlatt 
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dabile fblamènte ne giouanijiquali no po 
fendo per il poco tempo che fon viuuti, 
& per la pòca efperienza delle cofe^, elTerd 
afncHora prudenti, meritonoil più delle 
volte di elTerrlcufati de i loro falli j vcg- 
gendòli mediante la vergogna, in lóro va 
dilpiacimento di hauer errato, ilqualc di- 
inoftra vna ferma voglia di emedarfi,& da' 
vna certa fperaza che e* non habbino piu 
à. cadere in fimili colpe . Doue ne’ vecchi, 
iquali Se per la lungezza del tempo, & per 
l’elperienza delle cofe, douerebbono elfo 
re prudénti,non è laù débile il vetgògnar 
fi . Conciofia colà, che fia fogno &indi- 
tiodi pocò giuditio. Ne potendoli ha- 
ùere anchora in loro , per il poco tem« 
po ch’auanza lóro di vita,molta foeranza 
che (i'habbino a emedare.Non è adunque 
virtù la Vergogna , ma vno de gli affètti , 
& delle pafoioni noftre,&no è altro final 
mente .che vn’ timore di infàmia , & vna 
paura di elTeredishonqrato,per cagione 
ai qualche colpa noftra , ò di quegli che 
fono foto il gouerno,& lotto la cura no- 
ftra,foguendo fompre non manco dietro' 
ale colpe & a i falli, l’infamia & il disho- 

oóre^che fi faccino dietro a le virtù & a il 

. . .. ^ • 

o u t 
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bène l’honore & il buon namc, & però i 
làui cercano Tempre il piu che poflbno,di 
occultare que gU affetti, & quegli appetì, 
ti,iquali Rabbino à {coprire i vitii de Tani. 
mo,& a dimòftrare fègno alcuno di incorr 
tinenza,Q di ingiuflitia,ò di.altre.fìmil paC 
(ioni no ragioneuoli , che arrecano altrui! 
dishonore &infamia,apreno gli altri huo 
mini . Non è adunque altro^la vergogna,- 
che timore.Ma dou e quello che noi chia»', 
iniamp timone fole è di colè pericolofè & 
noceupli alla vita , quefla è di. infamia 8c 
di dishonpraza^come dice.Dante nel Tuo. 
Conuiu;p;l-a pnde fè bene (qpo-il medéd. 
mo realm.ente/anno ( per,9,flere i loro ob 
bietti.inQlfp.diufrfi) due,cpntrarii effetti 
in noi,conciofìa cofàjche coluLcheteme 
diuenti pallido^ & chi fi. Vftgqgna.diuen 
ti rolfc),dcllequa|i due mutationi è cagip, 
ne la nat^ura,,*laquale fa in quelle palsioni, 
quel medefìmo e,ffetto ne corpi noUri,. 
che fa vn capitano in vna terra alfediata. 
per difenderla da inimici^ che manda feni; 
preil foccorfo in quella parte doue egli 
{ènte che ella .è offefà . La onde,lèntenda 
la natura nel timore , offendere il cuore, 
non effendo altro quello ( cóme npi 
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feian (ìeto) che vna paura di non perderli 
vita'j lac|uale.fta nel cuore; Icuail (àngue 
da glialtri luoghi ^ & mandalo a (òccorer 
quello} Per il che rimanendo le parti cftre 
medenóftri corpi, priiiedi quello, nenafce 
che 1‘huomo impalid'Kce.Douc fèntendo. 
nella uergogna uenir roflfefà di fuórijefsej 
do quella(come habbiam detto) un timor 
di perder l*honoreilquale èvn bene porto 
fuor di nói, nello arbitrio & nelle opinio, 
ne de gli altri huomini) lena il (angue dei; 
le parti nortre di dentro, & madalo a queh 
le di fuora,& nelle (ìiperficie de corpi noi 
rtri,Sc particuiarmente nel volto ^ ilquale 
(àngue come vn panno ci ricuopra 6c ci 
difenda il volto ^ da quella offefà che elli 
Ìènte«Éflendo quello^Sc infra l'altre par-i. 
te ^e ^ principalmente anchóra gli occhi 
( come era diuulgatilsimo prouerbio ap« 
predo a gli antichi ) la propria (edia della 
vergogna^ & da quello nalce^ che tutti 
quegli che (ì vergognano, arrolsifcono. . 
Vcrgognauafi adunque il Poeta nortro 
di cltère ftato cod poco continente, & di 
ederlì lalciato tanto tralportarda gli ap« 
petitìrtloi (èndiiui che egli hatierti ama* 
to le colè del mondo j tenuto gli occhi 
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^ della mente fua molto piu òccupati in' 
quelle che egli non doueua. Et perche 
egli iàpèua molto benCjChe i^ve^gognar-» 

' fi,ne vecchi non era degno di lode, mare 

pren libile, & brutto,& che egli fi ritroua 

ua horamai ne l’ultima parte della fila vita 
come noi mofierremo di lòtto.Soggiu- 
gne, che oltre alla vergogna,ne ha anchor 
^ grauifiimo dolore , elfiendo il dolor vna . 
trifiitia, laquale fi prende de mali prelènti, 
& di quelle colè lequali ci fonò prefenti 
che difpiacciono altrui', fentiua adunque 
il Poeia il rimordimento della conlcien-r 
2a,che lo riprendeuaj dello hauer troppo 
amato le colè del mondo . Il che gli arre- 
caua oltre.à là vergogna non piccolo do- 
^ . lore, laquale confeienza è vno habito po-: 

^ fto da i noftri Theologi, dentro aTanima 
, . nollra,ilquale ci ritrae dal male & conlbr 
V < taci al bene. Per il che era chiamata da . 
Origen^s,il pedagogo della vitanoftra. , 

, ^ Ne fi pud ritrouar ( come vlàua dir Cice- 
rone ) colà alcuna piu dolce nella vechiez 
2a,che hauerla conlcienza che non rimoc 
da altrui, d’ hauer mal guidatola vita fùa, 
doue il Poeta lèntendo per il contrario 
t -■ nmorderfi da quella dt hauer tenuto que . 
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gVocchi che gli liaueua dati la natura per 
conofter quali fylTèro le cole dèi mondo, 
continuamente' fìisi nei luoi mali, dice 
■vltimamente che prende di ciò vergogna, 
& dolore nel modo ilquale è flato 
detto da noi . Et è coli poflo ' 

- . fine da lui alla feconda ^ ‘ . . 

• V 

. parte di quello 
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LAOTTAVALETtlÓ 

NE SOPRA IL MEDE- , 


fio Sonetto j ha {culata 
il tempo del pallarcofì 
velocemente via , & le 
cofe mortali della poca 


ua in luro^oc accufato le flelìo, le egli fi ri 
troua ingannato da quelle, cliedoueua 
f molto piu per tempo ^onolcer glinganni 
' f & le frodi loro. Dicendo che cofi come U 
tiatura, hadatoloroilvolaryiaCofipre-* 
ftamenté,hadato anchora à lui gli occhi 
del cono{cimento,c5 iquah e’poteuamol 
to ben conolcer qual fulsi la natura loro} 


MO SONETTO. 


Etftrehhehora ^ è pctjjata nomai 
Dartuoltar^h in piu fìcuraap^g 
Et poner pnc a^li infiniti ^uai 



Ne da iltuo^^iogho ^morfalma fi parté 
Ma da tlfuo mal con che fludio tu il fai, • 


Non accafo e ùirtu an'xi e bella arte. 



g A P o I che il Poeta nel , 
I la feconda parte di que 


fermezza laqual fi ritro 
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ma che egli cotinuamentegli teneua fifst 
in quelle, donde ne nalceua il Tuo maleu&t 
i-fuòi danni,peril che egli con fiio non pic^ 
CQWolore,di fe fteflh fi vergogna ua , co-; 
ine egli.ne dimoAro chiaramente altroue 
dicendo. 

Et del mio uane^titr vergogna è il jruttOi. 
Soggiqgne in quefta terza, &vltima, 
che egli'èhoramai tempo, anchora che’ 
doueflè farlo molto prima. . ; ia 
‘Danuoltarglimpitt/ìcura parte . ! . 

Cioè a colè piu Aabili, & piu ferme,^ 
porre in queAo modo fine, ai guai & a 
gli infiniti aAànni 3 che danno ogni hora 
le cofedel mondo,a chiuncheleama trop 
PO sfrenatamente; ponendo lo affetto & 
l’amor fiap,nelle colè diuine, & che pofib 
no lòlamète quietatela vol6taj& il defide 
riono Aro,& cofi no verrà apartirfi del gio 
go d’amore^ma dai mali fijoi.fitper dimo 
Arare quafpqueAa imprelà fiafaticola, ef, 
Ando egli (& per le Infinge dei lenfi,&per 
la lunga coluetudine molto appicato alle 
coA del modo, dice douer far queAo, con 
Audio & con fatica grandifiima , & per 
elettione , & non accafo,& per ciò elAre 

virtù npp nacurale^ma propia, & acquiAft 
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ta con marauiglionfsima arte# Ét co(i po- 
ne, fine a quefto Sonetto. Per intendimen 
to dellequali cole doniamo notare primie 
ramente,chela vita noftra c fiata da varii 
variamente diuifa . Imperoche Pittagora 
Samio, quello del quale parlando il Poeta 
nollro ntl triomfo della fama dilTe. 
che prima hwhilmente 
Filojòfia chiamo pernome de^no\ 

Perche efTendo domandato da alcuni, 
fè egli era Spiente , rifpofè per humiltà. 
Sapiente nò, ma amatore de fàpienzafi, 
che coll fhòna quella voce Filofofo nel- 
la noflra lingua . Confìderando piu toflo 
al modo del viuere , che fanno comune- ' 
niente gli huomini ; che alla vitadlei[fa,Ia 
diuife in due parti . La prima dellequali 
diffe effer que’primi anni ne iquali non ha ^ 
uendo noi anchora, perfettaihentc , Tufo 
della ragione , (èguitiamo tutti la natura, 
a guifà d’animali, onde viuiamo quali tut < 
ti,fècondo VII medefimo modo, & fègui^ 
riamo i medefimo coflumi. Et per la feco- 
da quel reflante , nelquale l’huomo giu- 
gnendo a gli anni della difcretione , eleg- 
gendo quel modo di viuer,che piq gli pia 
ce: viue piu toflu fècoodo la liberà voloa 
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tà (ua,clie fecondo lanaturfljOnde figura- 
va la nofira vita per quella litteray laquale 
è da noi chiamata fio. Della qual colà, fa 
mentione Virgilio, dicendo. 

. Litctck Pythdgcrs difirimme fèEta bicorni 
HmtmA uir<£ jpecicm prm^erre uidetur, 

. Quefta littera come la ogniuno comia 
cialda vna virguletta che andando alquan 
to diritta,dipoi fidiuidein due,l’una del 
lequali recandoli quali nella llia rettitudi 
ne,fi rimane in iu la parte delira ; & l’al- 
tra, declinando verlb la finiilr3,cade alqua 
toln giu; coli diceua quello Filolbfo ef- 
lère anchora la vita noftra.Imperoche tut 
ti,ò la maggior parte de gli huomini, nel 
principio della vita loro poco ò nulla co- 
nófccdo viuono; feguitado la natura qua 
fi in vn modo medelimo» Ma dipoi giun- 
ti a gli anni del conolcimento ( come re- 
cita'Bafilio dottore làntilsimo,che ferine 
Heliodo elTer auenuto à Hercole^ Ibno 
raprelèntate loro due yie,l’una dellequa- 
li,che è quella della virtù, và verlò la par- 
te delira; & apparifee alquante erta,& dif 
ficile 'nel principio , ma dipoi nel fine è 
molto dolce , & molto piaceuole, perche 
gaida Fhudmo a la felicità , & alla quiete 
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iìra;onde foggiugne Virgilio-.- - ■ • ‘ ■ 

Nam uia uirtMÌs dextru petit ((rdua caìlem 
J)iJ^cilcmq,aditupY'mujheHM^^ ojfert: 
Sed requiem prdéetfej^is in uerttcejunmo» 
Et l’altra laquale è quella de vitii , che 
declina verfo la parte liniAra . fe bene par 
piaccuole & dolce nel principio_,nel firie è 
piena di varii affanni, & di infinite mifè- 
rie: come ne dimofìra chiaramente il me- 
defimo Poeta dicendo. 

Molle ìtermaliaajjèd ultima meta ’ 
Prtecipitat captos. Et quel chefegue, ‘ 
^^urno dipoi alcuni altri altri, iquali Co 
fiderando,che tutte le cofè mortali, haue 
nano dopo il nafcimentoloro,in quel me 
tre ch’elle durauano,tre tèmpi, ò vero tre 
flati , ciò c vno che era il primo nel quale 
ella andauanó in aUgumeto,& l’altro nei- 
quale elle ftauano alcun t^pó quafi in vno 
fiato medefimo,chi piu ò chi meno,fècon 
do'il tempo de il duramentq loro , & l’al- 
tro neiquale elle fìdjminuiuanocotinuai 
• mente,& finalmente mancavano, diuife- 
ro anchora in tre parti la vita noflra.Chia 
mando quella prima, nellequal ci agumèn 
riamo anchor noi, adolefceni^a,che tantò^ 
vuol dire quanto accrefciìneHtb' ^ vita^ 
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Se la faconda nelle quale pare clic noi fila 
ino alcun tempo in vn ellere medefimo 
ienza farmutatione alcuna, ò tanto picco 
la che appena fi conolce , gioueniù,& la 
terza ne|la quale diminuendo continua- 
mence le forze nofire, camminiamo ala 
corruttionc, vecchiezza, onde fu da lor fi 
curato il viuer nofìro, con quelle tre Par 
che, dellequali fanno mentione Apuleio. 
M. TulIio,Iuuenale,& molti altri. Dicen 
do che la prima, che era da loro chiamata 
Cloto,laquale inconocchia vna rocca, fi- 
gnlfica la adolenza, laquale ci da materia, 
& acctefeimento di vita: la fecondo chia- 
mata Lachefis,che fila continuamente, li- 
gnifica la giouentu, & la terza , laquale 
ha nome Atrppos che taglia il filo, la vec- 
chiezza, laquale anchora ella tagliando fi- 
nalmente il filo della vita nofìra,arreca (e 
cola morte.Sono fiati dipoi* alcuni altri,i 
quali hanno diuilà la vita nofira in otto 
parti chiamando la prima il nafeimento. 
Se quefip dicono efifèce quel poco del te- 
pojchevfciti del ventre materno noi pe- 
niamo agittar quella pelle , con laquale 
noi nalciamp àguilà che fanno la prima- 
uera le ferpi il loro vecchio Scoglio.La fè 
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conda infàntia,che fono que* pochi anni, 
re* quali no hauendo noi la lingua ancho 
ra attaà efprimere perfettaméie leparolcj 
peniamo ì làper fauellare.La terza, pueri- 
tia, che è quel tépo che noi fiamo da i no- 
ftri padri, & dalle noftre madri trattenuti 
co vani traftulli.La quarta ado) elcéza, nel 
laquale crelciamo piu manilèltaméce che 
in nefluno altro teropo.La quinta giouea 
tu,nellaquale èil colmo della noftra vita. 
La fella virilità, nel qual tempo efiendo 
4'huomo molto piu atto che in alcuno al- 
tro,a far quelle ope'rationi che conuengo 
no alla natura Tua ragioneuole egli lì può 
cjiiamar veramente huomo. La leitima 
vecchiezza , nella quale egli è molto piu 
atto a elèfcitare 1* animo,che il corpo,on- 
de pare che auecchi piu che a glialtri lì ap 
partenga il c61ìgliarcL*ottaua & vltima, 
Decrepità, nella quale lì perdonò comu- 
ni ente tutte le forze del corpo^ & lì vede 
mani fellilsimamente,ad bora adhora man 
care,& finir la vita . Macrobio Icrittore 
dottilsimo nel cementò .che egli la fopra 
il fonno di Scipione,elponendo quelle pa 
role di Scipione Maggiore al Nipote. . 
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i' Namcum et OS tua/è{^enoso6iies 

■ Solts anfraóitts recùtu/òue cmucrterit 

■ La diuide anchora egli in otto parti, ma 
in vn modo molto diuerfb da queflo.Im- 
peroche egli vuole che le prime fette par 
’ti di quella,nano fette fettennarii perfet- 
ti, & Tottaua parte , vuol che fia in deter- 
minata & lènza fine certo . Dicendo che 
la natura infino in cinquata anni, fa in noi 
ogni fette anni vnaeuidentifsima muta- 
tione . Conciofia cofà che ne primi fette, 
ella ci faccia cadere i denti , & rimetterne 
de gli altri nuoui: molto piu atti 8c piu ac 
comodati a diuider il cibo che i primi , & 
oltra di quefto , all’hora fi comincia a po- 
ter efprimer perfettamente le lettere vo- 
cali^ lequali dice per quefta cagione fòla 
effere fette, & effere fiate chiamate da al- 
cuni lettere naturali ; anchora che i Lati- 
ni & noi parimente infieme le habbia- 
mp ridótte ne caratteri a cinque . Mafè li 
confiderà in quanto al fuono,fono in ve- 
rità lètte , perche habbiamo due fuoni di 
c,& di 0,1’ uno lungo, & l’altro breue.Nel 
fècodo fèttennario, che fono i quatordici 
anni dice che le femmine , & per il calore' 
.naturale ilouale fecondo il medefimo Ma^ 
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crobioè molto piu potente in loro che in . 
noÌ3& per cagion di fuggir .molti inganni 
& molte fralde, fieno giudicate dai legi- 
fti^atte a cio^due anni prima che i malchi» 
Nel terzo fèttennariojilcjual'e è ne ven- 
tunanno dice che la ci velie il volto di bar 
ba comunemente, oltra a di quello pon 
fine al crefcere.piu perlaliighezza.Ne 28 
anni che fono il quarto fettennarjo,&eIla 
non fine al crefcere per larghezza , & nel 
quinto .ciò è nel trentacinquefimo an- 
no, dice che ella ha datto al’ h uomo tutte ■ 
quelle, forze, & quel valore che egli deb- . 
be hauere , onde era confuetudine che 
quegli chefaceuon profelsione di gioca- 
re alle braccia:, fe infino a quel termine no 
haueuono acquiftato vittoria, 6 honore 
alcuno, fi leuauero da cotalearte.Nel qua 
rantaduefimo anno che era ilfello fetten- ' 
nariojdice.che le forze cominciono altrui 
a mancdr.e, perdi che era collume ’aprellb. 
alcuni popoli, che nefluno dal quaranta 
duefimo anno in, la falsi potuto conllrin» 
gere d’andare alla guerra,& dipoi nel qua 
rantanouefimo anno, che era il lèttimo&[ • 
vltimo fèttenario, dice che le/orze nei 
piu fono dimiouice di, maniera. cberhuQ 
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tno non' è piu atto à fòpportare di molti 
difagi & di molte fatiche 5 come egli era 
prima.Onde dice,che i Romani vfauono 
in quella età, liberare, & aflbluere ciafche 
duno da lo elèrcitio militare.. Alla ottaua 
& vlcima parte, laquale era da quarantano . 
ue anni in la , nella cjuale continuamente 
manca piu la fòrza & il calore naturale^ 
no era aflegnato da lui altro termine, che 
la morte.Gli aftrologi iquali attribuifco-^ 
no ogni colà à il Cielo, diuidono l’età 
noftra , fecondo il numero de’ Pianeti, in 
, lètte parti,& attribuifeono la prima-parte 
di quella,nellaqual noi abodiamo piu che 
in alcùn’altra di humidità , alla Lunaria- 
quale pare cheanchora ella fia molto piti 
cagiohe de rhumido,che fìtrouain que- 
fte cofé generabili,& corruttibili , che al- 
cuno altro corpo celefle,la feconda attri-^ 
buifeono a Mercurio,imperoche coli co- 
me Mercurio,è molto vario ne i fiioi mo 
ili , coli anchora l’huomo in quella età, è 
molto variabile, & molto voi ubile. Onde 
diceua Salomone , che tre colè gli erano 
difficili a ritrouare, la via che fa i’Aquilai 
in aria, quella che fa lanaue nellaacqua 
' & quella che fa la Serpe Ibpra.la terrai 
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Ma che (opra tutte le altre gli eradiflfi- 
ciliisima, quella de l’huomo nella pueritia 
ouero adolefcéza fua.La terza attribuiuo 
nofècódo l’ordine de Cieli,a Venere per 
che in quella etàd’huomo e molto inclina 
to à piaceri di Venere di amore. La. 
quarta è attribuita al Sole. Imperòchefi 
come il Sole, pare che habbia maggior va: 
lore y & maggior potenza ne l’operationi 
lue, onde fu chiamato dal noftro Dantey 
■ . Lo mlniftro dell 4 Naturai 

- Coll la giouanezza è molto piu atta k 
)a rfiaggior parte dell’operationi de l’huo 
inOy& mafsimamente in quanto al corpo, 
che nelluna altra. La quinta, perche in 
quella l’huomo abbonda di fortézza è da 
loro attribuita à Marte.La fella a Gioue, 
conciolìa cola, che rhuomo Ila all’hora.' 
molto atto al conlìglio . Et lalèttima che 
èia vecchiezza, laquale è tatda &graue è. 
da loro. attribuita à Saturno, ilquale fa i 
moti fuoi molto piu tardamente, che qual 
li voglia altro pianeta.il noUro non man- 
co dottilsimo Philolbfo, che eccellentilsi 
mo Poeta Dante , conlìderando ne l’ulti- 
ma parte del fup Conhiuio,che la natura 
là quali que’medelimi eifetti nel corlò del 


/ 


ottava: 
VÌuernoftro,che fa il Sole irt vno anno lo 
pra la terra , diuife la vita nodra in quat- 
tro parti,a{simiglianclole alle quattro {Ra- 
gioni ticll’anno.Imperoche la prima parte 
di quella fu afsimigliata da lui alla prima- 
uera , laquale dice eller calda, óc liumida , 
& nella adolelcentiadomina in noi il fan 
gue ilquale è anchora egli caldo 8c humt 
do,Lagiouentvi fu anfomigliata alla date 
perche in quella età domina in noi la col- 
lora laquale è anchora ella calda, lecca 
come la date, la virilità per dominare in 
noi la demma laquale è fredda,^ humida 
a l’autunno,& la vecchiezza che abbon- 
da di maninconia, che è fredda e lecca, al 
verno, laquale oppini one ha lèguitato an 
chora il nodro molto reuerendo M. Gio 
Danni 4dlaCalà,in quella fuanon man- 
to bella che artificiolìlsima càzone,nella- 
qualergli lì duole tacofortemétecheamo 
re elTendo egli vecchio, non redaua conti 
puamente anchora di adaltarlo dicendo* 
- non pur U prima fla^ton frefca 

, Di quest'anno mio breue,^ mot' ti diedi} . 

Ma del maturo tempo ancho ^an parte. 

< Doue nel fine alsimigliando l’età fua 
al verno dice. , , 
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^ tintelo ^ quèjle netti Sole. 

^ Delia mia ulta *y^mor da me non hai. 
Et quéjia al foco tuo contraria bruma 


* 



•< 


( 


' ' Laqualc opinione come'piu a propoh- 
tò àia intention del Poeta , come voi ve- 
drete nello efporre il t^eftojterremo ancho 
ra noi . Haucte oltre a di quello a notare 
che i Filolbfi & particularmente i Péripà 
retici 5 tengono che il Cielo lìa etern05& 
quello nalce,perche non pollbnoìmma- 
ginarli per via naturale, che il moto lord 
liauelsi mai principiojne che eglino limi! 
mente fu Isino creati , ò fotti da alcune» 
Agente, coriciolìa cofo,che elfendo que- 
gli la cagione della generatione & della 
corruttione di uitté le colè , laquale è an- 
chora ella eterna(però che lempre fu feco 
do loro quello ordine , che della corrut- 
tione d’una cofa,ne nalcefle la generatio-i 
ne d’unaltra)hilbgna anchora che e’fiend 
eterni loro. Ma la cagione di quella lorcr 
eternità,per laquale e’ non fiano corrutti 
li,come fono tutte quelle altre colè da lo 
ro in giu , fu alfegnata variamente dalo- 
ro.Imperoche Empedocle lècondo che ri 
ferifee Plutarco . PilTe che i Cieli crono 
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eterni : perche la sfera del fuoco. faquale è 
lor vicina , haueua conuertita la materia 
di che egli eron’ fatti, laquale fecondo lui 
era Ada in materia chratallina condenfa 
. ta,& purgata di tal forte clic ella non po^* 
tcua corromperli. Platone dieeua enei 
Gieli crono eterni per volontà d’iddio il 
quale gli manteneua coli con la potenza 
lùa,ma le e* non fulsì quello che manche 
rebbeno perche ei fon per lor natura cor- 
ruftibilhAlcuni altri furono che per elèe 
dirlcne breuemente dilfono. che quello 
procedeua perche iCieli fon copofìi d’un 
altra materia che no fono quelle cole liih 
lunàri & molto diuerlà dì natura da que- 
lla, perche non é in potenza a riceuere al- 
tra forma che quella de’Cieli.Et jiauendo 
quella^ non odiando in lei appetito alcu 
no d’altra , lì Ha contenta lotto di quella, 
& coli fata Tempre perche noni potendo ri 
ceuere altra forma che la celelle^dc hauen 
dola no può alterarli ne riceuere in le paE 
lione,òànouimento alcuno. Altri dilfono 
che la eternità de* Cieli, no procedeua da 
la materia, come tengono quei primi,coti 
ciolia cofa che anchora quegli liano fatti 
della materia medelìma dellaquale fon fat 
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te tutteValtre cofe.Ma procedèua da la for 
tna^laquale è tanto. valorolà,& tanto potè 
te, che ella tien coftreta lamateria (otto di 
fe,ò voglia ella,ò nò . Di maniera che egli 
auutene a leijCome farebbe a vn lèruo,iU 
quale fteftì co vn fignore tato potete, che 
anchorachee* delìderalsi naturalmece di 
mutar padrone,& {cablar quella feruitu; 
temevi tato le forze Tue, che per paura di 
quelle,2^ per no conolcer alcunaltro piu 

J >otente,che potelsi cauarlo di (otto quel 
e,(ì fìefsi béche cotro a dia voglia, il me- 
glio che egli pOtefsi (èco , cofi la materia 
laquale è (otto la forma celefte,(è bene el- 
la appetilce per (uà natura tutte le forme 
per e(Ter come noi habbiam dettola mede 
{ima che quella di che fon fatte l’altre co-^ 
fe, non elle ndo potente da fe di(pogliar(ì 
di quella, & ve(Ìir(i d’unaltra . Concio(ia 
cola che la materia perle (leda , non hab- 
bia attione, ò fòrza alcuna , & non (ia per 
natura Tua propia atta (e non a patire .Ne 
fi trouando Agente alcuno, piu potente 
^ & di maggior forza che il Cielo , che ne 
{cacci la forma che ella ha,& introdu-' 
cauene vn’altra è forza che eHa (i dia (pt- 
to quella che ella ha. Perche voi haue-^ 
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tc a fàpere che a fare vna cofà, non baifta-: 
no la materia , & la forma Sole, che bifò- 
gna anchorlo agenteVilpuale introduca 
l’una ne l’altra, coli coirle a fare vn ligillo, 
doue fia verbigratia la imagi ne diCelare, 
non balla ne la cera , ne’l lìgillo,che bilb- 
gna anchor la man dello agente che impri 
ma il figillo nella cera ; & quello è il Cie- 
lojilqualeè vniuerlàle cagione di tutte le 
colè che figeneronOjOndefu con non ma 
co dottrina che leggiadria detto da il no- 
ftro Poeta in vn fuo Sonetto, volendo 
darla l'uaM. Laura. 

, chi moluederamntunqueùuo natica 
Et il cielo fra noti 

Intendendo per natura la materia,& la 
fórma che coli le chiama anchora Arillo- 
tile,& il Cielo per lo Agente,& coli pro- 
uono finalmente,che i Cieli fieno eterni. 
Sono flati alcuni altri, iqùali hanno detto, 
che la cagione della eternità de Cieli, non 
procede particularmente,ne da la materia 
re da la forma, ma da tutto il compollo in 
fieme,& quello fi è,pernon hauere quel- 
lo contrario alcuno cociofia cola, che eia 
fcheduna colà, che fi corrompe,!! corrotn 
pa mediante qualch’un’altra,che gli è con 
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trarla, & die il Cielo noh habtia coritTa^^ 
rio ,è da lor prouato , & per Toperation 
iua propria naturale!, & per la qualità 
(ùa prima. Da la operation fua naturale, la 
quale e il muouerfi circulamente, dicen-- 
do che il moto circulare non ha cotrario;.' 
conciofia cofa che egli non fi parta da vn: 
termine, & vadi a vn’aitro, iquali confide 
rati come termini fonoc&trarii come fan- 
no gli altri moti, ma ritorni Tempre a quel 
termine, & a quel punto medefimo, don- 
de egli fi parte.Non che nel moto circula 
re fia punto alcuno realméte, ma fblamen 
tedoue altrui feloimmaginafleondeno 
viene fimilmente hauéreanchora neprin 
cipio ne fine; & no hauendo principio nc 
fine, viene a eflère eterno.Et cofi per cole 
guenza , viene anchora à aflere eterno il 
filo fubbietto.Doue l’altre cofe mouedo- 
fi chi in gi u, & chi in fu, moftrano d’efifer 
contrarie Tuna a l’altra, perche quelle che 
fi muouono in fu, lo fanno per elfere leg- 
gieri;5ir per confeguenza calde , & quelle 
lequali fi muouono in giu per elfer graui 
& perconieguenza fredde, & cofi vengo 
no àeifereconrrariej&eflendo contrarie 
fi corrompono l’una ralu*a.Pruouano ol- 

% 
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tfeaili'qàcfìo che il Cielo non hahhia co 
trario , per la lua qualità prima jlaqiiale è 
lo eflTere lucido , dicendo, come è il vero, 
che la luce non ha contrario alcuno.Et fè 
qualchuno o'pponefsi le tenebre,dicendo 
che elle fono cetrarie della luce,fì rifpóde 
che le tenebre realmente no {brio cola al- 
cuna ma {blamente priuatione della luce, 
onde quando vogliamo far buio in qual- 
che ftanza, non bilbgna che noi vi metia- 
mo colà alcuna che ha contraria alla luce; 
Ma {blamente leuarne quella, & prohibi- 
re che ella no vi entri. Etdiquinalceche 
la ofeuratione , & la illuminatione fi fan-^ 
no in vno iftante,& equalmentepcr tut- 
to , come fi vede quando fi Ipegne vn lu- 
me, ò quando fi accende in vn luogo oue 
fia buio,& come appare la mattina, quan- ' 
do il Sole elee {lior del noftro orizonte, 
che in quelmedefimo tempo che il fuo lu ' 
me , è in oriente, è anchora in occidente, 
& la ragione è perche non fi ha a cacciare 
colà alcuna in far luminoià vna ftaza che 
fiabuia , ma balìa Iblo che vi apparjlca la 
luce,perche le tenebre, non le elìcndo co* 
me noi habbiamo detto contrarie ma vna 
mera priuatione , non le.fanno refilìenza 
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alcuna,c!oue a fare Vna cofà calda I aqitalé 
era fredda,ò bianca, efTendo nera , perche 
il freddo, & il caldo,& il bianco & il nero 
fono contrarii jbilbgna prima difcaciarne 
runo,& dipoi introdurui Ì*altro,nellequa 
le cofa bilbgna tempo , & non fi può fare 
in vno iftànte come la illuminatione, per 
che oltre a di qiiefto l’un contrario fa fefìx 
pre piu refiftenzache egli può à l’altro. 
Doue le tenebre non eflehdo cofa alcupa 
■ come nói habbiamo detto difòpra,n6 fan 
no cofi.Non hauendo ilCielo aduque per 
le ragione dette cotraf io, dicono coftora 
e’ ne fègue che egli non pofla corromper- 
li , & quelle fono le ragioni con lequali, 
prouono i Filofbfi,che i Cieli fiano eter- 
ni , delle quali quale fia la piu vera , ò fè 
egli pafce da vna,ò veramente da tutte in 
lìeme, voglio io lafciare determinare a co 
lorodquali fono molto'piu e fé rei tati nella 
Filofbfia,che non fon io . I Chrilliani di- 
conojche i Cieli non fono eterni,ma che 
anchora quegli mancheranno, infieme co 
tutte l’altre colè, quando piacerà a Iddio, 
coficome è furono anchora creati da lui 
quando piu gli piacque. Conciofia cola 

che fia Icricto nelle làcre lettere del vec* 
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eliio teftamento,che iCieIij& la terra ma 
cheranno,& Iddio lòlo durerà in eterno, 
&in quelle del nuouo teftamento , che d 
fera vn Ciel nuouo, & terra nuoua,molto 
piu bello di quello . Laquale colàlcrifle 
anchora il noftro Poeta nel luo Triomfo 
della diuinità dicendo. , > ■ 

■ i. 

Veder mi parue un mondo / • " 

■ Nuouo in etatemmohilc^ eterno i 
Etti Sole ^ fiato il Cfel disfare atondo, j 
Et le fuè felle anchorja terra e il mare . 

^ ; Et rifarnom piu be Ilo piu giocondo. 

Et tutti i Teologi lìmilmente dicono 
ebe Iddio Iblo è eterno 5 & tutte Taltre co 
fe fono corruttibili,&fe bene fe ne riti iter 
nono alcune lequali fono immortali co- 
me fono gli {piriti angelici, & l’anime no- 
ftre.Elle non li poflon chiamare veramen 
te,eterne,conciolìa colà, che elle fieno co 
li per gratia& per dono di Iddio ;&noa 
per natura loro.Et potrebbono ellere an- 
nichilate ogni volta che a lui piàcelsi.On 
de dicono, che le bene i Cieli pare che fie- 
, no eternijche anchora quegli manchcran 
no quando piacerà Iddio, & che làra fini- 
to ilnumerp degli elettijiScla ragione che 
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egli aducono , oltre a la volontà d’Iddioj 
cauaia purdale làcrt lettere è quefta.Tut 
te le colè, & particularmentei Cieli , co- 
me è fcritto da Mo(ès nel Genefi.Furono 
fatte da Iddio per fèruitio de l’huomo.La 
quale colà pare che apruoui ancora Arili; 
dicédocheì’huomo è fine di tutte le cplèy 
prima per bcnificio del corpo., conciofia 
che come noi habbiam detto iCieli proda 
chino,& fiano cagione di tutte le co/è , le 
quali fono necefìàrie perla vita de l’huo- 
mo,& dipoi per beneficio de l’anima , ac- 
ciocHe egli potefsi contemplando quegli 
venire in cognitione de il loro fattore, & 

' della làpienza & bontà rua.F,lTendo forit- 
to nelle /acre lettere,che i Cieli narrano la 
gloria diDio,& il firmamento cioè il Cie 
Ip {Iellato, dimollra Topera delle lue ma-, 
ni.Quando noi làremo aduque tutti mor 
ti ^nel giorno del gran giuditio, /è e’ non 
ipancafiino anchora i Cieli vVefler loro là 
rebbe in vano;laqual colà è contro à l’or- 
dine di Dio,& della natura . Perclie rifii- 
foitando impafiibili , & immortali,come 
noi faremo , non haremo bilbgno di colà 
alcunadn quanto al corpo, & in quanto à 
laninio^non haremo anchor pia bifogoQ 
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di contemplar Iddio nelle creaturCj ne ve 
nir . per mezzo di quelle colè vi libili, in co 
gnition delle inuifibili,come dice lo Apo 
ìlolo. Perche lo vedremo à faccia gli elet- 
ti per grada, & i reprobati per giullitia. , 
Qhefte colè conlìderate alquanto da noi, 
ci faranno hora intender facilmètc * Qual 
fia in quello luogo la mente del Poeta j il 
quale ritrouandoll quando egli fece il pre 
lente Sonetto , ne l’ultima parte de la fua 
Vita ( Impero, che come li vedetegli fu fac 
to dalui’quando egli incominciauaapor 
line al’amor di M.Laura laquale fu ama- 
ta da lui dieci anni da poi che ella fu mor- 
ta,& quando ella mori il Petrar. haueua 
anni quarantaquattro ò piu ) & conlide- 
rando che l’anima nella età della vecchiez 
za debbe come Icriue Dante nel fuò coti 
uiuio ritornare a Iddio dond’ella vfei pri 
mieramente, Diffe. 


Bf farebbe hera ^ è pdffate homai " - ' • ' " ' 

‘ T>i rimltar^li in piu fìcura parte ” , • 

‘ • Etpoherjine a^li mjìniti^uai . - ’ 

. Cioè che egli è homai tempo che io r 
, uolti quegli occhi cheto ho tenuti lino j 
qui fulie ne miei mali,cioè il conpfeimet 
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to de Tintcletto, & de la ragioneiin parte 
piu {ìcura,cioèa colè lequali non fieno 
oftefe,&deftrutte dai! tempo. 
che mentre tu le jhringi/onpajpte 
Doue fe noi vogliamo che egli parli co 
me Filofofo. Intenderemo i Cielijiquali 
efìendo eterni, come fu da noi detto difb- 
pra,& non potendo efìfere offefi da il tem 
pOjCome tutte le altre cofe mortali, fi p<^ 
iòn meritamente chiamare parte piu fìcu 
ra.Intendendo per elsi Cieli, la c6templa> 
tione delle cofe diuine . Etfè noi voglia- 
mo che egli parli come Chriftiano,come 
è inverila da penfare,hauendo egli detto 
nel filo triomfo della diuTnità , come» noi 
diccmo difbpra,cheiCieli mancheranno. 
Intenderemo in Dio,ilquale è folamente 
ftabile,& eterno, cercado come ci adma^ 
lira la dottrina euangclica, di tefaurizare 
in quelle cofè , lequali non pofìono clì'er 
furate da i ladri, ò rofè & confumate da le 
Tignuole,come fonoquefti beni del mo 
do.Et perche rhuomo,& maGimamente 
chi è vero Chrifliano , debbe tener fèm- 
pre la mente verfb Iddio,& fè pure qual- 
che volta impedito da i fènfì , ò fidato da' 
le lufìnghe di quegli, ò fuolto da Tinferr 
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mità de la carne IMiauèfti tenuto per qual 
che tempo occupata in terra,& nelle colè 
mortali è fèmpre a tempo al farlo.Dice co 
' artemarauigliolsima. 

’ rifarebbe bora ^ è paffata homdl 
' ■ Cioè &ièbene io doueua nuolgergli 
tnolto primaj^egli è tempo homai al farlo; 
eliendo io ne l'ultima parte de la mia vita^ 
^ Et ponerjine aHi injìnìtj^uai, 

* ' Il che non può farli m modo alcuno al 
tro piu ficiirOjche leuando Taffetto, &l;i 
{peranza da il mondo,ócda i bèni morta- 
li; porla in Dio,& nelle cofe diuine, con- 
ciollacolà che il mondo,& i belli mortaci 
li: arrechino con loro fempre vna infinità 
di penlieri,& vna moltitudine, di affanni 
grauilsimi ; & Iddio porga ghandiliimo 
content'o,& quiete d*anim05a quegli che 
ramono.Debbeli anchor notare , che egli 
diffe 3 iriuolgere, & non volgere grocchi; 
per dimoftrare,che Inanima noftra e da Id- 
dio, & hà hauuti alcun tepo gl’occhi vol- 
ti verlb di quello, le no altrimèti,almaco„^ 
quado ella vici de lefue mahi,ò'ueraméte 
|>er quel tato del tepo, che elladimorò nel 
la innocenza, dellaquale eUaffij veftita pe* 
meriti di Chrillo ; mediante l’acqua del 
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fàc;ro batcfimojper il che ella diuenne di K 
gliuola de Tira figliuola de la gratia; ma e* 
ii 6 bafìia ancor riuolger gliocchi veìrfb Id 
dio ; per cercar di conofcerlo mediante I4 
forze holìre,& lenza il lume fuo particu 
lare , che e’ bifbgna anchora amarlo, per* 
che chi cerca di conofcere Iddio cola pru 
denzahumana, (blamente per intender U 
natura fua ^ & per cunofìtà fola, quanto 
|>iu fi itìFatica,piu reila confufb, & manco 
ne intende ; Come fì leggie che auenne a 
Simonide Greco , ilquale domandato da 
Hierone tiranno,che cofa fuiTe Iddio, gli « 
chiefe tempo due giorni a rifpondere , & 
dapoi,dopo i due giorni , ne chi eie quat- 
tro , & dopo i quatro , otto : dicendo che 
quanto piurvi peniàua,tanto piu gli pare- 
va diffìcil colà il conoicerlo , doue a chi 
lo cerca con lo affetto , & con la volontà ' 
infiammata de l’amor fuo,aduiene il con- 
trario, conciofia colà che Iddio ami que- 
gli che amono a lui;& a quegli manifefli 
la faccia & il nome fuo, onde fi leggie che 
egli diflb che haueua manifeflato il nome 
fuo a Mofes perche egli era fuo fèruo.Ma 
auertite che quello nome fèruo nelle fà- 
Ci'c lettere nò lignifica colui ilquaie fi pò- 
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BC a ftar coti altrui per prezo^ & per gua •' 
dagniar premio alcuno mediante le fati* 
che lùe, perche quelli lo n chiamati dalle 
(acre' Icritture mèrcennarii, ma lìgnifìca 
comperato , ò acquiUaio , nel qual modo 
iiamo noi lèrui d’iddio tutti . Conciolìa 
. colà che egli ci habbia comperati col làn- 
gue del fuO vnico figliuolo, & acquìllatt 
nella vittoria^ che ottenne Chrillo Salua 
tor nollro, quando e’ vinlè& deftrullfèla 
morte nollra,con la lua; come Icriue Pau 
k> Apollolo , onde colui fi può chiamar 
veramente Teruo d’iddio, ilqualc conolce 
do coli marauighólo beneficio, ne ritiene 
continuamente la memoria, déntro al'lùó 
Cuore,cOmefàceUa Dauit profèta, ilqua* 
le confidato-hella promelTa che Iddió^hai 
lieua lattò per la bocca de lìioi profeti'; dj 
]4comperàre’la natura humànà , glin'còt:^ 
daua coli fpéffo ne fuoi Salmi,ché era fetii 
uo Tuo, non' per chiédérgli premiO/alcuno 
de i luoitneriti mafolo perche egli no-le« 
uafiidadui lò Ipirito Tuo . Cognolcetido 
adunque il Poeta nollro , che lalèruitù 
dlddio é fondata Iblamentè in amore , 3c 
che il riuolger gl occhi verlb di’ quello, 
«on è altro che il ricognolcere che egliò 
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*] fbmmi;) & ^yerlètto beae,& confèguen-’ 

temente atnirlo, foggiugne. > 
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da il fm mal 

C * * I . ' ■ ' r , 

Quafi dicendo , ne reftera per quefto 
che io efercitàndo ja volontà, & lo affette^ 
con ami,ma ,ainerp Iblo qudla cofa che io 
|debbo fommatnente ajn;;ire jcio è Iddio* : j 

jj £t epn che operaiS^ con qual fatìca,ÌQs 
^Gcja' duello ^gue parlando a lo affetto 
1^0 fu illài.; che eri tanto apiccato a que-? - 
ftibepii mQ.ndani,& in qiiegli fptiràuHrQS 
Olirei), contento, & il fine ^uo,tnain que?fj 
ào.cppfifìéLa. virtù, laq pale come dicono 
i I^pi^ efèrcita fèrapre.eirea'leepfè diffiei{ 
|i, ^i^Yhimamente volendo moftrare cWr 

quelfp'penfatarnente, & co fomm^ 
prudenza, &;VolontariaméteiC)ggiugoeb 

^ Nm aCcaJò è uirtute ans^ e bella arte» j 
, iDoUe fidébbe notare, che il;cafò> & 1^ 
fort uji a fecondo Ari ftotile fono due ca+j 
gioni àccide,ntali,& di quegli eftetti,iquar; 
li auuengopo rarifsime volte jma il cafo 
mol$o piu vniuerfàle che la fortuna,per^ 

sfo tutte Jecofocofi ajtùmafl 
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te,& thè conofeonojCome-tt^^leriftattitn^ 
te & che nón conoidonoJ DfJpJè hcfortnij 
na ha fblamenCe* luogo in cj^uellCi olle auu 
uen^onoà gli agenti elie copofèonò, 

' fendo cagione ai quegli effctti che atiend 
gono di raro & fuori de Iintentiorie loro) 
onde fè vno legno verbigratià cade/si pee 
forte in vn fuoco,&arde{si ; qbèfto elFec 
todi quella arlione lì chiamarebbei'Ca^ 
calo, perche le bene dettoelfetto è cotra 
. a Tintentione di quel legno ilquale le ne 
venn,e al balio, cercando del fuo luogòc5 
ueniente'come colà graue, quello fuo 
icendimenco non fu per elettrone, .& coi^ 
gnolcendojma per propietà naturale deU 
la lira forma , laquale lo còftringe andare 
in giu : ma le ynocauando terra per. fare 
vno fepulcr o , ó per piantare vno arbore; 
troualsi vn thelbro j di quello effetto pet^ 
auuenire di rar.o y & elTcr fuor de f inten- 
tione di colui che opera cpgnolcetìdQ & 
‘per elettionejlì direbbe el]^’re;ll,atacagiof 7 
ne la fortuna, E adunque ogni’fortuna.ca 
fojma non già ogni, ,cafo> fortuna : 
eller|Corae noi habbiam detto 1,’una &,l*a|[ 
tra cagione accidentale, non lì fà,qjuellq^ 
che elle nrODÌamente lì Éano. Jimoerochei 
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delle cofè dccidentali elTendo elleno inli-‘ 

Dite non (ì può hauere (cienza . De le qua: 
li colè è manifeilo , che a i làui & a i pru- 
denti auuengano molto manco colè a ca- 
lò & a fortuna che non fanno a gli flolti , 
& a grhuomini di pok:o conofcimento^> 
perche i fàui conofcono molto nKgliola 
natura delle cofè& preueggono quegli, 
effetti che pofTon nafcere da loro che no r 
' fanno gli flolti ò quegli iquali hanno pò-, 
ca prudenza ; onde vfono dire i Filofò fi. 
che doue è piu intelletto e manco fortu- 
na ^laqual cofadiffe anchorain vnafùa 
canzone.il noftfo Magnifico;JLorenzo de 
Medici coli. • ; . . n V > 

>0^1 che Jubìace allendet mteìletto ' 

Tanto manto fidjMce a U- fortuna i f : 

Et dopo qu erto fòggiugne ilPoe.per mag 
gior dichiaratone del intendimento fuo< 

B uirtute an^t heUa arte. ' '■ ? 

Oiòè è operatone fatta cori ragione 
da le piu nobil parti deiranima noftra che 
fòno l’intelletto & la volontà , che cofi è 

.é ^ 

dijfHnita da Ariflotile la virtù ne Tuoi li- 
bri de l’Etica j & perche nefluno penfafst 
che ella fufii virtù naturale fòggiugne , è 

bell^’atté^cio è virtù habituale acquiilata 

i 1 1 V . 
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con 1 arre aei trequentemente operare ar-. 
■ti virtuofi &lodeuoli per èlettipne &go 
prudentiisimo coniiglio, nel quale modo 
{blamente lì acquiftonO le virtù median- 
te le quali domando le palsioni del fenlb 
& raffrenando lo appetito fi confègue fi- 
nalmente & in quefia vita & ne Tal- 
tra q.uella felicità de laquale 
e capace Thumana 
natura. 
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OVENDOi io fare {fam 
pare , per ctmpiacere a mi 
altri miei ^niidjmolto Re 
uerendaMf Ptetjrancefco 
alcune mie Lettioni, non 
piu uedutCj infìeme con l ai 
fregia date fmra. Et cJJèndoui(juella che iofe 



ci nel uoftro Confolato , mie parfo co/à^lufìa, 
pubhcàrla a nome uojìro , coji come ellt^u let^ 
ta alhora . Et fc bene auejìa non è coTa equÌM 
lente a quella honorata ^ chiara tejìimonan- 
V(a y che uoifacellq dt me nella uojìra ariane 
della lingua Fiorentina. Oltre alla dedicatone 

O ^ 

della uoftra Lettione^/opra [ ordina del mìuer 
Jh • Ella feruira pur per bora nel confpetto di 
' chiunche la uedra^perfe^no non folo della hn 
gha et uirtuoja amicitia mitra 3 ma dun certo 
particvlare amore, che io m hofempre conqfciìi 
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tojfortanniidehiokl ^ molti menti uoSlri, 
^■jmalmente del debito 3 conilde/tderto mto 


uerfo di ux)i 3 ^ mi intanto feguitando dì amar 
nit comefolet€ 3 ui ricordate cheio/òno uoflro, 

^ con o^i amchettole inetto , a uot mi rac-^ 
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LA NONA LfeftlONE 



DI GIÒ.VAM BATI- 


STA CELLI. 


-i- 





ON volendo il mentir 
fimo Conlolo noftro Ac 
cademici virtuofifsimi, 
8c voi «Ir ri vditori nobi- 
litimi , che in queBo 
giorno fe bene egli è fb- 
lenne,& tanto celebrato 
da* Chrifiianijfi mancati di que’ lodeuo- 
li exercitii,(bliti a ofìferuarfi in queta no 
ftra feiicitinia Accademia . Ne io fimil- 
metite mancare di ofiferuar quanto, io mi 
Iòno volontariamente obligato; aggiun- 
to oltre a di quello a tali cagioni il volere 
, compiacere a lui il che io defidero gran- 
demente, per la vera 8c intrinfica amicitia 
che io tengo leco,mediante le molte &ra 
re virtù fu e : vengo oggi nello honorato 
confpetto voftro a ragionare alquàto, co 
etb voi,lòpra quella deuotifsima,& bel- 
litima canzone,o uero prego, del noftro . 
non manco dotto , & artificiofo che leg-, 
giadro Poeta M. F. Petrarca alche fare 
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nè in yita & muoue,Ia grande, &maraui 
gIio(à (òlénita)di!c]ue(lo fìkcratiisimo gior 
no , nel quale fu tanto àbba(Iàto per anaor 
noflro da Dio la diuina natura, & inalza- 
ta lhumana,che e* fu fatto di tutta due c5 
giunte infieme,vn fuppofìto. Se vno indi 
uiduo (blo,tal méte che appreHb a gl’huo 
tnini,dìuenne vera al tutto quella mara- 
vigliola propofitione,Dio ehuomo,colà 
aitutto inlòlita & nuoua,& non mai piu 
penlàtada mente alcuna Humana , come 
numaname vditada orrecchi dihuomo, 
come huomo , conciolìa colà che egli Ha 
trattato in ella canzone lungamente dal 
Poeta, di coli altq. Se marauigliolò mille- 
rio, a la cognitione delquale non potendo 
agiugnere per fe fìelTo il lume deTintclr 
letto humano, la onde quegli che Ihanno 
voluto intender con quello lòlo,lbn cadu 
ti in infiniti errori, dicendo dii che il cor 
jpo che prefe no fu vero corpo,màfantalli 
co: come fecero i Manichei, chi vn corpo 
lènza anima , mettendo in quello in luo- 
go della Anima la diuinita: come Appol- 
linare , & Arrio , chi che Dio non era in 
tal corpo realmente, ma Iblo per potenza 
&per gratia^& chi voa colà Se chi voa 
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tra fìmile. Fa dibifògnó;i! lume 
mo 5 & certissimo della fède.Spogli-aiìun-- 
* que ciafcuri di voi oggi Vditori nobili/si-* 

mi,rirjteIletto luOjdi quelle ragionf^&dt 
quegli’ argomeftti , (opra de quali fonda 
ogni fuò intendimento jla fàpienzahuma 
ila 5 & vedalo di queftolume (àntifomo 
della fedejimperoclie ei non fi può per al-^ ' 
cuno altro mezo peruenire,^a la cognitia 
ne di cóli nuouoj &rtaraufgliofo mide*^. 
rio, elTendo piaciuto a laiithor di quello^ 
di afconderlo a (àpienti del mondo, & re4 
uelarlo a i paruo1i,& hurniii di cuore , & 

'■ . predi piamente & cliridianamente, oggj: 

; ie orecchie a le parole mie, ilquale vengo 
anchora io a ragionarui dital colà, Ipoglia 
- . to al tutto di quelle foienze humane, nel- 

le quali io ho di già Ipelb non picciola 
parte de mie anni,& confidato Iblo nel lu 
me della fede ,& nella authorita delle là- 
cre,& diuine lettere,ma per che tal colà è 
dono própio di Dio, onde debbe chieder 
y lilblamente&principalmétealui,io pre 
<. go quanto io póllo il piu lui, che èdatore 
^ , di tutti i beni, che fi degni' oggi di aprire 

di maniera le labra mie,che'io poflà anun 
tiare ficuraméte le laudilue,& dipoi tut, 
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tì vòi\chè voi mi preftiate quélla vHienza 
che debbe forfi a l'alte & diuine cofè,& io 
comincierò a dir (opra dicio quel tanto, 
che mi fora da lui per fua gratia conceflbi 
j V ergine Santa che difol ueilita \ s 

Coronatadifleileail fommoSolè, - : • 

‘ Piacejìijiche inte fmlmeafc^e • j 

La ihtétione principale del Poe.in quella 
Canzone o vero prego a Maria vergine.Si 
vedé chiarameie vditori nobililTche è,cer 
care la folùte fua,&il vero fine lùorcofode, 
fideràlahatiiralmenceda ciafcuno.Et per 
ch’et’al'#rt,fe'n‘6 è cèfo humana^ma diuina, 
&’che liipéfa la iàcuka delhuomo:& i me 
4i debbòK' t^r proportion'ati àl'fine egli 
cbnòlcendò di n6 poterlo aèqu’iftare cole 
forze file fòle naturali, ma efler dibilogno 
a volérlo' èolèguire della grafia di Diojri^ 
corre i Maria pregandoIaVlie gli fia intér' 
ceditricé di rotai gratia a préflò Iddio, pi-> 
gliandòrome fila adtjocata la protettione' 
foajaccioché che egli conlègùa talbeati- 
lfiidine.Laquàlée cheDio accolga nel filo 
fine , il fito vltimo Ipirito ih' pace , & per^ • 
Quella cagione fi vede elTére fiata fatto da- 
lli iqueftòpregó,& quefià canzone-nella^ 
quale per «fière ella fiata fatta daJui con- 
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Dottrìna^& arte marauigliofi(sima, 'fondi 
primieramente da confìderare circa a il 
tutto , & a la difpofìtione Se ordine di 
quella, alcune cofe,lequaIi non fono (late 
per quanto io ho veduto {coperte, ò nota 
te per infìno a qui,da alcuno de gli expofi 
tori Tuoi, & quelle fono circa a larte, & a 
colori retorici che fono in quella , iquali 
ibno tanto meglio vlàti quanto fono piu 
a(colli,&: piu celati . Conciolia colà che 
l’ulàrgli {copertamente. Se manifellameii 
te,renda molte volte Iblpetto Tanimo de 
V . gli vditori ò veramente gli muoua trop-, 
po a l’ira q a la milèricordia,& a quello n-^ 
ne al quale ha indiritta Tintentionet Tua l’o> 1 
ratore , per la qual cagione lì legge effere • 
0ato prohfbito da gli Areopagici,il pote<4 
re vlàre ne loro giudicii , in caufa alcuna^ 
orationi piene &’ ornate di colori jlimili,, 
come quegli iquali giudicauano quelle eC 
lèr tanto atte, a muouere & a volgere gli 
animi de gìudici,a gli alletti, & ale palsio, 

' ni , che e’ non potelTero giudicare di poi 
r-ettamente cdulà alcuna^le non con difli-». 
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àoléggiadrìGimamente (otto i velami & 
concetti poetici, Tarte dello oratore,oh-. 
de non fono conofciuti fè non da chi dili« 
gentifsimamente, & con fìudio grandilst 
niOjle coniìdera. Per intendimento delle 
quali colè è da iàpere,e{Tere (òlamete cin» 
qùe quellf parti principali , le quali fono 
vlàte da i retorici nelle^orationi, 6c que- 
fte fono, Lo efordio, ouero principioXà 
narratione.La prouatione.La coniutatio 
ne, & La peroratione o ueramente coclu 
(ione , delle quali lì forue il Poeta in que- 
lla ruaoratione,folamentedi tre, delia pri 
ma,& della fèconda,che fono l'efordio,& 
la narratione , 8c della vltima , ciò è della, 
peroratione . i.a prouatione , & la con- 
futatone ,fono laiciate da lui in dietro, 
per non edere a proposto, ne manco an- 
chora necedarie a l’intentione dia . Impe- 
roche della prouatione non haueua egli 
bifognoalcuno,edendo lacauià dia ma- 
nifeilidima , ciò è la miforia & il dubbio- 
fo dato nel quale egli d ritrouaua,& il bi- 
fogno che egli haueua di aiuto, ne manco 
gli era anchor necedaria la confutatone 
non liauendo egli afoluere ò confutare 
ragione alcuna^contro a di fo . Concioda 
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che egli no hauefii altro acciilàtore in tal 
caufa che fe ftefìTo , & confenando egli il 
anale era il reo, veramente & apertamen- 
te il Tuo fallo.Diuidefì adunque la prefèa 
te oratione fatta da lui in forma di canzo^ 
nc,ilquale poema tiene fecondo me nello 
idioma ,& nella lingua noftra,il luogo 
della Elegia , & non del modo Tragico 
& della Tragedia( come vuole ilT riftino 
nella fua poetica) conciofiacofà che nelle 
canzoni non fi introduca pili duna perfo-i 
na,come nelle tragedie; & fe bene lo ftile 
loro con quella mifuradiverfi, quando 
IunghÌ5& quando corti , pare piu torto at 
to a muouere a compafiione,che a d’altro 
e’.fanno anchora il fimile le Elegie.Tiene 
adunque fecondo me la prefènte canzo- 
ne piu torto luogo di Elegia, che modo 
tragico: onde è piu torto in rtile mezano^ 
che alto come il T ragico,& diuidefi dico 
principalmente in querte tre parti, in efòr 
dio ; o vero principio, innarratione,& io 
perorationejl’efbrdio comincia nel prin- 
cipio, & dura infino ala fettima rtanza,; 
nel principio della quale, cominciando di 
poi il Po età la narratione dice.. 
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V èrgine quante lacrime ho^ìa JJtarte. 

Et quefta dura perinHno a il princi- 
pio della peroracione , laquale fi ricono- 
ice cominciare a meza roctaua Danza ^ 
quando egli dice. 

' H or tu dònna del Cielo hor tu Regina, 
Lufitio dello efldrdio è Ere qiielterre CO 
fè,fare beniuolo lauditore,& redtrlo in- 
fieme & atiéto & docile^ lequali colè fo- 
no fatte tutte a tre perfettifsimamente da 
il Poeta in quefto fuo,& cominciandofi 
. da la prima iono vfati da lui per renderli 
-^-beneuob; Maria vergine, laquale e Tudi- 
tore di poi tre mezz.i,il prinao di quali fi e 
lodarla, perfuadendofi egli, che il lodare 
fia cola molto atta(come e in fatto vero) 
& molto a propofito,al cattar beneuole- 
'Za;non fblo a prellb gli huomini mortali 
'.ma ancora apprcflb l’aoime beate , & ap. 
(prefifo Dio ilefio,cofà tanto ragioneiio- 
jejche ella e Data approuata fèmpre in eia 
jfcun^religi One. Il fecondo e moDrargU 
-il fuo Dato,&.la mileria fija;eflendo colà 
naturale, & non fòlo Humana ma anello- 
ara del tutto diuina, il compatire a mifèri; 
" non già per modo di paDione ò daDetto 
ivion cadendo ne in Dio , ne nelle anime 
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beate pacione alcuna, ma per quelle pro- 
prietà laquale ha il bene di comunicar {è 
ilieflb.Et il terzo & vltimo,eil moftrarle 
che ella può aiutarlo , ik è poAo in lei tal 
facilita, onde coli come tutte le cole fupe 
riori gouernono. Se influifeono cotinua 
niente la virtù loro in quelle inferiori, el 
la debbe anchor lìmilmente porgere il 
fuo aiuto a lui,ilquale nonla cominciare 
lenza quello ; ne a cantare le Tue lodi, ne 
admollrarle la lua miferia,ne a pregarla 
- finalmente , che ella interceda a prellb a 
-il filo figliuolo per la fallite Tua, & tutte' 
a tre quelle cole fimo fatte con arte ma- 
rauigliolìlsima da lui , in cialcheduna Ha 
za di quello Tuo elbrdio, ma con nuoui 
Se vani concetti, & con nuoue & diuer- 
le parole,ma ornate & bellifsime . Impe- 
roche nella prima volendola egli primie 
ramente lodare incominciandbfi & in 
quella , & in tutte l’altre , da quello no- 
Tne vergine,detto di lei per antonomafia 
Se per eccellenza^no conuenendo tal no- 
ine ad altra donna maggiormente che e 
lei: fi come non conuengono anchorala 
vere& buone delcrittioni fè non lòia- 
mente a i loro,delcntti & a i loro diffini 
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ti)dice egli che ella piacque tato a il Ibm 
mo Sole, ciò è aDio,che egli alcofe la Tua 
luce,cio'è il fuo vnico figliuolo, ilquale 
eia luce del mondo,fblamente in lei . Et 
dipoi per dimodrarle la Tua tniferia dice^ 
non fàpere incominciare a efporgli i hi- 
fogni fuoijfenzalaiutodi colui, ilquale fi 
pofe in lei moffo fblamence da amore. Et 
vltimamente Volendo moftrare che ella 
poteua aiutarlo!, fi aflbnìiglia perabba- 
flarfì, anzi dice di cflere terra, & che ella 
cRegina& imperatrice del Cielo i Nella 
lècoda ftàza fègiiitado di poi l’ordine me 
defìmo , la chiama egli la prima colà per 
volerla lodare fàggia,fòggiugnendo cbé 
ella non è fblamence vna del nùmero di 
quelle vergini prudéti,dellequali fa men 
tionel'Euangelio^ma che ella èia prima 
conciofia colà che ella rifplepda Con mol 
to piu chiara lampa,& cfTempio di virtù, 
che alcuna altra che fuflè giamaii Et di- 
poi per dimoftrarle la fu a miferia dice 
chi il fuo flato è tanto dubbiofo che egli 
ricorre(il che è la terza cofà)come fconfi 
gliato a lei fola per configlio. Nela terza 
fìanza è da lui fatto il mcdefimo .Impero 
che egli primieramente la loda, dicendo-; 
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le die ella e intera & pura dà ógni patte^'j 
X)ipoi le!dimoflra la Tua mifèria, dicendo^ 
•hauer bifbgno,dt efler fatto degno della . 
gratiadel ìuo figliuolo, &vltimamente 
che ella può farlo, eflTendo ella già incoro 
nata nel regno fliperno & cofi anchor fa 
di poi per lodarla nel principio de la quar . 
ta,chiamandola piena di gratia,& diceti->j 
doie che ella fu efàltata a il Cielo , fòla» 
mente per la Tua vera,& altifsima humii 
tade: foggiugnendo di poi per moflrarle 
la Tua milerià , edere in vn fècol pieno di 
folti, &ofcuri errori.Ec vltimamentepre * 
gandola per modrar che ella può aiutar»* 
lo, che appaghi il flio cuore nelle piaghe . 
del fuo hgliuolo. llfimile fa il Poeta an-r 
chor di poi nella quinta , chiamadola nel 
principio per lodarla , fola & feza efèm-* 
pio.& dicédole poi per dimodràrle la fua 
mifèria^che a bifbgno che ella da fua fcor 
ta,&nel fine per dimodrare che in lei e 
pbdol’aiuto fuo che ella può piuchealtra 
dirizzare la fua drada torta a buon finCé 
Nella fèda fa egli ànchora il dmile dicen* 
dole la prima colà per lodarla che ella ò 
chiara & dabile in eterno,& di poi per di 
tnódrarle quando da grande la tnifèria 


V 


I 




il 




NO N a; * J 

Iba, egli le narra come egli (I ritróoua & 
folo & lenza gouerno in vna orribilifsi- 
ma tempefta & che ha già vicine Tnltime 
ibrida de fuoi nemici. Et finalmente vole 
<io moftrare che ella può aiutarlo , & far 
che i fuoi nimici no habfcino a ridere dèi 
inalefuo , le dice che ella fi ricordi che il 
peccar nofìro , era flato quello che (per 
volere Iddio {camparne da 1 ni ) Ihaueua 
fctto preder carne humana^nel fiio chio- 
ftro Virginale. Et coli parendo horamai 
a il Poetaj'non Iblo hauerfi renduta Ma- 
ria alquanto beneuola, mediante Ihau cr- 
ia con lodata; ma copafiioneuole del Ilio 
fiato, con rhauerle dimoflrata la fua mi- 
feria j & oltre a di queflo fattola quafi 
che fua auuocata , col dimofìrarle che in 
lei fi)la,è poflo il potergli porgere aiuto: 
cerca di‘poi nel fecondo luogo con ogni 
fuo potere & con ogni filo Audio il me- 
glio che egli fa di farla attentale que- 
llo e fatto da lui col prometterle di can- 
tare di lei.Et vltimamente di farla docile, 
dimoflrando che quello cheiomuouea 
far tal colà, e l'amore che egli le porta.Ec 
cofi hau endo fatte tutte a tre quelleco- 
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(è, che fi appartengono fare in Vnò efòr- 
dio ) pone vltimamente fine a quello . II>; 
quale eibrdio potrebbono dire quegli 
che voleflero biafimare il Petrarca , rìon 
eflere fiato fatto da lui (ècondole rego- 
le , & gli ordini che danno i RethoriciV 
conciofiacolà che gli elbrdii fecondo t 
precetti loro debbono eflère,puri,& fèn 
2a ornamento o apparato alcuno di paro 
le ^ & breui , & quefio è ornatifsimo , & 
lunghiifsimo. Nientedimanco chi coni- 
fiderera bene , & diligentemente, le ca-. 
gioni perlequali il Petrarca l’habbia fat- 
to cofi : vedrà che egli merita non fò- 
lamente di non efiere biafimato ma di 
eflere fommamenie lodato, come quel- 
lo che non l’ha fatto ornato di concietti, 
& di parole varie, & bellifsime,& dipoi 
alquanto lunghettp , fenza ragioneuoli 
cagioni . 8c fenza grandifsimo giuditiò^ 

. Per il che è da fapere ( cominciandoci da 
la prima ) che quanto il troppo appara- 
to, & ornamento di paro.le,è fofpetto nel 
le caufe giudiciali,& debbefi fuggire in- 
teramente: perche l’arte & la premedita- 
tione,ii6 induca fofpetto ne 1 artimo del 
giudice:tanco è neceflarip,& ,vtile> nelle 
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caule manifefte no eflendo dibilògno in 
tali caule 5 chiarire l’animo del giudice, 
perfàpe re egli & coholcere il vero appu 
to: ma Iblamentcdi perluaderlo con tue 
ti cjueimezichelo poflbno rendere he-. 
uiuolO)& ben difpofìo,come Ibno Tudir 
lì lodare, conolcere la roileria del reo , & 
lènti re i preghi luoi * Lequali tutte colè, 
Ibglion o dellare ne gli animi de gli huo 
mini quella pkta, laquale ha dentro di le 
naturalmen te l’uno nuomo, de l’altro, ec 
cetto pero alcuni che le ne ritruouono i 
quali lòno tanto in humani,che egli han 
no piu tollo cofìumi & concietti di fiere 
che di huomini,fi come lì legge di Nero 
ne del q uale diflè il noftro Poeta. 

Nerone e il ter:^ dijptetato ^ inHuJìo, 
Et quelle colè tutte fa come noi dice 
mo di Ibpra lo elèi dio <^el Poeta. Circa 
la lunghezza di poi lì debbe anchora au- 
nertire,che quato ella è bialìmata in quei 
le ofationi,lequali hanno a dicorrere per 
tutte le pàrti,& malsimamente in quelle 
doue la contentione è d’iroportànzaron- 
debilògnadi necelsitache ella fieno lun 
ghe ò per torre a quelle la parte loro òper 
lar troppo lungo & fallidiofoil princir 
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pio in quelle orationi pef il contrario do 
uenonfì luaprouare, ò confutare colà' 
alcuna,ir.a fi concede & fi confelfa inge- 
nuamente il peccato, come in quella, & 
c necclfario lopra tutto farli attento, & 
beneuolo l’uditore ; hora incitandolo & 
tnouendolo ò a milericordia ò a ira. Se a' 
quegli affetti che altrui à dibrlogno,hor 
dilecandolo con quelle cole che gli van- 
no a grado, hor faccenclolo conolcere* 
che quelle gratie che egli fara fon bene 
collocace,ènecelÌariala lu^hczza. Quel 
lai unghezza dico laquale è tale piu per 
la quantità, & varietà de concetti ( come 
è quella del Petrarca) che peri molti & 
lunghi circuiti delle parole. Merita adun 
qne il Poeta nollro da chi ben confiderà 
la forza delle arte, lode. Se non biafimo, 
dello ornamento Se vero apparato,& del 
la lunghezza predetta : faccendo ellenó 
l’ima Se l’altra, eccellentemente l’uffitio 
loro,& quello fia detto vniuerfàlmentc 
circa a lo elbrdio di quella canzone. 
Seguita di poi la narratone, laquale de,b- 
beclTere fecondo i precetti de Rethorici, 
breue, chiara, & vera,breue acciocheal-; 
trui fia vdito piu volentieri, chiara per ef 
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ftf meglio intejfò, & vera , accioche ella 
ita piu facilmente approuata . £t tutte a 
tre quefte parti ha quella del noftro Poe 
ta.Imperoche ella è pri m amente verarco 
ciolìa cola che egli non vii digrelsione 
alcuna , ne circuiti alcuni di parole , ma 
narri loia mente la caulà llia,la quale non 
era certamente altro, che il non elTere la 
vita lua,le non aftanno mediante Ihaucrc 
ingombrata Palma, & elTer preda de gli af 
fctti & pafsioni del lenlb & particular- 
mente per cagione delPamore di M.Lau. 
onde in comincia liberamente,^ lènza 
rilpetto alcuno ,con breui parole a accu- 
lare il fuo fallo , durando da quello pri- 
mo vei lo della fettima Aanza ilquale in- 
co mincia. 

Vetrine quante lacrime ho^ìa/parte, 

■ Inlìno al lèttimo della ottaua . Seconda 
riamente è quella lua narratione anchor 
chiara: con ciolìa colà che egli confefsi 
da fe lleflo l’error lìio,& non habbia co- 
traditione alcuna, quelle caule, lequa- 
li non hanno coniraditioneaprelToà giu 
dici li tenghon per chiare,& per manife- 
llilsime,terzo &vltimo ella è anchora ve 
ra,elTcndo ella prouata come dicono que 
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fti caundici per publica voce,& fama,co- 
cioHa cofache il Tuo Amore fufsidigia, 
noto talmente quafì che a tutto il mon- 
do, come egli Icriue in molti de fuoi So-- 
netti che egli ne era quali ch^ molìrato 
dito da ciaicuno,& coli pone vltimamen 
te fine a la narratione:cominciando di lìi: 
bito come noi habbiamo detto nel prin- 
cipio del fèttimo verfb della ottaua dan- 
za ,la perorationeo vero conclufìone,la 
quale le bene a fatta da lui con arte gran- 
dilsima,è pero da lui ricoperta , 8c celata 
il piu cheiìa pofsibile,faccendola comin 
dare per che ella apparilca maco,nel meZi 
zod'una danza redando appiccata a, 
l'ultimo concetto della narratione,laqua 
le peroratione fi fa di tre parti, ciò è di 
enumeratione di indignatione 8c di con 
quedione , ouero preghi & raccoman- 
datione,& tutte a tre quede parti,lì ricot 
nofcono edere date vlate artificiolilsima 
mente in quedo da il Poeta, la prima che 
èia enumeratione, ouero replica delle 
cofe dette,a modo de gli Epilophi de gli 
oratori é fatta da lui ridicendo con varie 
ta Poetica,cofe limili ale già dette, ma no 
già le medelime,«!kcon nuoue,ó^ varie pa 
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rolcjper non infadidire gli orecchi de gli 
vdicori.La indignatione fìmilméce e fat> 
tadalui con eiàggetatione grandirsima, 
accendendoli ranco contro a la dia don* 
na,che egli la chiama vna nuoua Medulà 
^ le alsimiglia a vna pietra llupida, & m ' 
ren(àta,& lènza anima o conolcimento 
alcuno.Et la con t^uedione fìmilmence c 
fatta nell* vlcimo luogo da lui , con tanta 
efficacia 9 quato fia pofsibile facciendo la 
inftantia maggiore, & piu aperta-, col di* 
moftrare con tutte quelle ragioni, che el 
ia debbe aiutarlo , prima perche egli ha 
pollo tutta la fua Iperanza in lei,& di piu 
per elTere llato creato da il lùo ligi iuolo. 
Se hauere in fé la fembianza fua,&di poji 
per ellère egli contrito del fuo peccato, 
& ricorlò humilmente a lei,per conolcer 
la humana,& nimica al tutto dogni orgo 
gho : promettendole che fé egli riliirgc 
perle mani lue, da coli mifero, & bado 
(lato , che dedicherà a lei tutti i penfieri, 
& tutte le fatiche,& Io llile,& Tingegno 
Ilio , 8e vltimamente modrandole come 
il tempo vola con velocita grandirsima, 
& pregandola che ella lo raccomandi a il 
fuo dgliuolojche accolga lolpirico fuo^ 
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neTultimo fùo giorno in pace , pone fc 
ne a la canzone , circa al fòggietto della 
«juale pare ad alcuni che il fine & le ope- 
ratione non conrifponda a lo efbrdio 
&a quello che fu propoftoda il Poeta 
per fua prima & principale intentione 
nel principio & alla narratione che e- 
gli fece fimilmenre di poi,conciofia co-* 
ìa che egli moftrafii nel principio di ric- 
correre a Maria vergine per effer libera» 
to da lei mediante il Tuo aiuto da gli affet 
ti de dalle pafiioni humane dalle quali e» 
gli fi trouaua efl'er molto trauagliato& 
particularmente dallo amore di M. Lau- 
ra & dipoi le chiegha nel fine, che ella im 
petri per lui da il Tuo figliuolo , la pace 
eterna, laquale colà confiderando lèmplt 
cernente le parole pare che ftia apputo coi 
firnientedimanco chiconfidererabene il 
lènfbj& la cofa fecondo il fuo vero efle- 
rc: vedrà che ella fta in altromodo,& che 
il fine corilponde in quel modo che egli 
debbe,a il principio, & a il mezzo*, & che 
il Poeta oflerua l’ordine che egli debbe,^ 

’ & non è in parte alcuna diminuto , ò 

y co dilcorda anchora da fe medefimo: co-f 
me par che habbino voluto colloro ^ mal 
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per eflere capaci di tal colà, hilògna auer 
tircjdie fèbene l!huomo delìdera grande 
mentc(come fa anchor ciafchéduna altra 
cofa ) il fine fuo , ilquale come è noto a 
ciafi:huno,non è altro che la beatitudine 
eternaregli non può pero cofeguirlo fen 
Za quei mezzi , co’ quali ha voluto Dio 
che egli polla acquiltarlo, & quelli fono 
quelle operationi lequali farhuomo libe 
ro da gli affetti del lenlò, &dale pafiio- 
ni.humanejlècondola volontà Ó£ laleg- 
ge,che ci ha data a Dio,laquale colà è im 
pofiibile che fia fatta da huomp alcuno 
maijlenzala diuina gratia,defideraua a- 
dunque il Poeta noftro & era.La princi- 
le intentionè fua, conlèguire il fine luo, 
ma conolcendo non potere ottenere,tal 
colà lènza i debiti mezi, & tali mezi non 
<lfer polli nel valore & nelle forze lue lo 
le, lènza l’aiuto diuino , ricorre a Maria 
la quale gli porga & pretti faculta di ri-^ 
trpuare tali mezzi ciò è che lo liberi da 
quegli affetti & da quelle palsioni, da le 
quali egli fi lèntiua agrauata , & ingom> 
brata lalma accioche leu andò l’amor, fuo 
dalle colè del mondo, nelle quali median 
te la mortai bellezza,& gli atti & le paro 
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le dellfl fu a madonna Laura ^ egli teneua 

•volti & fìfsi tutti i penfìcri fuoi egli po- 
tefsi volgere. 

A migliore guado, & npoiare vltimamé 
te per gratia del fUo figliolo in pace il fuo 
cuore itcjuale era a ogni fiora pùto ò da la 
morte o da lai.cofcicnzaicio è per venire a 

letemabeatitudine,doue fi cjuietajfolame 

tequado egli vi e peruenuto ilcuore.no 
ftro, come diceua il Santifiimo Agufti- 
no,& cófi viene a non eflèr difcordante^ 
maaJtuttoapropofito,& conueniente 
in quefia canzone,il fine, & la peroratio 
ne, a la narratione & a 1 efordio , effondo 

fèmpre i mezzi fè bene fon diuerfi dal fi<^ 

* * 

intention mcdefimadel’operante, 
che e il fine,operando fèmpre ogni agen 
te ( come dice il Filofbfo nella fua Filo- 
fofia naturale) fblamétc per cagione del 
fine, & quello è quello che mi occorre 
dire circa a il ruttò, de a Tordinedella pre 
lènte canzone , ricercherebbefi bòra: di 
clporre particularméte tutte lé parti lue, 
ma perche io ho pur confiimato molto 
piu tempo che io n5 penlàuà circa a que« 
fio, io elporrò lòlamente oggi la prima 
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ftanzajt'ifèrbandomi a efpor Taltre a vno 
altro piu comodo tempOjnon vi increfca 
adunque il preftarmi anchora vn poco 
d’udienza, che io mi elpediro piu|bre- 
uemente da tal cola che mi làra polsibile. 

Vergine bella che di Sol uejìita, 

' Coronata di Jìellejail/òmmo Sole, ' 

Viacejii fiche intefm Ime afeofe 

; ^ Volgeil Poeta nel principio di quella 
prima danza ( la quale come noi habbia» 
mo detto, viene anchora a eflfere il prin- 
cipi o dello exordio ) il fuo parlare a quel 
leperfona che debbe vdirlo,& quella e 
Maria Madre di Chrillo Saluator nodro 
per che la piu necedaria , & la piu im- 
portante colà, che fia nelle caule depreca 
.tiue, come era la lùa,& fare che luditore 
inclini, & porgala prima colà l’orecchie, 
da Icoltare , egli comincia per modo di 
chiamarla, da vno vocatiuo doue per fug 
gire quella troppa familiarità, o vero bai- 
ièzza,che harebbe arreccato in vn princi 
pio tale, il nome proprio;& per làrlela an 
choraih tutti que modi che egli può, be 
jaeuola,egli via quedo nome vergine,il- 
quale nome fé bene può dird di tutte ral«> 
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tre vergsni , conuiene pier anthonomana 
& per eccellenza molto piu a lei che a Tal 
tre, conctoha colà chela punta Tua non 
trapafsÌ 5 & fuperi {blamente quella di tut 
.tei’altre vergini, maluperi anchor come 
diceua il denoto Bernardo,& trapalsi di 
gran lungha, quella delia natura ange» 

, lica. Di poi per che la bellezza come 
( fcriueil Filofbfo nella Retorica) è lè- 
^gno manifellilsimo di perfeitione , in 
quel {bggietto doiie ella fi ritruoua. 
Egli fbggiugne bella : doue non fi ha 
a intendere di bellezza corporea, ma di * 
bellezza {pirituale, 8c di bellezza di ai>i 
mo. Le quale cofi come quella del cor-' 
po confifte in vna debita & bene difpOi. 
fìa proportionedi linee , & di colori, con 
fifte anchora ella in vn ben difpofto or- 
dine , 3c ornamento di virtù , delle qua- 
li fu piu ripiena Maria Vergine piu che 
qual b voglia mai altra creatura , cfie fia 
' nata al mondo di huomo,& di donna,cp 
me ne dimodro chiara mente infra le al- 
tre;.la fantifsima humilta (uà : perfettio- 
ne&quafi forma di tutte le virtù chri- 
Aiane.Laquale fu in lei tanto g^nde,chie 
ella non dubito di dire, che per queda 
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gion fola ( che Dio haueua rilguardata 
Ihumilita della ancilla fua ) tutte le gen- 
ti la chiamarono beata.Seguita dipoi piu 
oltre il Poeta dicendo. - 


«M « < 


che di Sol ue^lita 

4 • V • 

Coronatadi flelle a il fòmmo Sole f 
f PiaceJìi/ìjche trite (ita lhce<ifco/è. 

Per intendimento delle quali parole’e 
da aiiuertire,cliecon(ìderando quei pri« 
mi antichi Filolofì, iquali come (criue il 
Filofofb nel primo della lìia diuina Filo- 
sofia furono in dotti a cercar le cagioni 
'delle colè Iblarr^nte da la marauiglia^co 
meiutte quefte'cofe fublunari, eron go- 
uernatc, & rette da i corpi celefti: & che 
infra quegli il Sole era quello^^ilquale da- 
ua lume , 8c regola a tutti gli altri, & di 
piu era cagione, con robliquita del Tuo 
moto, della generatione, & della corrut- 
tione di tutte le cole, introducendo oltre 
’adi quefto con il calor fuo la vita, ih tut- 
te quelle che fono capaci diviuere, lo giu 
dicarono il primo & il piu nobile di tut- 
ti, onde no gli dettono {blamente quelle 
lodi clvereferifce il noftro MarfilioFuci 
no in quel lib. che egli fa de Sole & lumi 


ne chiamandolo occhio viuilì co del Cie 
lojpadronedi tutte le virtù elementari, 
Sigillo delle cofe mondane,moderatore^ 
& rettore dellVniuerlb , primo minierò 
della natura. Statua , & vicario di Dio, 
ma lo alTomigliarono a Dio.Et non man 
carono anchor di quegli ( & particular- 
mente infra i Platonici )iquali tennero 
che fulsi Dio,ò veramente figliuolo pri- 
mo & vero di Dio.Etgli Egitti! fìmilmc 
te ( fecondo cjae referifce lamblico) tene 
uono che tutto quello che noi habbiamo 
di bene,noi lo hauefsiipo da il Sole s ciò 
oda il Sole immediatamente, &fòIo,ò 
da gli altri corpi celefli,per cagion.del So 
le,& che egli folo era il primo, & vero bc 
ne,& la cagione di tutti i beni, per il che 
veni uono a farlo Iddio. Et che egli fuflfc 
tenuto Dio ne rendono tefliinonanza 
quelle parole, lequali fi leggie che erono 
.fcritte con lettere d’oro, nel tempio di 
Minerua.Lequali diceuano cofì. Io fono 
quelle, cofe che fono, quelle che furono, 
& quelle che faranno il che non può dir- 
li di cofà alcuna altra fe non di Dio, & lo 
cauarono fènza dubbio alcuno fi come c 
glino hanqfatto tutto quel che, li ritrup- 
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ua in loro di buono, da la dottrina di 
Moifcjilqualedice che domandando Dio 
chi egh naueuaa dire a Faraone che lo 
mandalsi a lui , gli fu rilpofto , ego fum 
qui fumjqm fui,& ero,& coli veniuono 
fignificare quelle parole fcritte nel tem- 
pio di Minerua, Dio ottimo & grandifsi 
mo,a lequ'ali era dipoi lòggiunto,per di- 
moftrar , come il Sole e figliuolo di Dio. 
Qn,em ego fruóìum peperi,Sol efl: natus. 
T eneuono adunque gli antichi & parti- 
cularmente 5 i Platonici, che il Sole fullè 
-*o Dio o figliuolo diDio.Laquale opinio 
ne non elìendo contraria ma conforme 
al tutto a quella della religion Chriftia * 
na,chiamadolo la Chiela Sol luflitice, le 
guita in quello luogo il Poeta nollro,co 
me quello ilquale oltre a l’elTere OhriHia 
no, era molto ainator della dottrina Pla- 
tonica j parendogli che ella fi accollalsi 
piu a la verità nelle colè diuine,che alcu 
na altra fi come egli ne dimollro chiara- 
niente quando difife parlando di Platone 
nel Triomfo della fama. 

, A * 

V olflvm da man manca ^ widi Plato, 
eh m (^u:U(,'(chieraan<hi>mfnreJJoa ilfèano 
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Dice adunque che di Sole veftita cioè-' 
di Dio,& della gratia Tua , della quale 
hebbe Maria maggior parte che donna 
alcuna altra mai: onde fu chiamata da 
l'Angelo , piena di gratia, & coronate di 
Aelle , ciò è ornata di virtù , piacefti fì al 
fbmmo Sole, che egli afcofèla fua lucein 
te,lequali parole cofiderando alcuni lem * . 
plicemete,&in quel modo folo che e’par 
che elle fuonino,hano detto che il Poeta 
per lodar maggio rmete Maria dice 5 che 
. Teflere ftata ella preueduta ab eterno nel 
la diuina mete,vefl;ita della gratia di dìo, • 
fornata & coronata di quelle (àntilsime 
virtù, che furono in lei,lequalirilplende 
uononel modo,aguila che fanno le ilelle 
nel fi rmaméto del Cielo, piacque tanto a 
JDio ottimo, & grandifsimo,che egli ma 
do il fuo figliuolo vnigenito , a pigliare 
carne in lei. Volendo quali inferire,che 
la plenitudine della gratia di Maria, & le 
virtù fàntifsime che furono in lei, crono 
fiate la cagione della incarnatione del fi- 
gliuolo d’iddio, laqual cofà è ài tutto co- 
rro a l’oppinione dehoflri facri Teolo- 
gi , i quali feguitando , con quello come 
^bbe ^rfiin tutte le colè di Dio , la au*' 
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tonta delle fàcre fcritture , non potendo 
noi {àpere altro di quel che depende da 
la Volontà fìia ^ che quel tanto che è pia- 
ciuto a lui di manifeftarcene nelle làcre 
diuine lettere , dicono : che la cagione la 
qual mofle Iddio a prender carne, & di- 
uentare huomo,fu folamétela faluteno 
IIfa,dt che non debbe dubitare alcuno;ca 
tando ogni giorno la chiefa, qui propter 
nos homines,&: propter noÀram falu- 
tetn defeendit de CoeliS(,&incarnatus cft 
& quel che legue,p^r il che dobbiamo in 
tendere,che il Poeta come vero Chrifìia 
no,& ottimoTeologo,che egli fujCome 
a vede in molte & molte fue opere , vo- 
glia dire coli che eden do dato ab eterno 
ordinato,& deliberato nel con figlio del 
la iàntilsima Trinità, che la perfbna me- 
dia di quella,cio è il verbo, & il figliuolo 
d’iddio : venifii a prender carne humana 
per edere mediatore infra Dio,& Ihuo- 
mo.Maria fu quella fbla,laquale infra tut 
te 1* altre donne.piacque aDio,fi che egli 
la elede per albergo, & per madre di edb 
fuo figliuolo , & ftante,come fi è detto, 
prima queda diuina determinatione , & 
vene Maria a edere cagione fenza laqual 
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no poteua (arH queftaincarnatiohe, ma' 
non già cagion propria , &. principale di 
iquella , perche quefta come noi habbia- 
mo detto, fu {blamente la (àlute delhuo» 
mo,& con queda conditione , debbono 
oliere intefe da noi chrihianamente le pa 
role del Poeta, nelle quali debbc anchor 
notarfijche egli chiamo, il Figliuolo d'Id 
dio luce di quello, & non luce del mo'n 
do , come didè egli (lellb che era, con la 
fua pròpia bocca nel {acro Euangelio ; 
per feguitare ( come noi dicemo dilb- 
pra ) la dottrina, & il dogma de Fiatoni- • 
ci ,iquali dicono ( come noihabbiamo 
efpreiramente da Marhlio Ficino,nel li*» 
bro allegato anchora di {òpra da noi de 
Sole , & lumine ) che il Sole non rappre- 
fenta {blamente la immagine di Dio ot- 
timo, &gradi{simo vniuerlalméte,& co 
me di primo & principal motore,di que- 
llo vniuerlb ma é rapprelènta anchora la 
propia, &vera immagine della {àntilsima 
T rinita , ne lì ritruoua cofa alcuna altra 
nel mondo , laquale Ci adòmigli piuala 
Trinità, cheil Sole, con ciofia cofa <he in 
ella {bla ludanza del Sole, fieno didinte, 

& vnite pariméte infieme tre cofe, ieqiia 
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li denotano Se rapprefentono le tre per- 
fbne diuine della lantilsima trinità, la ori 
ma fi è la fecunditalua natur^ile (per vfar 
le parole medefime di Marfilio) incogni- 
ta,& àlcofta totalmente aifènfinoftri, ' 
La feconda èia luce prodotta, & genera-^ 
ta dà lei^ manifellilsima a tutto il motidp 
& illuminatrice di tutti i corpi diafani^ 
& capaci di luce.Et la terza è la virtù ca>- 
lefattiup,k cjual procede & da Tuna,& da 
l’altra produtrice & viuiiìcatrice di tùtté 
le colè.La prima cioè la fecundita fignifì 
ca la diuinita del padre ^ afeoHa Se celata 
totalmente a Ì fènfi noftn\conciofia cofa 
che ei noO'fi pofla hauér da noi notitia al 
cuna vera di lui, iè nò mediante la cogni 
tion noUra intellettiud ^ illuminata da il 
lume della fede,& della dottrina delle ia-> 
ere fcritture.La feconda che e la luce il fi 
glruolojluce del mondo, generato da lui) 
& manifefHrsimo a tutto il mondo ) per 
la incarnatione fua)& illuminatrice di 
tutti quegli intelletti ,iquali difcacciata. 
da loro la fuperhia della fàpienza huma-* 
na , vogliono efìerehumi mente capaci 
delia verità, mediante la dottrina £uan- 
gelica publicata^per tutto il mondò ) da 
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fuoiapodoli ,onde (ì fcriflèdi loro. In' 
omnetn terram exiuit (bnus eoru,&quel.- 
che (eguita.Et la terza che e la virtù cale, 
fattiua raprefenta lo fpirito Santo^ilqua ; 
le procede & daruno & dal’altro per tno , 
do di amore, produttrice, & viuificatri-i 
ce di tutte le co(è:conciona colà che nei^ . 
lima altra cagione iphe lo Amore,& il vo. 
ler comunicare la bontà lua,mouelsi Id^» 
dio ( come afFermono tutti i noftri Teoj 
logi) a creare quello vniuerfò,& a famei 

dipoi padrone Ihuomo, onde xplìcome! 
il Sole fecondo che ferme Ariftot. opera, 
tutto quel che egli opera, mediante il lu- ? 
me,& il calore, il padre eterno fece tutto, 
quel che egli fece, perii verbo,& per lo, 
Spirito Santo ; per il verbo,elTendQ Icritt 
to,in principio,ideft in filiofcome elpon’ 
;òno molti dottori ) creauit J[)eus Coe-j 
lupà & terram,& verbo domini coeU 6r-7 
mati fiint.Et per lo Spirito Santo, Ibggiu! 
gnendo di poi il tello. Si Ipiritus domitiii 
ferebatur fupér aquas, idefl omnia difpo,- 
uebat , fecondo i dottori’. Chiama adunn 
que il Poeta nodro, meritamente il figli 
uolo di Dio luce, lìia : Ibggugnendo di^ 
poi CQQ arte grandifìima^per olTeruari 
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interamente tale translatione, & (lare in 
tal metafora ,inten aicofè.Imperoché co 
fi come il Sole,ilquale non può efler lòfi- 
fèrro da gl’occlii noftri , per eflèr vifibi-’ 
le tanto grande & tanto potente , efie 
egli efeede, & fiipera di gran lunga la fà 
c^Ita noftra vifiua, alcondendo tal volta 
alquanto la luce fua, dentro a qualche nu. 
gola, fi rende obietto vifibile,& propor 
tionato a gl’occhi nofiri, onde e’ polìon 
dipoi cofi ombrato coperto datale 
ombra ragguardarlo,& vederlo: cofi il fi 
gliuolo d’iddio 5 luce tanto grande, che 
dila fupera tanto fenza proportione alcu 
na,lacognitionede l’intelletto humano, 
che ella non può efler raguardata,o inte- 
fi» da quella, nella eflenza fua propria , in 
modo alcuno: eflèndofi abbaflàca,& rieo 
perta alquantojlòtto il velo de Ihumani-; 
ta , nel prender carne nel ventre purifii- 
mo di Maria è diuentato obbietto alqua- 
to piu intelligibile,& piu proportiona- 
toa gli intelletti fiumani : malolamcnte 
pero a quegli iquali camminono con lii-r 
me della fede : eifendo piaciuto al padre 
eterno di alconderequefte colè a là pien- 
ti , Se reu ciarle ai par poli , Se humili Se 
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óuefta è fecondo me, la fentenza di que- 
ili verfìja iquali foggi ugne dipoi il Poet» 

f ) 

^ mor mi fjfi^ne adir di te parole 

Manon fo cominciar fen'ii^ tua aita ; 

Et di colui ch'amando in tefipofe, . . , 


Volendo dimoflra re chela foacaiifà,- 
fe bene ella ha per fine rutile,cio è la fàlu 
te fua,che ella è anchora in parte honefta 
mouendolo lo amore,& il defiderio che 
egli ha di 'lodarla ; a ragionare di lei^ col . 
quale mezoegli difoende ,artifìciofifsi-' 
inamente a narrarle, primieramente l’im- 
perfettione rna,& dipoi la fua miferiajne 
gli virimi verfì della flanza : dice adfjqué 
cominciando a dimoftrare Timperfcttio-* 
ne fua, che non fa, onde anchora no può 
cominciare lenza lo aiuto fùo^ & del n-' 
gliuoloflio fàntifsimo, imitando Dauit 
profetta, ilqu^le conofcédo anchora egli 
ih fe tale imperfettione, quando ci vole- 
ua laudare Dio, lo pregaua prima che 
egli gli apprefsi le labbra, & di poi anun« 
tierebbe con la fua bocca le laudi fiie, & 

{ ler renderfì maggiormente beneuola,& 
ei,& il figliuolo; non chiama il fìgliuo-'*^ 
lo per il nome propio , ma con vna grata 
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& dolcifsima delcrittionejdìcendo colui 
che fi pofe in te amando : lodando in vn 
tempo medefimó,& lui & lei, lui col mo 
ftrare quanto fufii grande, & incompren 
fibilelo amore che egli porto a l'huomo, 
opera & effetto delle mani file, non eflèn 
do fiato mofiò da cagione alcuna altra, 
che da lo amore, & configuentementc 
da la honta fua fiefia,a humiliarfi a pren-. 
dercarhehumana;&lei pèrche elfendo 
amata , & eletta da Dio , per madre del 
fuo figliuolo vnigenito,ei coueniua che 
ella auanzafsi,& fiiperafii di honta, & di 
-perfettionei tutte raltredonne,fi come. 
Le fu annuntiato da Tangelo dicendo, 
che ella era~, benedetta infra tutte l’altrc 
femmine ; non amando Iddio fé non il be 


ne, come quello Tintelletto delquale,non 
può efiere ingannato da apparenza alca 
na falla di bene, & la volontà del quale, 
non puoelTèrmoffa ©tirate da affetto o 
pafiione alcuna dopo lequali colèi verfi 
che egli foggi ugne. 

Imocq /« che ben fèmpre rt/pofe 

' Cht la chiama conpgBtle ft4't ' 

1- Parca molti che non fòlamente non 
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cònuengllìno con quello che^gli liaue- 
ua detto innanzi ma che e’ fieno al tutto 
fuori di propofito.Nicntedimanco, la co 
tinuatione del fenfo (fé e’ fi confiderà be 
nc ) c a propofito & bellifiimaj & 1 artifi 
tio ilquale vfa il poeta , nel rompere coli 
il parlare,ègrandifsimo,tSdè vn luogo 
tratto da il coftume de gli huoniinijiqua 
li vfono bene fpeflb nelle caufe,Iequali 
premono loro aflai,ri{pondere (rompea 
do l’ordine & il filo del parlare) a qual- 
che obiettionejequale c’ vegghono che 
potrebbe eflere fatta Ioro,& cofifain 
quefìo luogo il Poeta. Imperoche cono- 
Icendo egli, che gli potrebbe eflfer detto> 
o Petrarca tu perdi il tempo , in quelli 
tuoppreghi , per che fé tu confideri bene 
l’errore che tu hai fatto , in amar troppo 
cofé mortali è tanto graue,che ella none 
>er elàudirfi, rilponde prontamenteja ta 
_e obbicitione,io inuoco vna laquale ri- 
fjiofe lempre bcne,&pietolamente,a tut 
ti coloro che la chiamon co fede, faccien 
do dello argomento che egli fi haueua 
formato nella mente, ilquale era quello, 
ella rifpofe fempre bene , a dilla chiama 
con fedejio la chiamo con fede adunque 
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ella mi rirpondéra vno entimema , & vn 
filogifmo imperfcttOjCoI narrare (biamé 
te quella propofitionejche tiene il luogo 
della maggiore , & tacer la conclufione, 
& la minore, o ueramente fi può dire ( il 
che è piu facile ),che egli renda la ragio- 
ne perche egli ricorre a lei, dicendo far- 
lo per che ella fliol nfpondere a chi la 
chiamo con fede (èmpre . Et pero volta- 
tofi dipoi a lei,& pigliando il luogo del- 
lo argomento fuo, dalla mifcricordia , & 
benignità d’efla, cerca di indurla a pleia- 
de, & compafiione dello fiato filo, di- 
cendo. 


. Vergine fe àmevs^de 
, MtferA eflrerha delle htmane cc^ , 
Giamat riuol/c ^al mio prego ti inchina 

‘ Dopo la qual cola penfàndo egliha- 
lierfèla ienduta no lòlo beneuola,ma pie 
tofàjcon qiiefia propofitione hippoteti- 
ca,& conditionale,nella quale quello fe, 
non è dubitatiuo,ma dichiaratiuo, & de 
inofiratiuo , che ella hebbe fimpre com- 
pafiione & pietà di tutte lemileriehu- 
mane,egli drfcende al bifognò filo parti-, 
calare di cendo. - ^ 
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Soccorri a U mia Guerra 

Intendendo per quella il combattime 
to della ragione , & del fenfb ) neiquale 
egli fì ritrouaua mediante 1 amore di ma- 
donna Laura, la quale colà non è da lui 
ipecifìcatain quello principio come egli 
^ dipoi nella narratione , quando egli 
^ice. ' 

Mortai helle:!^ attici parole mihaimo» 

Tutta ingombrata t alma, 

. Con arte 8c con conlideratione gran- 
dilsima,& per no voler turbarla nel prin 
cipio,ma renderfela prima beneuola,che 
egli le dica apertanaente il lup fallo . Ol- 
tre a che quefto luogo èancliora egli trat 
to dal codume. Cociolìa colà che gli ani 
mi nobili,& generoli , non fapendo ne- 
gare il lor peccato , ne anche confelTarlo 
al primo affatto :per effer ritenuti da vna 
certa honefìa vergogna , laqual naice da 
quella nobiltà, che egli hanno ne gli ani- 
mi loro, comincino il piu delle volte ad 
accularlo con certe parole generalijdefcé 
dendo nientedim^nco di poi appoco ap- 
poco,nello afìicurarfì,al particuiare , co- 
me fi vede fare m quello luogo al Poeta» 
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dopo fi lungo elbrdio , nella narra tìonc 
fua . Et di poi che egli ha detto q uefio, 
perdimoftrarleil fine interamenterim- 
pcrfettione fua,& la grandezza di lei,ac- 
cioche ella conofcefii la mifèria del Poe- 
ta, & che a lei fi afpettaua il porgergli 
aiuto egli le dice. 

Becche io JÌATenAii^tu del delrenni. 

Non potendo certamente con piu co 
ueniente modo dimofìrar la grandezza 
di Maria , che chiamandola Regina del 
Cielo, eflendo la degnita &~il grado re- 
gio il primo grado che fi ritruoui fra gli 
huomini & che a lei fi apparteneua Io 
aiutarlo, eflendo Tufficio del Re non lò- 
lo il reggere, ma mantenere anchora i lo 
ro fudditi,ne meglio anchora efprimere 
Timperfettione & baflfezza fua, che aflb- 
migliandofi alla terra,conciofia colà che 
la terra fola infra gli altri elementi fia (la 
ta reputata da tutti i Filofofi tanto vile 
& inetta,& tanto poco attiua ( per vfàrc 
i termini loro) che ei non fi truoua alcu 
no ilquale.nella generatione delle colè la 
ponefsi mai per principio di quelle fi co- 
me fece Talete l'acqua, Diogene l’aria, 
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& Heraclito il fuoco,& quello balli per 
«fpolìtione di quella prima Hanza, la di> 
chiaratione de l’alcre , per hauerui io te- 
diato pur troppo con quella rilerbero io 
ad altro piu comodo tempo 5 & 
quando le ne offerirà 
' l’occafione. 
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MOLTO MAGNIFICO 

^ honorando M.*y4^oftino Cairn 
A •y^mico JtiO Chari/simo, 


. . > ' Ctouam Batista Celli uéccademico » 

f -, Fiorentino» .m, "li 

. " f ‘ ‘ - " • 

E Molte ^ rare qualità 
mjìrej quella bontà, ^ 

pncerita de l'animo, chcfo 
no cagione che mi fiate ol~> 
tre amodo amato da molti, 
M. ,^goJìino mio charij^i 
mo,tnfìeme con quello more, che fémpre in-^. 

fino da primi anni mftri battete dimoftrat.o di 
portare alle uirtu ; jpendendo continuamente 
tutto quel tempo che.uiauan:t^,da i/eruttif 
tfelnoftro lUuHrif^imo EcceUentifirmò, 
puca di horen^i^^ne qualt^ia fimo molti ^ 
vnoltt anni, che tanto honor at amento]^ tan^. 
■fo felicemente writrouateynon dietro ai piace 
ri del corpo , ma dfhtbumdolo intorno a beni 
de T animo, particularmente ne^lt fiudi di 
logica, di mot ematica, di Fìlàfojia , efé.*‘cH 
indegni certamente d'uno animo, ^ d'unti 
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Jpmto nobilifìmo^ qaale è il uojhro 3 fono Siati 
cagione jche non foto io m ho grandemete ama 
tojna altra a modo amirato 3^ tenuto in tre- 
giojfton effendofolito di uederjì troppo jpejjh i 
giouani 3 fe e' non hanno chiglt indirixia co fi 
nonorate 3 ^ lodeuoli imprefe3Uolgerli da per 
loro fiefii agli Jìudi delle fidente y ^ delle buo 





ne arti^m auè' teneri anni 3Come ueramente fa 
cefle uoiiejfendo quella età naturalmente mol 
to piu atta 3 ^ dijf ofla 3 a le uane lufinghe di 
V enerejche a uerÌ3^ alti con cettt di Miner- 
m.La onde dcfiderando3che quejìo amore chi 
to ui porto 3fujfe noto al mondo mediante alcur | 

na altra cqfojche la nojhra continua conuer/à~ 
tione ìfehene infino a qui non ho fapto:o trd* 
uarmodo alcuno da farlo 3 rkrouaudomi pollo 
da eh difjìone quejìe cofe del mondo 3 in tanta 
hajfa fortuna , che io non ho da poter benif- 
care alcuno 3ho penfatodi farui parte di que* 
pochi beni 3 che mt ha dato il creator del tutto', 
ilqualefi come è non da ogni cofa a uno filo 3 ì& 
fa anchora fi pouero mai alcuno 3che / nongH 
. lafci alcuna cofa che dare. Et quefle fono alcu^ 
ne mie fatiche 3 recitate dame a qt^jli Giorni 
nella nojira felicifiima ^Accademia fiorenth 
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na/cpra duejònetti de H nojhro non manco dot 
tocche le^tadro Poeta M. F. P.^a emefìo 
oltre a di ciò mi ha Jpinto il ite derni molto jhef 
fo in mano l opere fue, t^^fhaueruì piu uolte 
Jcntito dire, che e non ut muoue tanto la belle:r 
^,la le^iadria,^ la dolce^t;^a della lingua^ 
d t effere fludiofo dicoft fatto authore (fi co- 
me par ch'interuenga alla niaggior parte di 
quegli chef bene come uoi non fon Fiorentini) 
quanto che la dottrina, alti concetti, che 
wi ritrouate piu l un giorno, che t altro, cotan 
taf dicita nefuoi ua^hi Sonetti,^ nelle fue S 
Ufntjitme can^^nt . Onde feguendo il giudirto 
uofro,mifono ingegnato anchora io per quan 
to hoftputo,di dtmofrare la oltre amodo ma- 
r-auigliofa arte,mfeme conia profonda dottri 
na,che egli ha ufata in quefi due fonetti. r fce 
uerete adunque queflo mio piccol dono, per fub 
fremo tejhmonè dell'animo mio , in uerfo di 
quelle qualita,bonta,^ uirtu uodre, che me- 
ritano giufiament e d effere amate , ^ oltre a 
modo honorate, non ui s dimenticando , che il 
mjìro Gello,è t^fara fempre tale, quale egli è 
tutto uofro.Viuete felice* 
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N F R A tutte l’arti ritro 

» 

nate da gli huomini,nq ' 
canto per prouedere a, 
quelle cole, lequalilbn 
necclìarie a la vitano- 
ftrajnon ci liauédo pro- 
dotto la natura tutto 
quello che fa di meftieri a l’ulb humano,' 
come ella ha fatto a gl’altri animali ;qua-' 
foper dilettare uirgiouare a gli animino* 
ftri.La pittura & la poelìa furono & fb- * 
no ftate fèmpre appreflb , i Gentili Ipi-' 
riti’, & i nohililsimi ingegni , in honore* 
& pregio grandiGimo. De la Pittu- 
ra rende chiara tellimonanza la legge la. 
quale fi ritruoua edere ftata apprelfo i 
Greci , che dilponeua che ne ferui, ne 
alctmo che fuìsi nato di loro,fìpoteG. 
efèrcitare in quella’;^ come quegli iqua- 
li lareputauan<>arre,nohililsima,& hpl- 
IiGima,& da douere edere apparata , 8c 
efercitàtà (blamente da animi nobili , & 
da ingegni liberi & eleuati . Et ap- 
predo a i Romani loeirerfi efèrc itati in 
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t|tiella alcuni de primi 8c piu nobili citta 
dini di Roma& particularmente quello 
quinto Fabio che prefè da lei il cognome 
di Pittore. Et della Poefia che ella fia Ra- 
ta (èmpre Rimata aflài ne fanno fede gli' 
honori & i premii con iquah fono Rati 
honorati & premiati da i Principi , & da 
gli altri huomini gradi, tanti & tanti poe' 
tijdella qual colà, per eflerne piene le car 
te non vi addurrò io,accioche io non vi 
ìnfaRidifsi , al prefente alcuno efèmpio* 
Ne, èjoltra a di queRo Rato tenuto coto 
"de Poeti folamente dagli huomini, ma 
anchora da gli Iddii,leggendofi che Co-' 
race Greco andado in Delfo nel tempio 
di Appello , fu per fuo comandamento 
come fàcrilego & profano vergognofii- 
fìmaméte difcacciato di quelloi fblo per 
hauer dato la ii^orte ad Archiloco, Poeta 
di Lacedemonia . Non gli valendo ne lo 
fculàrfìjdi hauerlo morto in Guerra, li- 
g.ittimamente,ne il pregare il Santo Id- 
dio humilmente che tal fallo gli perdo- 
naRe.Lacagion perlaquale gl’Iddei hab 
bino hauuti coli cari i Poeti,& tenuto tai 
lo conto di loro,credo io che fia, per ha- ^ 
' tiere chi canti le lode loro; & chi rinnuoi - 
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uandohonoracamente nel mondo lalor 

« 

memoria^muoua & tiri gHiuomini a re- 
derlor quegli hooori che ficonuengon 
debitamento loro4Et quella per laquale 
è ièmpre piaciuta aliai agli huomini & 
la Pittura la poelìa lì è,perch e l’unaSc 

l’altra arte procede imitando: & Ihuomo 
Ci diletta fopra tutte l’altre cofe della imi 
tatione,lì perelTergli colà naturalilsima 
& per nafcere ( come Icriue Ariftot. nel 
principio della fua Poetica ) con cialclie 
duòo huomo inlìeme da fanciullo ; & lì 
per elTere vna di quelle cofe che lo fanno 
dilferente da gl’altri animali . Conciolla 
colà che egli lìa perNatura attilsimoa 
imitare tutto quello che egli vuole. Et 
quello gli a^uiene come dice il Medelì- 
mo Anll.nel principio della luaRettori 
Ca per hauere hauto dalla Natura du& 
colè attifsime a la imitatione, l’una delle 
quali lì è il potere proferire i nomi;& Tal 
tra il potere vlàr. la voc^ in quel modo 
che egli vuole ; Non elTendo altro i no- 
mi)Che imitation de concetti; ne lèruen- 
do la voce a colà alcuna meglio cbe a di- 
mollrare gli affetti de ranimo.Facendoli 

adunque la imiratione da Tliuomo con, 
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due cofè naturalifsime.Egli ne fègue che 
anr.hora ella gli fia naturalifsitna. Ecci ol 
tra a di quello ,vna altra cagioncjlaquale 
fa che Ihuomo fi diletti tanto de lo imita 
re ;»& quello fi è il piacere & il diletto 
grande, che egli ne caua. Et che quello 
ììa il verojauertite che molte cofe lequa- 
li ellendo vere,ci danno nel riguardarle 
dilpiacere o molellia; quando ci fono da 
poi raprelèntateTimagini loro,ci danno 
piacere & contento ; come lono verbi- 
gratiale imagini de morti ò delle bèllie 
ìaluatiche ; o quelle crudeltà , & quelle 
morti lequali fi rapprefentano nella tra- 
gedie,o in altri poemi limili . Et quello 
néauuiene(per vlàr le delie parole di- 
Arillot.doue egli tratta quella materia ) 
per che a tutti gli huomini , & non pure' 
a i Filo lofi lòlamétejèr imparare colà dol 
cilsima.0nde nel confiderare tali imagi- 
ni, & imitatipni ci rallegriamo non tan- 
to per il diletto che noi ne cauiamo.Q^S 
to per l’imparare che noi facciamo, in 
quel mentre che noileconfidcriamo,fa- 
cendo la cóclufione di quello che fia ciaf 
cheduna di elle colè;& come ella fia bene 
imitata. Perche Tempra o almeno il pia 
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delle volte s’impara per imitationeV DI . 
clieèmanifefto legno che le prime cogni 
tionì che (t fanno in noi quando noi ha- 
mo fanciuglijh fanno per via di imitano 
he,neimparono altrimenti i fanciugli a. 
parlare & a fare tutte laltre cole, le non , 
imitando,IaquaÌ cofa è anchora afferma-; 
ta da il Filolbfo nel primo della Retto-: V;; 
rica, quando tratta del piacere doue egli, 
dice, che tuttala iniitatione ci da allegréz. 
za:&la cagione principalilsima .èl’impa 
rare.llquale eifetto lì conlegue alTai per 
mezzo di quella. Aggiugnelì a tutte que 
fte altre cofe anchora quello, che hauen?, 
do tutto quello che appara l’intelletto, 
nollro;origine & principio da i lenii, &' 
procedendo rimitationeper via di efem- 
pli , & di cofe lèn Abili i ne lèg ue che ciò. 
che A appara per Amil via lo intelletto lo‘ 
appara piu facilmente , che in alcuno al- 
tro modo . Et dipoi lo ritiene anchora, 
meglio & piu lungamente .Quelle fono 
quelle cagioni perlequali,lòno Hate lem. 
pre tanto llimate come ìodilsidi lopra 
queftedue ArtidelaPoeAa & de laPit-r 
tura;cocioAa colà che Tuna & l’altra prò 
ceda per imitationej benché cpn diuerfo 
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inodo.Imperoche la poefia imita cori le 
parole;& la Pittura co’ coIori:per laqual 
cagione fono flati alcuni , iquali hanno 
detto, che la poefia e vna piitqra che par- 
la, & la pittura vna poefia mutola. Onde 
quegli lòno chiamati migliori, & piu ec- 
cellenti Poeti, iquali fanno meglio rapre 
fentar co le parole ne gli animi noflri tue 
to quello che vogliono. Et quegli i mi- 
gliori & piu efperti Pittori}, che fanno 
meglio raprefentar co i colori dinanzi a i 
noftri occhi quel che defidcrono.Quefle 
arti furono già tuttadue in grado, & pi e 

gio grandifsimo,appreffoi Romani anti 

camente inltaliajcomedela poefia fan- 
no fede molti poeti che furono in qUei 
tempi i de quali fi ritruoua anchor gran 
nu mero a tempi noflri & gli honori che 
fi Icggie che furono fatti loro,in que’ té- 
pi dentro a la città di Roma. Ikdella pit- 
tura le ben non fi ritruoua colà alcuna 
di lei o pochilsime, fuordi alcuni orna- 
mentidi volte dentro a certe grotte di 
Roma, onde hanno prelò il nome di grot 
tcfche per non efl'er tanto durabile la Pie 
tura quanto la poefia; ne rendonTefti- 

Haonianza PlinioaMartiale, Aufonio Gal 


ii.NclIa PittUFa fi da il vanto di cfiTere fta 
to ilprinao di hauerla ritrouata a Giot- 
to Cittadin noftro Fiorentino,perche (è 
bene dipinfe molti a nni in nanzi a lui Ci 
mabue fuo maeftro: ilquale fuanchora 
egli di Fiorenza, egli feguito anchora c- 
gli quella maniera laquale era allhorain 
vfo per tutta ritalia,chiatnata Greca, per 
eflTer venuta di Grecia : la quale può ve- 
der molto bene ognuno per molte cole 
che ci fon di qué’ tempi quale ella folle, 
& quanto difcofto da il vero : conciofia 
elle tutte quelle figure che faceuono quc 
gli che feguitorono quello modo del fa- 
re 6 almanco le piujfomiglino ò habbino 
aria piu torto di molte altre colè che di 
huomini. Doue Giotto cominciando a 
trar tutto quello che egli faceua , da il na 
turale(come quelchc cofideraua che Taf 
te no è altro che vna imitation di natura) 
aperlè di maniera a gli huomini gli occhi 
acaminarperla viadele vere Regole di 
cotale arte, che egli merito,che M. Agno 
Io da Monte Pulciano , huomo ne i foci 
tempi & nella Greca & Latina lingua ec 
eellentilsimo , dicefsi di lui,come fi vede 
foricto anchora infino a i di no rtri fopra 
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oj tm per (jua pittura e ttinS^a reuixit* ' 
Et quello che ifgue.Scguirono dopo’ 
Giotto Giottino luo dilcepolo, Pagolo 
V cciello,Mafàccio5fra Filippo , Andrei-’ 
fio dal caftagnOjLionardo da vinci , con 
rnolti altri tutti noftn Fiorentini, iquali 
citìiinando per quella via, laquale era ftà 
ta dimoftrata loro da Giotto, &’ ponédo 
{empre l’uno il piede alquanto innanzi 
l’altro, la ridufl'ero in tal grado, che a tut-. 
to il mondo pareua che ella fi fu (Te per- 
fettamente ritruouata , fin che Michel 
Agnol Buonarroti anchora egli Citta- 
din noftroFiorentino l’ha condotta final 
niente a tal termine di perfettione, che; 
non pare che fia reftato piu nulla adalcii 
no da defiderare in quella. Della poefia 
pare che fulfero anchora rinnouatori & 
Ailcitatori in quelli tempi Date Alighic 
ri dcFran.Petrarca Umilmente cittadini 
noftri Fiorentini^per che le bene fitrùo 
uano molti inanzi a loro che Icrilleroin 
verfi come loro, no fitrouapero che fuf 
fe alcuno per.moltc centinaia d’anni iniin 
zi,che fulsi giudicato degno, di efler ho 
norato del inlègne del nome di Pòfu 
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tóme furon loro.Imperoche Dante, co- 
minciando a efercitarh ne gli ftudii delle 
buone lcttere 5 & a ridurre in luce la lin- 
gua laiina che era in que’tempi quali che 
ìpentd fcriuédo & componendo in quel- 
la, improfà & inver(i(ne quali egli co-- 
mincio anchora l’opera Tua, ma giudican 
do di poi non potere a giugnere a Poeti" 
Latini,non (èguitò il fuo dilègno,ma la 
fece nella noftra Fiorentina & Tua nati-- 
ua propia) fulcicò & rinnouò fra gli huo 
mini l’arte della poefia di tal Ibrtejche ef. 
fendo giudicato degno del nome di Poe 
ta fu da molti principi ) fecondo che re- 
cita Chriftofan Landini nella vita fua) 
chiamato per honorarlodi tal degnita. - 
Ma egli ritrouandofi in quelli tempi efu 
le,& sbandito de la Città di Fiorenza, de 
liberando di non voler riceuer giammai 
tale honore , fè non dentro a la Città di 
Fiorcza,& in quel luogo doue egli bare 
ua riceuute Tacque del fàn.bat.come egli 
fie0o dille neTopere lueiricusò & dildif 
lè a tutti {tanto che interpolla lì a quello 
luo dilcgnò larnorte,non potette ottene 
re il defiderìollio.Vennedopo Date M. 
F. Pctrar^cha, ilquàle dette anchora egli 


d’Egitto d’ un noftro mercatante Fioren 
tino, non era infino a quella bora fiato 
giamai alcuno altro di tale honore infi> 
gnito. Et cofi la Poefia, laquale pare che 
mancafle invn Fiorentino coronato in 
Campidoglio dentro a la Città di Roma; 
fu nel medefimo luogo da vn’ altro Fio- 
rentino, tanto honoratamente rinouata 
& fufcitata.Di quelli due nofiri Poeti pa 
re a me, che Date fia aliai bene da la mag 
gior parte de gli huomini conolciuto;an 
chora che fieno fiati alcuni iquali per in- 
tendere poco piu oltre in lui che il fuono 
de le parole^énza confiderare cheil prò 
pio officio di quèlle.è lo elprimere bene 
i concettijdi che fu Dante maefiro eccel 
lentifiimo ilhannobiafimato dellabrut- 
tezza & poca leggiadria di quelle, béche 
a rilcontro fono fiati de gli altri, che han 
no detto che egli ha non manco honora- 
ta la lingua fua che fi facefl'ero Homero 
& Virgilio la loro , come fece infra gl al- 
tri quello fpirito nobilifiimo Sanefe qua 
fi fuocontemporaneo,che{crifie di lui. 
Et fe tu ben lettor cerchi ^ aducrti 
Le rune non fur mat prima di lui 
Se non d'u4more, ^ (t huomini mejhertl. 
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COj^ itwil^ar nobilito cojìm ■ • 

' Come tl latm Virgilio, et ilgreco Homero 
" Et honoro ^ÌH il fùo che il fuo altm . 

De 1 Pctrarclia non pare già a me che 
per ancóra fia auuenuto cofi.Imp*eroche 
di due parti che fono in lui eccelle ntifsi- 
roe Tuna delle quali e la dottrina grandif 
lima con laquale egli ha Icritto la mag- 
gior parte de le cole fue;&, l’altra è il bel 
modo del dire Ilio 6c la bellezza della Tua 
lingua : pare a me che lìaHata (blamente 
cono(ciutala(èconda,coDCÌo(ìa co(à che 
ognuno lo lodi per vnamedefima bocca 
di bellezza & di leggiadria.^Ma della pri- 
ma non ardilco io già di dire co(ì;paren, 
domi che pocchilsimi anzi rarifsimi fie- 
no (lati quegli, iquali habbino confiderà 
to in lui la dottrina, laquale al mio giudi 
ciò non è minore, che fi fia in lui labellez 
zarcome io credo hauerfe non in tutto, 
almanco in parte dimofiro in quella e(po 
fitione che io feci (opra quel Sonetto il 
quale incomincia. 

O tempo Q del uoltéil che finendo, ♦ 

Indirizata da me a quello fpirito nobi 
lifs imo della Uluflrilsima Signora Liuia 
I Torniclla 
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Torniella conteiTa Buonromea tanto 
matrice delle virtù & tanto ftuiiioià de la 
noftra Fiorentina lingua) laquale oppi- 
nione vòlédo io anchora dimoftrare. piu 
chiaranientejeflere verifsima; Douendo 
oggi per ordine di quella noftra famolìì^ 
(ima Accademia falir nuouamentefòpra 
a quella honorata catedra, ho preio a 
eljJoAii due di que’ fuoi Sonetti iquali 
paiono, piu baisi & più piani de^graltri.' 
Et che molti non conofcendola dottri- 
na laquale è nalcoHa in loro (ì credono 
■perfettamente & con facilita grandiftP. 
ma intendere. D'ouelè io dimollrerrò 
con quanta arte & con quanta dottrina 
e’ liano (lati fatti da lui, come io mi pen-^ 
fo fare, (ara dipoi facile a ciafcheduno ,il 
potere ragionéuolmente credere, che in 
quegli altri iquali paiono molto piu alti: 
Se molto piu dillìcili, da dottrina Se arte. 
marauigliolilsima.Predatemi aduc^ue be’ 
lìignamente qudla vdienza che voi (late 
(òliti,6c io leggendo i Sonetti mi sforze- 
rò poi di fare molto meglio & piu breue 
mente che io làprò, quello che da me vi e- 
(lato promelTo. • 
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Per mtrdrPolycletoa pruóiM fìfò, ' i ' ?iT 
' Congt altri eh' bebber fama di ^ueltarte* : 
■ ^ ^ilie anntirtonuedrien la minor p i 

De la beltà , ch'mi haue il cor conqu^o, • 
Jdd cèrio il mio Simon fu in paradi/o. 

Onde quéfìa Gentil donna fi parte ; : 

^ Itti lauide,f!j^ldrttrajp in carte i 
Ver far fede qua^m deljùo bel uijòf 
idoprafu ben di quelle che nel Cielo 

Siponno macinar /ton qui fra nok , t 

, Oue le membra fanno al' Ima ttelo* . ? 
Corte/iafejnela poteafarpoi . ^ 

^ , che fu difcejo aprouar caldo ^^eloi . 

. . Et del mortal/èntirongt occhi/ùoi . : 

S^arido^iurt/è a Simon t altro concietto 
' Ch'àmio nomegli pofe in man loflilei 
Sè hauejìi dato a f opera Gentile 
Cóli lam-uraMocef^ intelletto} ! 
molti mtsgonwaua tipetto} 

iu caro a me fan uile^, 
, peroche m uijìa j ella fi moilra humilo^ v 
Prtmettendomi pace ne t affetto, „ 

Mapoi che io mngo a ragionar con lei} 
Benignamente affai par che m' afcoltti 
Se riffonderfaueffe a detti miei» 


:rv 'I 

1 

r ^ « 

é 



r. : ■ I fi. 






t / 


t' 


Dw 






{ 


^ • 


decima; 


Py^nMÌtón quanto lodarti dei 


j«? B 


» 4 ' 


De /* ma^in e tua-Je mille mite 
Hauejli quel^jche folo ma mrreu 


-. JLa intentìone del Poeta in quelli due 
Sonetti Jaquale e di lodare vno ritratto, 
della Tua Madonna Laura fetto perle ma 
ni di vno Maeftro Simone Memmi da 
Siena, pittore fecondo che fi ritrae per le 
-parole fue in que* tempi molto eccellen- 
te,è manifeftifiima per fe fteflfà a ciafehe- 
duno^Ma la profonda dottrina, & la ma- 
«rauigliolà arte, che vsò il Poeta in fare 
qùeftojè flato fino a qui poco confiderà* 
to da quegli che lo leggono, & manco co 
nofeiuta da que* che 1 ’efpongono,Ia on- 
de fono flati come io vi difsi di fopra te- 
nuti da’ piu , due de piu bafii fonetti & 
piu fàcili a intédere che fieno forfè in tue 
*to il poema fuo.Et niente di manco fono 
come noi vi dicemo di fopra tutto il con 
trario. Et fi poflpno difHc.ilifsimamente 
intendere perfettamente, fenza la cogni- 
tione della Filofofia & Platonica & Ari- 
flotelica. La cagione la quale lo moflè a 
foriuéreivn concietto cofi non mo Ito al- 
'to di lodar vno ritratto d’una dònna, ot- 
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trearcflfere filo coftumefcriuer fèmpre 
con dottrina & arte grandifsima la mag- 
gior parte delle colè fue,credo io , & ho 
penfato cUefufle quella’. Il Diuinilsimo 
noftro Dante del quale fu il noftro MiC- 
fèr trancelèo Petrarca non piccolo inai 
tatore,come poll’on chiaramente vedere 
tutti quegli che leggon diligentemente 
•l’opere del’uno & del’altrOjlcriue nel de^ 
cimo canto del fuo purgatorio , che en- 
trato dentro a la p orta di quello doue fi 
-purgbno l’anime di coloro iqpàli erano 
machiati d el peccato della fuperbia,& fà* 
lendo verlbla cima del monte, trouò che 
^ella ripa di quello laquale dice che era 
di marmo candidilsimojerano intagliate 
alcune hiftorie di exempli di humiltade, 
virtù fàntifsima & cotraria al tutto alvi 
tio della fliperbia,con arte & magifterio 
-.tanto granae & tato marauigliofo(vlàn- 
ido le parole lue ) . -■> 

ChenonpftrPolycìetó {. ■ 

. Ma U natura li haureble /corno, ^ / 

r ^ t 

Infra le quali dice che era quando Da 
-ùit il gradifsimo Re de gli Hebrei tram^ 
4ando l’arca fanta, diporta la regia degni* 
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ta andaua cantado & falcando h umiline-. ; 
teinfìeme co gl’altri , innanzi a quella,! > 
'deuotifsimi Salmi, ilqualetitratto volen ' 
do lodareDante per eflfergli parato oltre 
a modo bellifsimo , dice che quelle genti 
cron fatte tanto prontamente che i gcfti 

»/ét dnQt(mifenp V ^ 

Facettn dicer^t un no' Jt altro fi canta 

Affermando gl’occhi,tanto eron fatti 
prontamente quegli che cantaupno,che 
e’cantaffero, & dicendo di nogliorec» 
chi, che non fèntiuano il fìiono de la 
voce. 

similmente al fumo de^li ine enfi 
^ che m tra mt^inato^liocchh ^ il na/o 
. Et al fi ^ alno djfcorfi fenfi. 

Nonfèntendo il nafb l’odore del in-* 
cenfo & parendo pure a gl’occhi che egli 
fufle vero. Del quale modo pare ame che 
farebbe quafi impofsibile trouare vno 
piu efficace & di maggior valore, volen- 
do dimoflrar che vn a pittura ò vna fcul- 
tura parefsi certamente vera.Paflà di poi 
piu oltre Dante , & crouando che ancho 
ra o el pauimento de nel piano che egli an 
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dando ealpefliaua con le piante de piedi j . 
crono (colpite & ritratte prontiisimam é, 
te alcune altre figure, lequali per induce^ 
re ad humiltà rapprefentauon (imilmen- < 
te anchora elleno le rouine che vengono 
da la fuperbia, volendo lodarle, dice«. .. 

i^lMÌ di ff enei fu maejìro o <jud diflile 

Cheritraejp t ombre e i tratti eh' iui ' ' * 

Mirali farieno un indegno fottilè * ^ 
Morti li morti e' umi paricn uiui ; - ' l; ~, 

Non uide me' dime chi mde il uerOy ' ‘ { 

Parole in cofi fatta breuita tanto efiicà** 
ci,& di tanta fòrza, per lodare vnritrat*' 
to difcultura o di pittura; che io non ere ' 
do che fufle quali pofsibile trouàre le piu' 
a propofito,& le piu atte. Volendo adun 
que come fu difopra detto da noi lodare 
anchora il Poeta nofìro, vno ritratto del 
fùa Madona Laura fatto d^ maeflro Si- 
mon da Siena;& veggendo cheDante ha 
ueòa lodato con tanta breuità , & tanto 
artifitiofàmente i ritratti delle hiftorie ' 

^ I 

raccontate di fbpra da noi , & volendo ^ 
vfàrequel modo che egli ha fatto quali 
fèmpre in tutte l’opere fùejil quale è,che 
qualunche volta gli occorre dire Vn con 
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cctto médefimosòvna mede^ioiafcofà, 
che habbia apchora detto Dantè ^dirl^ 
con parole varierà con ipQdo digerfp 
dia quel che ha vfato Dantej & (è non co 
maggior dottrimaralmancò co maggipr 
leggiadria)& con piu belle Se piu ornate 
parole>pensò per mandare ad edTettp que 
fto luo propofitOjVn modo molto dotto 
& molto vario, & forfè di non mino^va 
[ore Se bellezza, (e non di tanta breuita^ 
che quello che haueua vfàto Dante : & 
queOio fi è di lodarlo con ragioni & me* 
zi Filofbhcijcome quello ilqualefapeua 
molto bene,che infra tutte le feienze ri>~ 
trouate da gli huomini,per dar perfettio 
ne a Tintelletto humano, fòlamente la Fi 
lofòfia era quella,laquale fopra tutte fai 
tre,ferma & quieta al tutto quello. Con 
ciofìacofà che ella fblo fia quella,laqua!e 
nonrintende altrp,che cercar, della verità 
obietto propio & fine yltimo del noflro 
intelletto:& che dimoflrandoci la cagio- 
ne di tutti gleffetti che noi yeggiamo 
nella natura:& rendendoci le cagioni de 
varii accidenti di quegli, fàdisfa.le non al 
tutto,almanco in parte , & per quanto fi 
eflende ilfapere noflro^ quel4efiderio« 
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ilquale ha naturalmete ciafcheduno huo 
mo di {àperciEt perche la Filofofia.( co- 
me io (b che è noto a la maggior parte di 
voi)anchora chei Filofofi fieno flati va-^ 
rii Se molti^è diuilà principalméte in due 
fette dell’ima delle quali fu il capo & il 
principe Platon Cjdlc chiamali la fetta Ac 
cademica : & dell’altra chiamata la fetta 
Peripatetica, fu il principe, & il capo Ari 
floténon volendo il Poeta noftro obligar 
fi piu a Tuna che a l’altra;ne volendode-* 
terminare anchora;quale delle loro opi->- 
nioni fofle la piu vera, fece quefli due So 
netti , ne l’uno de quali, che è quello che 
incomincia^ • 

Permrar Policletoaproaaf^ Loda 
egli queflo ritratto, fecondo la via di Pia 
tonei& ne l’altro ilquale incomincia. ? 
Qj^ndo^tunfè a Stmon t ako contiettOj 
Secondo la vìa,& la dottrina di Arift. 
ponendo inanzi quel che procede lèéon 
do gli Accademici, per eflere flato prima 
Platone che Arifl.o perche egli era forft 
piu Accademico che Peripaictico come 
pare che egli voglia dimoflrare ne fuoi 
Triomfi quando anteponendo.Platon6 
•ad Ariftot.difle* . j 
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/ yoljìm da m<m destra ^ utdi Plato 
' che in quella schiera andò piufreJpiiU/ègno 
He dipoi quello che procede lecódo i pe 
ripatecici , iquali volendo noi oggi, per 
quatò h emenderanno le fòrze, & il fàper 
nodro efporui cominciidoci da il primo 
jlquale come noi habbiam detto , è tutto 
Platonico per intender piu facilmente il 
lènfò di quello e neceflfario auertire,che 
Platonel’opinion delqualecome fcriue il 
dottilsimo & fàntifsimo AgoUino è mol 
to coforme à la certezza chriftiana;fecon 
do che referifce Alcinoo Plat. tradotto 
diGreco inLatino da il noftro dotifsimo 
Mai filio Ficino Cittadino & Canonico 
Fioretino in quel libro che egli fa deoog 
mate Platonis. Tenne che ì principii del 
le cofe naturali fufiino fòlamentetre. 
Dio la materia & le Idee. Dio è da lui 
chiamato ne fuoi libri Se particularmete 
nel Parmenide , principalmente vno per 
edere veramente vno & indiuifibile,co- > 
me l’unita, per la firn plicita de felTentia 
fila, come fcriue il dottifsimo Boetio ne 
rultimo capitol di quel libro che egli fà 
de Vnitate,& vnorondeè poi chiathato 
anchora da lui fuper fumantiale^cio c che 
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trafcende & trapaflà ogni ente, & ogni 
fuftanza , Et qucfto noine vno pare che 
tenga anchora Date che fufle yno de pii ‘ 
mi nomi cheponeflerogl’huomini a dìo 
facendo dire nel fuo Paradiiò da Adam 
primo noftro Padre* - 

Pwk ch'io fcéndejii a TìnfemAÌè amh'Ajcìa 

V n fi chi Ama in tetrA il fumo bene, 

• • 

' Chiamalo anchora inintelligibile di^ 
cendo che egli non pijo eflere intefo,nc 
comprefo,in alc,un modo da noi j perché 
ogni volta che noi vogliamo intenderlo 
( come dice Ibpra quello Beflàrione Car 
dinaie Niceno Platonico eccellétilsimo) 
Tintelletto noftro fi volge a la fantafia co 
me egli fa quando egli vuole intendere 
anchora l’altre colè_, laqual fantafia per ef 
lèr materiale '& lenfibile raprelèn^a lubi- 
to a l’intelletto in Dio cfl'er quantità cor 
por eajbellezzajlplendorc,© altre colè fi- 
mili,le quali Ibno al tutto aliene da lui ;ef 
fendo egli incorporeo, & immateriale, 
Onde non è fuggetto ne a.luogo neà tem 
po,ne a qualità alcuna;ne cade lòtto ge- 
nere ò Ipecie alcuno, per il che non gli c 
(lato potuto porre nome alcuno che 
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gni^chi la natura lua , ne trouar difHni- 
tione alcuna che ditnodri quello che egli 
è,la onde è anchora chiamato da Platone 
Ineffabile. Perche non è certamente pot 
Abile ritrouare alcuno che lo intenda, & 
confèguentemente pofià nominarlo, per 
chefè e’ fi ritruouafle vno intellettò,chc 
Iddio gli Pulsi intelligibile proportiona- 
to & couenienteje* farebbe anchora egli 
Iddio : non potendo Iddio effere intefb 

E erfettamente , fè non da fe fteflb, 

.a qual colà affermono anchora le fàcre 
diuine lettere, leggendofi nel facro fànto 
Buangepo che neflfuno conofce il padre 
fe non il fuo propio figliuolo. Chiamalo 
anchora Platone Sommo bene, dicen do 
nel filo Timeo che per eflcr fbmmamen- 
te buono , & priuo al tutto d’ogni inui- 
dia,e’creò quello vniuerfò Amilifsimoà 
fè. , Laquale opinione tengono anchora 
tutti i noflri Theologi dicendo che nef* 
funa altra cagione che la bontà fua mofi 
fe Iddio à creare quello mondo , elTendo 
propio del bene, Teffer comunicatiuo di 
le fleflb.Et perche quella fua bofìtà è tan 
to grande & tanto marauigliofajche ella 
- non poteua dimoArarli in vnalbla Ipecio 
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creature; creò Iddio quefto vniuerìà'’ 
ripieno di tante, & varie fòrte di quelle; 
accioche quello che non poteua ditno- > 
ifrarfì in poche,fìdimotIraisi piu largarne . 
te in molte* Et queffi fono i primi nomi 
con iquali Platone chiama Iddio fabrica 
tore di quello vniuerfo;& primo princi 
pio,& prima & principal cagione di tut-* 
te le cofe che fono . La materia ch’è il fé- 
condo principio è chiamata da lui recet> 
tacolo,luogo,fubbietto,& madre di tut 
te le cole . Imperoche riceuendo dentro 
al filo feno tutte le generationi d’efle , Iti 
nutrifce Se allieua dipoi a guifà di Balia. 
Dice che ella non è corporea ne incorpo 
rea , ma è atta à farli corpo in quel modo 
che è atto vno marmo a farli vna ftatua. 
Le Idee lequali fono il terzo principio 
dice Platone efTer quelle nozioni & quel 
le intellezioni , lequali fono nella mente 
' di Dio di tutte le cofe, lequali intellezio 
ni non dependono, & non fono cagiona 
te, da elle cole: come fono le intellezioni 
tiottreranzi furono in Dio innanzi a eflè 
cofe,& furono cagioni che effe cofe fìa- 
no,effendo il modello & lo efemplare fé 
cóndo ilquale elle furono fatte di poi da 
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Jui : &■ pero (bno da Platone cniamate , 

Idee che tanto figmfica quefto nome. * 
Imperoche eflendo flato Dio il fabrica 
tote & il fattore di quefto vniuerfbjconi- ^ 
.uenne che innanzi che egli lo creafle, c- ^ ' 

gli hauefle dentro alla mente ftia il mo- 
dellojfecondo ilquale egli fu fatto di poi 
da lui : come ha vei bigratia vó’architet- 
tore il modello di quegli edilìcitii , che 
egli vuole fare, prima che egli gli fàccia. 

Et da quefti tre principii , vuole chede- 
' pendino fiano ftate fatte tutte le co- . 

Ìe,in quel modorcome fcriue largamen- * 

te Beflarione che fi fa vna generatione 
pariiculare, doue il padre fi affomiglia a 

Dio cagione agente, &: prima di tutte 

le cofè , la madre a la maceria riceuènte < ' 

/ 

efla generatione, & il generato alle Idee, 

facendoli tutto quello che fi fa, a fimi- 

Jitudine di quelle. Et coli vuole ancho- 

' ra che fullèro fatte da Dio l’anime no- 
. ftre,infieme con tutte l’altre colèj^ po- 

Èe in Cielo jdoue quelle che fonò capaci 

della verità vuole che fi ftiano a contem- ^ 
piare cotinuaméte eflb Dio; & l’altre ag 
girandoli continuamente per quefti Cie 
. li , difcendino finalmente , ne gli noftri 
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corpijhauendoH prima dimenticato tur« 
to quello, che elle (àpeuono ; doue elle 
cercano di poi dr rimpararlo.Et però vlà 
uadire Platone, che il noftro imparare, 
-era quali vn ricordarli: come fu piename 
te dichiarato da noi in quello luogo me- 
delimo, quando noi elponemo quel Ter 
nario di dante . 


A ^ 


V* 


L* anima /hnpllcetta che fanalla ' 
Salmche. mojja dal lieto fattore 
Volentier corre accioche la trajhdla. 

Quella opinione de i principii delle co 
fe & del modo nel quale delcendono l’a- 
nime ne nollri corpi, fècodo la mente di 
Platoneci fara intendere horafacililsima 
mente quello primo Sonetto ^nelquale 
volendo il Poeta nollro ( come noi dice 
mo di lbpra)lodare vno ritratto della 
fua Madona Laura fatto da Maellro Si- 
mon da Siena: lècondo il dogma & lècon 
do la dottrina di Platone, dice che le Po 
licleto Scultore eccellentiftimo inlieme 
con graltrijiqualihebber^ fama di quel- 
l’arte, miràlfe filàmente ciò è riguardalTe 
co grandilsima attetione mille anni, cioè 
vna quatitagradilsima di tepo,ponedoco 
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mevfànoijjefìo i Poèti vn tepo finito & 
determinato per vn’infinito & indetermi 
nato, che e’ non vedriano la minor parte 
di quellabellezza,clieglihaueua prefb 
& coquifb. il cuore, doue,accioche il fen 
fo fia intero bifbgna fupplire Onde non 
le potriano,o non Thariano ritratta già- 
mai fi perfettamente, come ha fatto Mae 
ilro SSmone,& cofi intende il Gefualdo. 
Quella conci ufióne polla cofi da il poe- 
ta, fe fi' rdgguardalsi Iblamente a Tarte 
che hebbePohcleto , & gli altri {cultori 
limoli di quei tempi, & a quella di Mae 
Uro Simone ; làrebbe reputata non fblar 
mente incredibile , ma vana & ridicola; 
Imperò che Policleto fecondo che rcfc- 
rifce Pltnio fu vno maellrodi {cultura 
tanto excellente, che hau>;ndofi a porre 
nel tempio di Diana di Efelò vna llatua 
delle Amazone &hauendone fatta vna 
per vno Fidia,Crafillo, Ciclone, & mol- 
ti altri de primi fcultori di Grecia, Vi fu 
polla per la piu bella quella di Policleto, ^ 
&truouafi ancora a tempi nollridifua 
mano vno letto , con alcuna figure che è 
opera marauigliofilsima ; £t di maellro 
Simone da Siena, non ci é memoria alca 
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il ritratto jèociofia colà che pare ifèmpr© 
che vna corà formata & ritratta, manchi 
alquanto di quella bellezza & di quella 
pcrfettione,ehe ha la propidjonde ne adr 
uiene che chi ritrae le cole, da le propiey 
le fa (èmpre piu belle che non fa chi le ri- 
trae, da le ritracte.Soggiugne adunque il 
poeta,'-- < '■ ■ ; y': t 




Ma certo il mìo Simon fu in Parac^fh, 

Onde queUa Gentil donna pf>aHei ^ ^ r 
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" Jtù la mde,^ là ritraffè in carte, r 

A Volendo inferire;ma non fia péro al" 
Cuno che fi inarauigli per queftoleilmioj 
Simon l’ha ritratta molto meglio che iioi 
harebbe fatto Poli cletò , & 'quegli altri: 
fciiltori cccelientifsimi.Impero che mir^' 
do quegli lei,anchora che fifl'amehte, 
à pruoua,cioè per volere fare pruoua dii 
ritrarla ,mircrebbono vno lìio ritratto^ 
& noti la Tua vera & propia effigie . Do->n 
veil mio Simoneefiendo flato in paradi 
ib'jla vide iui, cioè nella mente d* Iddio,: 
doue ella è molto piu perfetta, & piubel 
la che ella non è qui in terra , nello éflérc'. 
ììio corpo reo, & mortale . Perhe fe bene' 
f ^ua^condo quello efèmplare, & feco 
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do quella (imilitudineivna cóla ritratta e 
ièmprecome noi dicemo difopra, manco 
perfetta & manco bella, che non è la pro- 
pia;& quiui donde lì parte quella donna 
cioè donde dilcelè fra {noi quella fua ima 
,gine veggedola Simone la ritralTe in car 
te, cioè fi fece nella mente quella imagi- 
ne,& quel lìmulacro tato bello & tanto 
perfetto di lei, che egli ha di poi meflb & 
dipinto in carte.Ec quello fece , per far fc 
de quaggiù fra noi, quanto quella bellez 
za,che ella ha in Gielo ,'nella lùa Idea , è 
maggior di quella, che ella ha qui nel luo 
corpo in terra.Et quella è la lèntentia & 
il lenlb de primi otto verfi di quello So- 
netto ; tanto dotto & tanto artificiolb, 
che pochino nelTuno fino a qui , parche 
Thabbino confiderà to , contro a iìquale, 
niente di manco fi potrebbe fare quella 
obiettione,dicendo,che tutti i Platonici 
. come.refèrifce Alcinoo allegato dilbpra 
danoi,tengonocheinDio fianoiblame 
te le Idee , delle colè fatte da la natura, 
come fono, pietre, piante , animali, cioè, 
Leoni,càuagli,& nuomini vniuerlàlmé- 
te;ma non già de gli indiuidui particula 
, rìjCome^fiireb^. yerbigratia. ififia gl'hiio 
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minfcli Dànte^del Petra rcKa, del Bocca c 
cio,& de graltri particulari, coli come e* 
t/fngonottochofa chenon {ìanoiniui le 
Idee delle colè artificiali!, come Ibno le 
naui,& altre cofe limili, &.delle cole im- 
perfette,con3e làrebboDO le fcheggie ò le 
verze di pietre o dtlegni,i brufcolij& al- 
tre còlè fimili;Della quale opinione pare 
anchora cbe fu Ile il Poeta nollro, hauea 
do Icritto in vno fuo Sonetto. 


j(n qual parte del Cielo Jn qual idea * 

'■ ’ Era Cefempto^ onde natura iolfe 
Qjulhel uifòle^iadrodn che ella uolfe 
' Me^rar quaggiuyquanto lajju potè a, 

(^afi dicendo lè nella mente d’iddio 
DOn fono le Idee di ciafeheduna colà par 
ticulàrcjdonde cauò Natura, lo elèmpio 
della bellezza di M. Laura ? allaquale du 
bitatione rilponde dottilsimamente il 
Giefiialdo,ilquale e il primo che io h ab- 
bia trouato fino a qui , che mi paia che 
‘ Labbia intefo al quanto quello Sonet- 
to , dicendo., che lè bene Maellro Simo- 
nenon vide vna Idea &vna forma par 
culate di M. Laura non fi dando come li 
è detto le Idee de gli indiuidui particulii 

Bb it 
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risegli vi3e la Idca&lo éfèmplàrc della!:, 
naturaliumanaih vniueriàle,la quale co. 
«iene che fia la piu bella figura ihumanaji 
cKefi pioflàTÌtrouarè j & quindi fattoli 
vno concetto nella mente ,& vna iihagi-- 
ne nella fantafià , della maggiore & piu 
perfetta belle 2 ita>'ch€ fi pólla ritrouarein' 
huomojò in donna alcuni in terrasdefcé 
dendo poi quaggiù & veggendo Mado*^. 
na Laura,laquale fecondo il noftro Poe-* 
ta auanzaua ai bellezza tutte l’altre don^ 
ne,& coll vèniua à efler piu limile à quel 
la,che nefiuna altra:vcnne à ricordarli di 
quellaj& mettédola & ritrahédolain car 
te venne a fuperar di bellezza, tutti que* 
ritratti che hauefl'eropotutifartuttique 
maeltrijclre la videro Iqlamente in terra/ 
fbggiugnendo di poi per maggior Gonfie 
matione di quello che egli haueua dcttoa 
che tale opera fu di quelle lequali non u 
polTono fare quaggiù in terra ma folamé 
tein Cielo.Imperochela fimtali'a noftra 
prendendo le Tue imagini da quelle colo 
che élla vede per mezzo de lenii ; no può 
prenderle , le non in quel hiodo che elio 
ibno.Et perche le cofe ( qome fi è detto ) 
fono molto piu perfette, &moltopiu-bel 
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ifrin'Cido , oh^ elle non fbjioih! ferra ; ^ 
ce /ègueicb;e, quelle jmmaginationi che 
fifanntìinX^^iej'o delle cpf^., ^ìel:^o mólto, 
piu perfettej^ molto pio, belli?., che, qvie| 
le cho:6 fanno in.terra,on,de.diiC.e.. / . *. j 

i • 

‘i.ò^fàftthen dì quelle cheJUin Culo ; 

' , Stpónnò^md^màr, nón'qm frdko%~ ^ ^ 
Óue le mend>ra fanno d t alma uelo / ! 

* ■ ■:-o • : ?v,,. • i ■ . ';.f 

f,’ r-C,io p doué j’anima ti ©ft.ca, p/IÌendod|ti 
:qu ef^o coUpo. eh e le fa v.elo,.& pptbra, np 
{può opeijare.anchora tanto, perfetcainen 
4e,qóanttf cUà può fare in delb hbej'%, 
i& iciolt’a^ 4^ V) fuQ eorpPiiilqu ale.è- a 

Jei-fèeodo .PiatQne.sVn© olcnri^itno (2ar 
icére.Pipbi foggiugne ehe <ìue 

diadi ma.éftrO;SmvQnè ,4i fir ^fédéquag^ 
fgiuid^le bellezze cheibno in Cjielo,e,eir- 
jtmente fu co'rtéha >-& cheegUnón la po 
ftea f^rpói che l’anima ftia^ej a anchpra ?1 
;la difeeÉa quaggiù dentfoal fm>boppQ>a 
-prouaré }n{ieme eon l’akre.coièche fono 
-indulie dentro 4 qucfti-Cieh U Scaldo 
41giejp,& tutte raltre differenze & y^- 
(jàeiàfi^hp arreca il tempo che glioe- 
chi fuoi non potetrero.yé4ef;ipÌ\\l4n^*' 
colè tnortali.lmperocbe quefta voce fen 

- - * ■*T> { '■ • • • 
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tire (ìgriifìca comunementè roperationè 
pdrticulare di cialcheduno fenfò : onde 
cofi come fèntire ne fàpori vuoldire gu- 
nelle voci vdircjne gl’òcchi vuol 
dire vedere . Non poteua adunejuemae* 
fìro Simone,poi che gliocchiiuoi e0èn- 
’do egli in terra, non poteuano vederle 
non cole morcali,lequali £dn mancp„bel- 
le che le diùine (guanto le colè terrene 
fono inferiori ale celefti, far nella ménte 
lua vna Idea,& vn concettò d’ùBia bellez 
2a tanto mai auigliolà quanto era quello 
-che egli halieuà fatto in Cielo nel ;rag- 
•guardar le cofe celell:i:donde poi Ipiegan 
dolio in carte haaeua tanto marauigliolà 
mente ritratta la lua Madoha Laura che 
^ual fi voglia altri , che nOri l'haaellè ri- 
tratta da quello elèmplare che vide in 
pàradilòogli jnon Iharebbfe potuto giam 
malfare . Et cofi ha finalmente in quellò 
primo Sonetto lodato con tanta arteque 
Ito ritratto^-feguendo il -dogma Platon^ 
vco : che’ io’ non credo che fiff quali polsi*- 
“bile dir meglio o piu altamente, '& que- 
" ftobafti- perla elpofitione ft»a. Vegmamo 
^ bora al lècondo. 
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' QttandogimfeaSimon t alto cmtìettq» 

■ ch'amionomeglipojètnmanhflile. 
Loda il Poeta noftro in quefto (ècpn^ 
do Sonetto con non minore a.ite, & con 
non minor dottrina il predetto ritratto,, 
lèguendo la via de Peripatetici jj che egli: 
fè rhabbia fatto nel primo; iègùedo quel 
la de gli Accademici . Perintendimento 
del quale fa dimellieri ridurui a mente^ 
che come vi è (latto detto, altra volta 
da me & da altri in quedo luogOj Arido 
tile, la dottrina del quale per edfèr ^liu (è- 
condo ildifcorlb humano ^& fegiiitac 
piu lacognitione de (end, che quella di 
qual fi voglia altro Filo(bfo,e piu (èqui-^ 
tata che alcuna altra; tenne anchora egli 
che i principii delle cofèfuGino tre, quS 
to al numero.Ma alquato diuer(ì da que^ 
gli di Platone per che doue Platone pò-? 
fe Dio, la materia, & le I deeyAridot.pole 
la d)rma,la materia,&la priuationeé Et 
perche non gli pareua anchor dipoi che 
quedi trefoli come noi moderremo di 
lotto folTero badanti & potelsino gene.^ 
rar da perforo ftefsi le cofe; vi aggiuniè 
vna cagione agente edr|n(èca, la quale 
non volfe chiamar principio;per non en* 

iiii 
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trar htl cótnpofto delk cofe die fi gènc- 
ranOj& rimanere in quc'ile : ma ftarfi di 
fuori «^operar cjuiui:& vijuefta volfe che 
fu fii moifa anchbra , come fon tutti gli 
ageiiti^da vna cagion finale . Et cofi an^ 
chpra la priuatione non intrandò , & no 
Rimanendo in quel fuhbietto che fi gené 
ra^e chiamata da lui principio accidenta- 
le, 5&-non proprio, onde non è nefeflìria 
iielia generatione delle colè, le no ioqiia 
to quella, materia di che fi ha a fare vna 
cofa>i‘biibgrta thè fia Ipogliata della for-» 

ma'ditàl cofa'rperchehaucndola farebbe 
èfiTa dofii ché^ ha a fare^ onde verrebbe a 
elTeréi infianzi che la fulfe,il che e in poi 
Ìl)bile;Et però la prima materia, hauendo ' 

fi a far di-le-i tutte le colè vcouiene chefià 

' ^ ' - |_ 

spogliata &’priua di tutte le forme. Et 
adunque- la materia fecondo Ariftotile 
vna-iiatura vilifsima & ignobilifsima; & 
per hauere annefià & appiccata adoflb Id 
primtionedi tutte le formejnon viene a 
cflère 00& alcuna ; ne hauere operatio- 
ne alcuna è-finalmentefolo atta a-paA 
. patire, & aflopportareytutto quello che 
vog|ion^fàrne quelle cagioni, che hanno 
podefìa fbpra c^i lei Da J’aiti oi:Canto la 

• • • • * >'' i' 
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fórma e fecodó Ariftòtile vna natura nc* 
óilifsima & dignifsima ,appetica.& de(ì* 
Aerata da tutte le cofèj&x^uefto fi è per- 
che •ella.dal’èflcre a tutrejcirendo ella fi>- 
la cagione principale che. ciafeuna cola 
ila c]Liello che ella è.Etè cofègùentetnen 
te la forma , il principio di tutte- c|uelle 
eperationi che hannoie cole. Gonciofia 
volà che ciò che opcra^operi mediante la 
fha fornia:&pero tutte quefté còlè fubUi 
nari ellèndo compolìe eh 'materia 8c di 
forma^lonoatte a patire & a operare i, a 
patire per cagion della maceria la quale è 
folaméce atta a patire;& a operare per ca 
gion della fórma, lauuale c cagion de I’ch 
perarc,come fi può veder mani fèftamen 
te con i’elcmplo delle colè artificiali , co- 
me è verbigratia vna léga: che la materia 
di che ella è fatta che èil ferro,c la cagion 
che ella è atta a patire;& che di lei fi pofi> 
fa fare vno colte! lo,vn chiotto ó altre co- 
lè limili, & la forma che ella ha la qua- 
le fa che ella e fega è la cagion che ella 
oofla operare lècondo la natura fua , che 
e il legare . Etpero quanto le colè fo- 
no piu materiali y tanto fono piu atte a 
patire manco a operare, Òc quanto 
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fono piu formali '& hannomànco di ma«! 
teria,taco fono meno atte a patire, &.piu 
a operate, di che fi può veder chiaramen* 
teloefempio ne gli elementi infra iquali 
la terra la quale è il piu materiale,è la piu 
atta a patire,& manco a fare di tutti, on- 
de non fi truoua che alcuno Fhilofofo W 
ponefii mai per principio delle colè; co- 
nre fi truoua eflère flap pofta da Talete^ 
laequa, da Diogene faria & da Heracln 
to il fuoco, de queftonon è nato pera!-; 
tra cagione che perla poca attiuita fua;. 
doue il fuoco a rincontro per edere il mi 
co materiale & il piu formale di tutti è il 
manco atto a patire,& il piu atto a opera 
re;anzi è tanto attiuo 8c tato opcratiuo 
che egli non fi può refiftere a le lue forze 
fe non con mezi potenrifsimi & impedi- 
re foperationi fue,fenon condifficulta 
grandifsima,& péro Dio ottimo & gran 
difiimo a la podeda del quale non fi truo 
ua forza alcuna ne creatura alcuna che 
polla refiftere,cofi celefte come terrefìre 
fu come fcriue il dottifsimo Damafeeno 
nel primo libro che egli fece, della fede 
or todoxa chiamato per queda fimilitu- 
dine da i Greci Theos.laquale voce figni 


VI 




J 


, - Decima. ‘ 

fi ca aprefìfo di loro ardere. Pofe adunque 
Arift.per priticipfi delle co/è naturali , là 
forma & la materia propiamète,& la pri 
uatrone per accidente . Ma perche la ma- 
teria nori ha come non hahbiamò detto 


àttione alcuna, ne puoiàrnulla per /e ftef 
Ìà,ne le formcfimilmente po/Tonoopera 
jre /è elle non fon nella materia ^ io parlo 
delle forme naturali, & fen/ìbil'i , perche 
iofohene che gli Angeli &le altre for- 
me (èparate da materia, non hanno lylb- 
gno nelle loro operationi 'di quella ) gli 
' fu anchor neceflàrio porre yno principio 
& vuo moùente che ìnt'rodtrce/si l*una 
tieiraltraiEt quello fecondò Idi-è'il Cie- 
lo jO vero'il-primo motoreiilquaie pièdi^ 
teicorpi celelli & gli agenti pàrticulari,- 
<genera;introducendo le forme nella ma- 
-teria coptihi|amcnte, quelle Co/è natura 
♦li. Et quefìo fu chiamato da Ini la cagio- 
ne agente.Et perche ogni agente fecon- 
•do la dottrina fua opera per il fìne^fu ol- 
tre-a di quello aggiunta dalui viìa dltm 
.cagione chiamata finale ,& quello fiè 
-quel fine ilquale miioue quello primo 
-motore afar qitello effetto ilquale par 

■che fia fecondo lui il mantenimento di 
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xjuefta vniuerfb. Et quefta'è breuemer^ 
te la Filofbfia di Anfìotàle circa a princi 
pii & a la generatione delIeGofè rlècodo 
.lacuale, prpcedendo il noftro Poeta^yor 
Jendo lodare in cjuefto Sopetto il rittau 
*to delja iùaMadonaEafP,va.ilc)uale egU 
haueua lodato neiraltro;ftcpndo la Filò 
iòfia dj Platonejdice copmarauigliofil^ 
dima arte . , n, , . % . 

~Qi*cmdopmfe <i Simon t ditro condetto ‘ ' 
Ch^dmto nòme^li pof^ «»><>« /«• (l,L. n 


t 


Se haùept dato a f oprerà Gentile ‘ , 

C on lafio-ftra^ftoce ^intélléttof 

S; ' ‘ ■ * ; •; ' * V < !f ' ^ A 

. PQne:maj*auigliòGfòman)èhte5& éoa 
ìtrtequàG piu che naturale ilPetrarea ih 
jCjuefti quattro verfinella generatione & 
nelfacimento di quella cola artificiale^ 
icio è di quello ritratto , tutte quelle ca- 
.giopi ^Scque^ principili) elle noi dicehiO 
jdilopra che pone il FilolpÉb nella gen^ 
.jatipne delle, colè naturah.lmperoche CP 
/minciandoh. da la finale ylaquale fècoo- 
ido Arillotile.è l'a.priipa che muoue, dice 
«chei’alto concietto dimoflrate' in Pittu- 
'^ajabellezza di M. L. a noipe^cio.èia ea- 
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le pofello ftile &r il pjenriello inmàno a 
Maefto Simon ejdoè moflela caufa agen 
' lie, a ritrarre in carte:Madona Laura, cioè 
a iiMjrojJurre )a forma;& la effigie fua ar-, 
tiifioialej.i.ri :^iiella .tauolajnclla c|uale e*^li' 
laritraflejció ènella materia difcaccian- 
dooe quella priuatione che vi, era della 
effigie del volto fuo, di che egli fi duo 

le folameri,te5:checofi.comeegli,rhaue- , 

ua ritratta tanto bene &eon tanta arte, 
egli nonjliauefsi/atta anchorviua corno 
fàilCielq‘& gl’altri agenti quando in-n 
troducono le forme naturali nella mate-, 
ria , laquale colà è opera della natura & 
nondei arte<lVla perche cialcheduno ne ■ 
fia maggiormente capaccjèda confiderà' 
re ehe.k forme fono di due maniere. Na 

turah^& ^rtificialij&.fono differenti l' li 

na da l’altra principalméte in quello, che ' 
le formenaturah danno a quel fogò'ftto, 
che le informano, il. principio dftutti 
^uei.móti<& di tutte quelle operationi, 
le quali fi conuengono ala natura lo- 
rQ,onde tan to quanto vna forma , è for- 
ma d’un fuggetto piu nobile,&piu pen. ' 
ifotto tanto r^fono.piu nobili & piu per- 
fette. le. opecationi che ella gli dà; ^ 8c 
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peto la forma de l’huomó , che è ramma 
noflra , elfendo forma della piu perfetta 
colà che fi rirruoui in quefto vniuerfi»! 
che è rhuomo,gIi da anchora la piu per- 
fetta operatione che fi ritrtioul in colà al' 
cuna altra naturale, 8c quella fi e rinten- 
dere . £tlalbrma deglianimali,per ellèr ^ 
forma d’un fuggierto manco nobile, da 
loro Iblamente il lèntire, che è operatio- 
ne molto manco nobile che Tintendere r 
Se quella che informa le piante che Ibno 
ancor mando nobili che gli animaii,da lo 
ro il vegctqre che è ancora operatione 
molto manco nobile che il lèntire,& coli 
va faccende di mano in mano, lecondo i 
gradi & la perfettione delle colè, doue le 
'forme artificiali no danno ai loro lub^ 

^ bietti moto alcuno oltre a quello che da 
la natura a quella materia nella quale elle 
fono introdotte da l’artefice iO legno o 
pietra ch’egli fi fia . Onde le vno artefice 
introduce verbigratia in vno Marmo la 
forma d’un cauallo ò d’uno altro animale 
fimile,quella forma ellendo artificiale no 
piiò far che egli fimuoua dàvn luogo a 
vno altro come fanno gli Animali. N e li 
mouerebbe mai d’altro moto che di quel 
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lo che haiiauuto da l a natura quel mar- 
mo^che.làra fé egli non èimpedito dan- 
daidene in veffbiltentro. Et pero dice- 
ua AriAotile che a fare vno (canno d’uno 
legno verde & fotterrarlo} che egli gene 
rebbe & produrrebbe legni & piantele-^ 
condo la (pecie fuà ; & non produrrebbe 
fcanni.Et quello gli auuerrebbe per ope 
rarlècondoquel moto, che gli ha dato la 
natura mediante la Tua forma iìiAantialc) 
non potendo come lì è detto quella for- 
ma che egli ha difcanno artificiale, dargli 
moto alcuno . Laqual cofà'delriferbarfì 
la natura didare il moto a le còlè è Rata 
fatta da lei fblo perche l’arte non fìa da 
quanto è ella. Imperoche l’arte è giunta 
oggi certamente a termine tale , che ella' 
fa benefpeflb delle cole, che fon belle qua 
to quelle che fon fatte da la natura ; tal- 
mente che fe ella potefTe dar poi.lor quel 
moto che fi conuiene l’oro, come fa la na 
tura. Ella non le farebbe punto inferiore 
Della qual cofà fu tanto gelofà la natura 
che ella non le tolfe fblaméte il poter far 
queAoin quelle cofè lequali fono pure 
& mere artificiali : ma anchora in quelle 
che fe bene fono fatte deliarte^hannp alr 
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quato del naturale, onde ordinò che qp 
do'ella accozafsi due fpetie diuerfe^^ co 
gugniendole infìeme,i[àcefsi generare vn 
terzo lubbiettoy diisimile a ciafcheduna 
di quelle, che quel tale generato incotal 
modo per opera de rai te,non pptelsi poi 
generare de gli altri limili a le ; come ap 
pare manifellamente ne muli . Et quello 
non fu fatto da lei per altra cagione , là 
non per torre in tutti que’ modi che ella 
poteoa a l’Arte ,’il potere dare il motoa 
quelle colè che ella fa, come falanatura 
a quelle che ella genera. Et di queftolì 
duole qui il Poeta nollro, dicendo, che le 
quando Maellro Simontfece quefto ri4 
tratto della fua M. Laura egli hauelsi da 
to a,l'’opera,iulìeme con la figura la voce 
& l’intelleuo do è, quel mòto che fi con< 
ueniua a la natura fua, facèdola viua,che 
egli haurebbe sgombratogli il petto di 
molti lbfpiri,doue è da confiderare con 
quanta tharauigliolà arte,& con quanta 
profonda dottrina volendo dire gli ha4 
uefsi dato la vita,difle voce & intelletto, 
lequali voci elprimono molto meglio la 
vita de l'huomOjChe non harebbe fatto,; 
il dire le gli haueisfdaco , il moto , o l’a^ 

nima. 
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Ditna ò il fentirCjD qual fi voglia altra co 
fà Imperoche dicendo il nioto yquefto è 
comune a tutti i corpijnfino a i primi,& 
{empiici che fono gli elementi, hauehdo 
ciafch(. duno di quegli vno principio den 
^ro a di {è, chiamato da Filolbfi natura il 
quale gli muoue andare a luoghi k>ro,t 
graui verlò : il centro, & i leggieri verlb 
il Cielo idi il fimile {annodi poi i corpi 
compolli di loro,cia(cheduno lecondo 
quello elemento ilquale predomina piu 
in luijonde fi vede che infra i legni que- 
gli che participon piu di terra, cornee 
Verbigratia l’ebano va lbtto'I’acqua,& 
l’abeto per pariicip'are piu d’Aria Iella 
{opra . £t le egli hauelsi anchora detto 
ranima,quello era comune fimilmente a 
tutte le piante, lequali, hauendo Inanima 
vegetatiua^fi nui:rilcono,crelcono,& ge 
nerono , delle limili a loro, chi per uia di 
(èmi 8c chi per uia di trapiantatione , me 
diante vna virtù lèminale,Ia quale é Hata 
{parfa per tutti i rami,& per tutte le parti 
loro . Èt le egli hauelsi detto il fentire , 
quello era anchora commune agli anima 
li, anzi è quéllo Iblamente per il che e Io- 
li, come fcriue il Filolbfo nel k 
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tondo libro de rAnima ; doue hauendo 
detto voce & intelletto, che fono propie 
delhuomo (è fi confiderà diiigentemen- 
te il lignificato de l’una & de l’altra voce, 
pofte cofi infieme, viene a efprimere,pro 
piamente & totalmente la vita de Ihuo. 
mo:no eflendo altro il viucrein ciafche- 
du na cola fecondo che Icriue il nofiro 
diuinifiimo Dante nel filo Conuiuiò, 
che operare lecondo la piu nobil poten- 
za che habbia quella colà che viue den- 
tro di fé. Bt però fi chiama negli animali 
viuere il lèntife,& non il vegetare : ben- 
ché che Ihabbino ancor gli animali , co* 
me le piante ; per efier piu nobile quello 
che quello, & negli huomini Tintcnde- 
re & l’ulàre la ragione : ellendo molto 
piu nobil quello che il fentire.Non potè 
ua adunque dir meglio il nollro Poeta; . 
ne elprimere con piu propie parole que- 
fto concetto di dire che fe maellro Simo 
ne hauefii dato alla fila opera cioè al ri- 
tratto, che egli haueua latto di MXaura, 
infieme con la figura, la vita ; che dire la 
voce,& linteletto, infieme. Perche dicen 
do cofi, fi intende per la voce il fàuellare, 
perche la voce loia l’hanno quali tutti 
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glianimali. Et l’inteletto (en4a la voce, 
rhanno tutte le inteligenze & tutti gli 
angeli , ma la voce & l’inteletto inlìeme ‘ 

rhalblaméterhuomo;& però inEa tutti / 

glialtri animali è concedo il parlare fòla- . 
mente a luiinoedendo altro li parlar no- . - 
ftro che proferir parole fignidcatiue di 
quei concetti , iquali ha nella mente co- 
lui che parla. Et però non fi può chiamar , 
parlare fènon impropiamente & per fimi 
litudine , quello che fanno alcuni vcce- 
gli ; perche imitono {blamente il Tuono .. 
di alcune parole piu facili, che dicono co /. 

loro che egli gouernono & che egli allie 
uono : ma non intendono il fignificato, 
cofi ancora , gli angeli fe bene hanno in- 
telletto, non hauendo corpo,& ho eflen 
do altro la voce che repercufione di cor- 
pi, ch^ fendono & difcacion lariamo pof 
fono hauer voce. Et fè e’fi legge nelle fi- 
ere letere che egli hanno qualche volta 
parlato a gH huomini,quedo p flato per . 
virtù & per modo, & ordine fbpranatu- 
rale:òveraméte per hauer prefb qualche , «. 
corpo , feguendo Topinion del dottifsi- 
mo & fàntiliimo fan Tomafb. Dimoflro 
' Ancora, dicehdo fe egli hauefsi dato a tale 
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opera voce & inteletto , che ella làrebbfe 
dipoi fiata cofa naturale & non artificia- 
le, Imperò che come noi dicemo difbpra 
tutte le cole naturali fono atte a patire & 
a fare, Se il fìmile farebbe fiata al’hora an 
cor quella , hauendo l’intelletto, ilquaie 
fecondo Ariflotile nel terzo libro de l‘A 
nima al fecondo & terzo teflo è potenza 
pafsiua conciofiacofà che noi noninteA 
diamo altrimenti che riceuendo dentro 
all’ intelletto noflro le fpecie delle cofè 
inteligibili,& il riceuere fi è vn certo pa- 
tire Se hauendo il poter fauellare cneé 
azzione &'operazione. La ragione per 
la quale fe eglihauefsi fatto quello fa- 
rebbe flato fgombrato da lui il petto del 
Poeta noflro di molti fofpiri, è da lui df. 
poi ofcurifsimamente foggiunta diced^, 

P eruche in uijìa , ella fi morirà, hmmle 

Promettendomi pace ne Civetto, 

Imperoche quella bellezza la quale io 
feorgo in quello fuoritratto laquale eri 
tratta da la immagine fua vera,et da quel 
la Idea laquale è di lei fufb nel cielo, & 
no da il fuo corpo mortale, ilquale è vna 
ombra Se vna imagine di quella , ha in fe 
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vno <:èrto raggio & vno certo fplendorp 
di diuinità , che non mi fa {piamente ie- 
uar l’animo da qiiefìe cofc terrene facen- 
domi parer j Uile tutto quel che ftimono 
aflài 1 piu de gli huomini, cio è labellez* 
'^a fila moriaie : Ma me la dimbftra tanto 
liumile & graziola nello alpetto,che ella 
mi promette pace. Imperò che raffrenati 
da còli celeftehelleza gli apetiti miei feh 
litiuijno defiderò godere altro in lei, che 
la voce & Tintelletto , cioè fintèndere & 
il parlare , cioè quella helleza de l’animo 
<ne rilplendeua in lei difuori per il cor- 
po. La qual helleza Ipirituale pare che 
porti lèco vn certo contento, & vna cer 
ta quiete de l’anima noftra & nò vn fuo- 
co & vna perturbazione di animo j come 
fa il piu delle volte la helleza corporale, 
&da coiai defiderio moflb,dìce cheli 
. era melTb piu & piu volte a voler ragio- 
nar feco parendogli per. ellercofi bene 
& prontamente ritratta, che ella lo alcol 
talsi tanto benignamente & con tanta 
attenzione che e’non gli pareua polsibi- 
le che ella non gli haueifiià nlpon,dcr« 
«ndediccé 
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ma poi che io uengo a ragionar con leii 
Benignamente aJJ'ai par che ni afcoke 
■ Senf^mderfaueJJeadetti miei. 

, * t 

Vltimamente ricordandofi di Pigmalio' 
ne, del quale fcriuono i Poeti che hauen 
do vna {ìatua di auorio beililsima & eCm 
lèndoH innamorato di lei j.pregò tanto 
de uotamenfe Venere, che moifa defuoi 
preghi mede in quella la vira: & quali (|t 
iienuto inuidiolb di lui dice. , , 4 

_ iPygmalion quanto lodarti dei ' v ? ■ fi 
' De Cimatine tùa-Jè mille uolte t > v ^ 

Hauefli QUèCfChe io foto ma mrrei. •<? 

Et quello e quel che ha fecondo il mio 
giudizio voluto dire il Poeta noftro in 
quefti due fonetti. Ilche par a me che fìa 
fiato fatto tanto dottamente & tato leg- 

• giadramente da lui , che io credo che fìa 

• quali impofsibile il fare meglio; Eccitta- 
teui adunque nobilifsimi fpiriti Fioren- 
tini a coli begli , & dotti poemi , & glo- 
riandoui di hauer hauuto dentro à la cit 
ta voftra vno huomo tanto raro: dcftate 
i voftri ingegni ad imitarlo, & mafsima- 
méte voi altri giouani,accioche voi pro- 

. caciaie come fece egli, gloria , & hooore 
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alla patria voftrajfama & contento a voi 
ilefsi 5 & VI dunoftriate finalmente grati 
dicofi bella occafionè che vi ha dato di 
efèrcitarui in cofi virtuofi & lodeuoli . 

eièrcitii mediante quefta''feliciisi- 
4 ) ma Accademia 5 lo Illuftrifl 
fimo & benignifiimo 
Principe noftroj 
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do Lorewf:^o Vafamli,<mko fm carlj?i'> 

• ^ 

j’c, , ( moj Giomnhaùjlit GelU, . . ^ 

# • • 

Eftderando io ^andemetir* 
te carifìmo Lwenxo» /’<*>'■' 
te ài render ftcurijìmo uoìf 
^ batte far noto aamlun- 
che altro ,• conte io ui ten^o 
nel numero non folo de f>iu 
cari , ^ /fretti amici miei, ma de piu rari^ 
honorati huonmi che io praticajiimah Dopò 
alcuna conjìderatione del modo , non ho f^pu- 
topnilmente ritrouare il piu facile, ne il piti 

uero,che prefentarui una de le miefatiche,nOr 
ta et nutrita nelfehcijìimo ^embo de la Ac- 
cademia Fiorentina, fi per efjerle udì ajfettio- 
nato di maniera, che non lajciate maiduS'i 
chÌ£Ìomalmente fi exercita ne lodeuoli, et ho 
norati exercitù di cjuella potere 

io fo difimìli cofe ^ al Sletto che io mene pt-^ 
£lio,che (juanto a leffere/ìato pojìo dà la for- 
tuna in flato tanto debole , che io non pojfo ne 
ho da dare cofe magiari. Accettate adunque 
allegramente da uno armco uojlro la preferite 
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txpojkìone /òpra ìa ballata ottero uadri^ale 
del noftro^emilijìtmo Petrarca 

Donna mi uiene jpejpt nella mente: . 

^ del mio maggior potere, fjmle egìififtaco 
me difcretijiimo che flètè vi contentate uoi,Ei 
gli altri incordando fi che Dante dice,nJl fuo 
Conuittio yche il donatore debbe fempre ngtiait 
dare ^ il dono la faccia di chi lo nceue» 
per non conuenirfì donare al medico la jhada, 
ó la cetera a legijìaynon pero ardifchino di bia^\, 
ftmarmi del hauer mandato a mi che merca- 
tante flètè i fi fatta cofa. Tromudofi che là 
maggior parte di quegli fon tanto dediti algua 
dagnOi ^ tanto fi perfùadono che è bifognifo- , 
lo hauer danari, a chi umle effere filmato, che 
neffima altra cofa appre;^no ,ne pare fined-. ' ' 
mente che fieno loro grati altri fcrittì, che que 
gli che infegnono loro guadagniate , perche fi 
trouèrebbono in grdéfiimoenoreJmperoche 
Jè bene mi fitte mercatante, amate nondime- 
no ogni forte di uirtu,et fitte dognì forte difese 
co fi morale, come Jpeculatiua , tanto capa- 
ce,'^ tanto uifono a cuore, che tutto il tempo 
che mi potete torre a le facende, nonfòlo quel- 
4o che ut amn^iffendetc in quel miglior • 
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dochemeconceffò ni quelle ^ne tiene puAfrùf 

quella fete delguadt^o che ne fiorite la mag 

gior parte deglialtriiDonde ne attiene che do* 

ue quegli comunemente 3 hanno fempre occi** 

pato l'animo di maniera ne loro negotij , che il 

piU delle mite apparifcono ferui de le.faccede, 

uoi fempre ut dimojìrate libero et Jpedko da fi* 

mili exercttij 3 ^ curetCome qutUo che obra a 

lo jìirnar lericheT^efolament^ tanto quato elle 

fi deono 3 per lo acume de l’ingegno mjlrq, per 

laprudems^3^pertlgiuclirioito/ìo conofcete, 

^/ùbito ordinate3 ^ exequite jquMo hauete , 

da fare 3<^ delfeguito dipoi come da ctfanopM 

gouemata da la pruden^^ 3 ma totalmente da 

lafortmaf quando ilfine no corrijponda al pn 

ino intento uojìroy non miete affanno (demo, 

ne ejjèr finalmente feruo di cht uoi flètè ^ hi 

tutte latttoni mjhre ui dinwftrateefjèreflgno^ 

veiCtfa uer amente mar amgliofa, ^ riferbata 

per lor dinario folo a V liJlejConuer/ar continua 

mente con Circe non errare jodafciprfitor 

la liberta da t amor fuo ^ in fomma offendo 

mitede, che non folo haueteUmfhroluogoho^, 

• • 

norato fra mercatanti, ma potete trouarut w-, 
fra putti gli huommi piu uirtmfl , ^ r(trt , (jl* 
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Mediante la naturallonta integrità de fa^ 

ntmo uoflro , la facilita della comerfatione , la 
j^iacemlcT^ de ragionamenti ^ la nobilita de 
€onciettiJam&re, la ajfettìone, che tun por 

tate a le uìrtu,c2?* 1^ noria, 0* buona co^nitio- 
ne finalmente di molte ^ molte cofe fuori del 
mercatante imeritate di ejjer amato ^(^ammt- 
rato , uengo io fìcuramente purgato da ejuello 
ftrrorejche nel primo ajjvtto intorno a la coite-' 
jnioda del donOjVnt fuffe potuto apporre. Ne uoi 
.fer (juejio hauete da dubitare di cadere iti cm 
cèrto defopradttti mercanti,o fmUi:,di mha^ 
Mer hamaoiicapo (comettuigarmentefidice^ 
a, lefacende^attefo lagrande:t^ diaueHe-che 
noi hatfete fatte difuora,-^ mede cheuoi fd- 
*e(ggi inFirenii^j^confìderatoif'uttiet! 
'il nome honùrato che uoi hauete cauàto dà 
^ ‘quelle 3 di manieratale , che e non fi po'jjhno 
‘torre a la prudcnit^ algiitditio mìlrOy ^ 

come fifa di motti altri attribuirgli a la fortu^ 
nafegtdr ero adunque IO di amarui ^.rìuerir- 
ut debitamente femprefìcuro dt ogmcalumnia' 
^ uoi ringratiando Dio di co/i rare 3^ tan-' 
_ te doti uigodert te lietamente il uoflro feltófli 
, moJlatOiamdclotluoJìrQ Gellq come noi fate* 
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^ da ’GiouamDati(la Celli. . 

♦ 

A 

Vtte le cofe ) che fi 
ritrùouòho in quelìò 
Vniuerfo, ó fiano gene 
rate dàlia Natura, olia 
no fatte da la arte, pàre 
a me vditofi nobilifsi- 
mi che babbi no in lorb 
quella conditione; che quelle lequali fo- 
no le piu perfette ne geperi loro , quan^ 
topiu lì conlìderano oli ragguardanO) 
tanto lì dimoUron lèmpre piu belle, & 
piu artifìciolè,a glioccbi deragguardanT- 
ti.Anzi ardirò dire quello che elle non fi 
ragguardon mai, che e’ no li fcorga qual 
che nuoua belleza in loro, o non fi cono 
Ica in loro qualche nuoua perfittione la 
qual non fi era conofciuta in quelle pri- 
ma . Delle naturali no voglio io addu rre 
exemplo alcuno, perfuadendomi che ci 
debba pienamente ballar la lcnt< nzia del 
noftro diuinjfiimo Dante, rautorità del 
- ' quale per la fila marànigliofa- dottrina, 
non dcbbe manco valere, apprefl'o di co-, 
ior che confideran diligentemente lope- 
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re fùe.j che (ì valdfe quella di Pittagora, 
appreflb i difccpoli fuoi. Iquali nulla al- 
tro che,ipfè dixit,rifpondeuonoa chi ha 
ueua dubbio alcuno ne le cole che egli 
haueuono imparate darlui. Il che imitan- 
do ancora noi, diremo che il noftro mae- 
ftro Dante volendo lodare la fua Beatri- 
ce, per la piu bella & leggiadra donna 
che fulTe a’ tempi Tuoi, dille - 

Io non U nidi alcuna mlta ancora 

Cl) io non trouajìi in lei nuoua belle:^^. 

De le artificiali può veder la pruoua ciaf 
cheduno di voi qualuche volta egli vuo 
, le , & particularmente nelle Iculture , & 
nelle pitture, doue egli vedrà che quan- 
to piu belle & da miglior maeftri fatte 
fono , tanto maggior bellezza ragguar- 
dandole,& tanto maggiore arte fi cognq 
Ice , & fi feorge continuamente in loro. 
Donde ne nalce che lèmpre fono niu bel 
le & piu perfette giudicate, & in m'ag^ 
gio eftimatione & in maggior pregio 
tenute. Quello confeflo io fimilmente 
vditori nobililsimi elTer Tempre aduenu- 
-to a me del nollro non manco dottò che 
lej;giadro Poetà M. Fracefeo Petrarca 
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conciofìacofà che io nomi (ìafneftbgia. 
mai volta alcuna a leggier diligenteméte 
lopere file, (io parlo di quelle che egli 
fcrifl'e nella noftra lingua Fiorentina & 
in verh ) che io non habbia trouato qual 
chenuoua bellezza & qualche maraui- 
gliofa& nuoua dottrina in loro tal che 
reftando grandemente di tal colà admi- . 
rato, non ho mai làputo anchora (corger 
quel che io piu debba lodare in lui , o la 
marauigliofà arte ,che egli ha vfato in 
quelle per dilettare, o la profonda dottrt 
na che egli vi ha mefcolata per giouare 
officio non folamente lodeuole, ma con 
ueniéte &-proprio a i buoni & veriPoeti 
talmente chea me par che fingannino di 
gran lungha coloro, i quali hanno a fimi 
gliato il poema fuo al maggio , dicendo 
che in quello non fi truoua altro che 
fronde, & fiori, a fimilitudine del mele di 
maggio i cònciofiacofa che il mancamen 
to proceda da loro ftefsi, i quali non han 
no fàputo trouarei pretiofifsimi frutti 
che fon o afcofi (otto tali fronde ; & me- 
fcolati con i fiioi vaghi & bellìfiimi fio- 
ri. De quali parendomi ( fe io però non 
mi inganno ) hauere infino a qui ritruo* 
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wati alcuni & giudicando che il celare, 
& non manifeftare ad fidino quello che 
e Aaco fatto per ^giouare a molti , Ha non 
folamente vna poca 8c inhumana ciuilt> 
tàjma vna maluagia 8c villana (cortefìa, 
mi fono ingegniato tutte le volte che io 
fon (àlito in quedo honorato luogo dt 
farne parte a tutti quegli , i quali (ì fono 
degniati di venirmi audire, coli come io 
farò ancora oggi, efponendoui vnobel- 
lilsimo & dottilsimo madrigale ouero 
Ballata del medeltmo poeta. Al che fare 
mi hanno modo principalmentedue ca- 
gioni(oltra al voler però fodisfare allohli 
go di queda nodra felicilsima accade- 
mia , & al defiderio che io ho di gfouar 
(empi e il piu che io po(lo,a ciafcheduno) 
luna delle quali (ì è lo elTere quello oltra 
a modo bellilsimo &,arti(ìcio(ìlsimo, & 
tanto quanto egli e piccolo di quantità, 
grande di virtù ; Imperoche oltra a la bel 
leza & a la leggiadria fua è pieno di (àn- 
tilsimi ^ di ottimi precetti molto vtili a 
la vita humana, & Taltra (ì e per non elfo 
re dato mai expodo da alcuno di coloro 
i quali hanno comentate le rime (ue. La 
qual colà credo lòche fia aduenuta per 
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non fi ritruouare c| nello in tefto alcuno, 


la cagione , ritruouandofi egli in tutti i ' 
migliori 8c piu antichi tedi che noi hab* 
biamo in Firenze, ne eifendo da dubtia« j 
re in modo alcuno che egli no fia del Pe> . 
trarca,per elTer di forte,che altri che egli 
non i’harebbe già mai fatto tale. Preda. | 
temi adunque quella grata & benigna ' ' 

vdienzachevoifolete,che iofptrochc | 
voi ne habbiate à cauar tal frutto, oltra il j 

piacere , che non vi parra hauere fpeloi) I 
tempo in vano. £t il madrigale oueÌ€», I 
ballata e queda. . 


Donna mi mene JpeJp> nella mente - ■ i 

^Itra donna ut è femore 


ò,in pochifiimi di quegli che fono dam> 
pati fuori di Firenze ; ne fb io di quello 



Onde IO temo fi fìempre il core ardente. 


Tanto che a d^pio e for:i^ ch'iofofpire 
I7e mi perche io madire ^ armi tl core 
che io uonfo come Ornare 
Di che forte mifdemo^liel corrènte • 
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Se bene , Ihuomo, come afiTerma il prin-' 
cipe dei Filofofi Ariftoielc , dicendo che 
egli è il fine di tu tte le cole, conciofiaco' 
ià che tutte fieno fatte per lui , & come 
ne rendon vera & chiara teflimonianza> 
le làcre & diuine lettere, dicédo, che Dio 
lo fece ad imamgine & limili tudine fua ^ 
accioche egli fuffe {opragli vccegli del 
Cielo & fopraipefei del mare & le be»^ 
fiie de la terra, Se bene dicol*hi|omo èia 
piu nobile & la piu perfètta creatura che 
firitruQui in tutto quefto vniuerfo.Non 
%ero per quefto che egli n5 fi titruoui 
m lui vna imperiètrione,&vna certa infe 
]icità,laquale non fi ritruoua in alcuna al 
tra cola che fia rachiufà inquefto cocauo 
circùdato & cótenuto da l’orbe de la lu« 
na;ne’maco ne i Cieli fìefsi efsédo quegli 
i piu nobili corpi & i piu perfetti, che fie 
no in quello vniuerfb>& fatti d’una ma> 
teriamolto piu nobile'dc piu perfetta di 
quella jde la quale fono fatti tutti quelli 
altri corpi fènfibili.Imperoche doue tuc- 
telultre còle oltre^rhaue.re vna inclina 


tionedb ia natura,laquaie le fàdefidera- 
re,& defiderando muouere a cercar con 
tutti quelmigUoTinezi elicile po (Tono la 
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perfettionej& il fineloro,non hanno co' 
tràrietà neimpedimento alcuno dentro 
di lorojche le ritardi ò impedilca, ch’elle 
non ottenghino & conlcguino quello,, 
come appare verbigratia manifeftamen-» 
te ne la terra & nel fuoco che non elTen-l 
doimpediti da cofa alcuna efteriore, l’u-^ 
na fe ne:va liberamente verib il Centro, 
del mondo , & l’altro verlb il Cielo de 
la luna iquali fòno il fine loro.ìL’huomoi 
{blamente ha vna forza, & vna contrarie 
tà détro di lè,laqualeilo fuolge,&lo fiiù 
c6tinuamente,da quel vero & retto ca»’ 
mino, che ne diniofira la ragione a tutte 
Ihore a cia{cheduno,ilquale lo merrebbe 
al (uo vero fine,& a la fiiavera & propria 
felicità & io guida & mena bene fpefib 
in luogOjdòue poi dopo il fallo jcon Tua 
non minore vergogna che danno, fi pen-» 
te in vano'dellà fila debole fiagilità,& de 
là fila poca prudenza , Onde fi vede chje 
fe bene l’intelletto di ciafeheduno huo- 
tno^erca per natura il veroj & la volon- 
ta!amalilbene> neha alcuno di ;Ioroob-< 
bietto piu propio che quefìfiche là mag-i 
gior ipartede gli huo mini ingannati da 
il.{àllo^& tirati da quelioLcheinon è; vera^ 
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mente bene,md èiòlamente bene in appa 
renza;non conCèguono pero & non ceri 
cono di quel fìne,& di quella perfettio-* 
ne a la quale e’ fono {lati indiritti & òr<^ 
dinati da la natora. Onde è quali infinita 
làTchiera de gli {ciocchi,comc dille altro 
ueil Poeta nollro , & Non eA qui faciat 
bonutn vlque ad vnum, come dicono le 
làcre&diuine lettere. Della qual co>^ 
(ò marauigliandoli grandemente Fabio 
Quintiliano ylàua dire che non làpeua 
qual li fulTe la cagione,che hauendo eia- 
chedunò huomo coli ben regolate que-ì- 
itedu&potenze, delio intelletto & de là 
ragioné,Ghe lbno Je piu potenti & le piu 
nobili de lanima fua;& coli bìene ordina- 
te dà la'natura^che l’una hà'per obbietto 
il verOi)& l’altra il bene,che infra di loro 


non fur$in'o molto piu i laui,che gii AoU 
ti,&i buoni chei rei . Et nientediman- 
co ( come noibabbiamo detto di lòpra ) 
fi vede tutto il giorno il contrario;! Filo 
lo fi come li caua da illoro maeftro Arili, 
nel fuo terzo libro dell’ Anima' « dicono 


che quefto nafee da la Natura iftetìà de 
Ihuorhò, ilqualedouc tutte l’altre cole 
hanno vnà fòla potenza appetitiua,&da 
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quella fono moffe Se guidate continiiiw 
mente, (èniza contrarietà alcuna, a cerca-; 
re il ilìne loro ; egli ne ha due, luna pofliìi 
ne la parte Tua lenfitiua chiamata appeti- 
to,& Taltra nella parte Tua ragioneuole 
chiamata volontà, lequali coli come elle 
ibno varie,& diuerlè di natura.Colì han 
noanchora varii & diuernfini.Impero» 
che lo appetito ed'endo guidato da a fan 
taria,laquale confiderà Se ragguarda loia 
mente il prelènte, & il dilettabile , appe» 
tilce & ama Iblaméte quello che gli è pre 
iènte,o che gli arreca diletto.Onde mof 
fo & vinto 'da i beni apparenti , fi lalcw 
da quello che non è veramente bene, le- 
gare comeieruo & prigione,! tutte Tho 
re le riiani .' .Etla volontà la quale è.gui- 
datà da ITotelletto , ilquale hauendo per 
obhietto il vero , non ragguarda Ibla- 
mentèi il prefente , Se il,, dilettabile , ma 
il futuro -& l’honefto defidera & ama 
quellbrche è veramente bene,Sc non lò- 
lamènte , bene in apparenza , onde bene 
Ipeiroicorabatte con eflb appettito , 
non vorrebbe quello che vuole egli . 
Ma. vinta S£'ruÌata di poU) piu delle voi-* 
te da>i fenfi peqnoq. poter, rintelietto 
1 i b CI 
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c}ie la guida , mentre che egli è in quello 
corpo hauer cognitione alcuna le no pef ■ 
mezzo di quegli, cede & coniente, a ello ' 
appetito ilalciandoli da lui tpr’di mano - 
rimperio del comandare & coli fa quello ' 
accidentalmente, che ella no farebbe per' 
natura.lèellano fulTecolì fuiata dai fen- 
lj,& tirata da lo appetito come ella è. Di 
quefte due potenze appetitine parla leg- 
giadramente & dottaméte il nollro poe- 
in quel Sonetto. 

, Jo/ondatajj)ettarf homaijtwnto, 

. Doue egli chiama lo appetito lènllti- 
, y delio dicendo. 


che io ha^io in odio la /pente ^ i dejhìi 
eflendo il delio ciò è lo appetito lènlìti- 
UO,quelloilquale lo haueua codottpnel 
lalèruitu d’amore, 5 ; dapoi chiama la vp 
lonta ragioneuole voglia dicendo. 

. Ma il bel ui/òle^ìadro eh e dipinto 
^ Porto nel petro^^ ueggio omnehe io miri 
Àii rfor^ onde ne primi pnpi martiri , ^ 

, Pwrfoneovxro arnie mgliartfojpinto» > 
Dimofirando che cedendo quali che 
sforzala da lo appetito la volontà, era r,' 
condotto al giogo di Amore . Dàlia di. 
Aierlita adunque di quefte due potenze 
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fentitiue na/ce quella contrarietà. La qui 
le noi lèntiamo dentro di noi che ci im> 
pedilce tanto Ipeflo da il confcguireil fi» 
ne & la felicita nofìira. La quale contrarie 
ta non potendo ellerejlè non doue è in- 
telletto óc ragione, fi ritruoua lolamente 
ne rhuomo;&da leinalce come dice il 
Filolbfonel primo della Tua diuiha Filo 
fbfia che la maggior parte de glihùomii- 
ni jviuono piu fecondo la fantafia , & fe- 
condo roppinionejche fecondo lintellet 
ta, & fecondo la ragione . I Teologi da 
l’altra parte, in luminaci da molto piu cer 
to & chiaro lume,che non e quel de la u 
p'ienza huniana;dicono che queflo'difet 
to non è per natura nel huomo vnia per 
aceidente , non eflendo conueniente che 
quello ottimo & fàpientifsimo artefice, 
ilqualecreò quello vniùerfb ripieno di 
tante & fi varie fpecie di creature;& tan- 
to bene ordinato, che il Profeta admira- 
to della bellezza fuacantaua altamente 

t 

Omnia in fapiétia fecifli dominercreafii 
infra quelle vna natura tanto difbrdina- 
ta,& tanto difcorde fèco mcdeflmà ; co- 
me è lhuomo,ma che egli ha tratto que- 
lla imperfettione da il padre^ primo fuo 


! 


, YNDECIMA. 

Adam jilquale (e la prócacciò con la. col- 

fa che egli commefle , ne Tellere difubi- 

.diente al fgo Creature. La onde coHcor 

me d’nn lème inletto,nafcono tuttii frut 

, ti.. macchiaci della roedelìma infettione* 

noi che tutti fìamo r ati di lui , hcreditar, 

mola medelìmaimperfeitionejchiamaca 

-da i T eologi^il peccato originale 5 nato 

cotnc babbi amo detto 6c caduto in lui 

% 

.per accidente.^& per pena deil.iuo fallo; 
j8c non per natura fila propia.Imperoche 
come fi legge nelle facre 6c diuine lette- 
' , lautbor delle quali fu colui , il quale 
può ogni altra colà da errare in fuori) 
Jhuomo fu creato da Iddio, Sc inquanto 
al corpo & inquato allanima nel fuò più 
perfetto eflere, inquanto al corpo.impaf 
iibile,& nella fua migliore et-a; in qua 
to allanima ripieno di quella fcienza, 8c 
cognitione delle colè j alKquale fì puo 
humanamente peruenire , onde fì legge 
che egli pofe i nomi a tutte le cofe,fècon 
do la propieta di quelle il che non hareh- 
be potuto fare giammai , fe egli non ha- 
uefsi conofciuro perfettamente, la natu- 
ra loró;Fu oltra adì queflo creato, tanto 
bene ordinato circa fe ilefToj che tutte le 
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potenze file inferiori, obediuono a lefii- 
periori;donde nenafceua primieramen- 
te che egli n<?n poteua eflere ingannato. 
Imperoche Io intelletto, come dice San 
Tommafo,doue egli parla de lottato del 
primo huomo chiamato da lui Tettato 
«ella innocenza, hauendo per obbietto il 
‘Verojnon può mai ingannarli per fe ttet 
I fb.'Et quando egli intende il falfo^proce- 
ide da lo cttere ingannato, da qualche po 
lenza inferiore,come farebbe verbigra- 
tia la fantafia la quale gli mottra vna co- 
ià per vna altra, come fi vede per efcr 
pio ne gli ebbri, o in quegli che fameticv 
fiondi quefto non poteua auenire a lui, 
làcciendo tutte le potenzé inferiori ordì 
datamente in lui lo officio loro, per ferui 
•tio de le fuperiori. Io parlo de lo intedere 
al falfò come vero;che ei puòbeneintedc 
‘re il falfb,come fallo, ma come vero no, 
•fe già egli non è ingannato da altri,come 
•noi habbiamo detto di fopra. Scguiuanc 
dipoi anchora,che la volontà, Jobbietto 
della quale è il bene,non poteua effe sfor 
zata,ò violentata,a eleggiere quello che 
‘nohfufsi veramente bene, ne per mette- 
-refuiata daiiènfi,a lo appetito che amaf 
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re 0 'defìJcraflè ttoppo i betii apparenti. 
Impéfx)dvelaconcupircen 2 a& loappe- 
f ,non defiderauano fenoli 

xjueDo che concedeua la ragiont ; Se fta- 
uono quieti ibttorfmpcrk) di queHa,co 
me l’oro fuptriore . Et coli ftando in 'lai 
tutte k potenze inferiori ìbtto lo impe- 
rio deHe fiiperiori non potcua eflere in- 
gannato il filo giudicio né manco sforza 
tata fila Vòglia. Et in cpiefto coli lieto ■& 
•'tranquillo fiato,fiitrreatò il jprrmo huo- 
-mo,& dimorò tanto quanto egli flette 
lotto il fehcegouerno di colui, che lo 
lece. Ma fiihito,che egli fi ribellò da tpiel 
lojmeoiante il peccato della difubidi'en- 
^^a,(i ribellarono anchora m lui le poten— ' 
'^e inferiori dal gouerno delle fiiperio- 
tì , Se. cominciarono i {enfi a reca ciira- 
realla ragione , & la carne aleuai'fi con- 
tro a lo,(|»irito.' Onde ne nacque in noi 
quel combattimento del’ono Se defaltro 
che fcriue Paulo Apofìolo, & quella leg 
ge che egli dice, che fentiua nie le mébra 
-fue , repugnante alla leggie della mente 
fila . Laquale dice che lo faceua far bene 
fpeflo, quello che egli no harebbevoluto 
Come aduiene anchora bene fpcffoa noi 


donde ne nafce poi in noi qud'rifnorfó 
della cónlcienza^ilquale ci riprende coli 
acerbamente de i falli nqilkri,cahnéte che 
noi non habbiamo mai ne piaceri deimo 
do vn Ibi momento di tempo, che fi pot 
fa dir veramente felice : 8c nel quale not 
polsianap chiamai ci veramente conten- 
ti;ooi che innanzi che noi habbiamo deC 
ti piaceri , & quando noi gli cerchiamo, 
vi coniente mal volentieri, &<)uafi sfor- 
zata la vqlontà;& métte che boi gli fruia 
'mo ne fontian mal contenta ria ragione, 
dapoi che noi gli habbiamo ha.uuti,cene 
rimorde laconfcienza.Ciafcheduna ov 
le quali cofe fcema & diminuifce tanto il 
piacere, che ne apportan feco idiletti, che 
noi vfìamo dire per prouerbio , che non 
fumai dolce alcuno, con ilqual nonfia 
mefcolato qualche amaro . La onde noi 
polliamo finalmente dire, infieme con il 
patientifsimo lobjche non-fia altro la vi- 
ta noftrajche vna continua Guerra . Et 
quello è quello che Icriue anchora ilPoe 
ta noftro m quello fuomadrigale ; doue 
con bella & leggiadra fintione fecondo 
iImodoPoetico,dice che foeflb gh viene 
Vna donna nella mente.La oue ne Itavna 
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altra fèmprejper il che egli teme che il 
filo cuore ilquale arde continuamente^ 
non manchi.Intendendo come, noi mo- 
fterremo di lòtto, per quella Donna che 
Ipellp gli viene ne l’intelletto. La imma» 
gine di M. L. & per quella che vi è ièm- 
preda ragion,e;& per il cuore,la vita , la- 
cciaie dice che dubita che non manchi) 
per che la rimembranza della fua. M. L. 
Ip hutriua continuamente nelle fiamme) 
& rie deliri amoroli , & la, ragione a. ogni 
l^oranélo rfprendeua. Ne gli valendo 
'hermo alcuno contro a tali offeièj an- 
c/tor ehe eglifi adirafle , & armafsi il luo 
cuore, con tutti quei miglior mezi , che 
poteua finalmente abbandonandoli , fi 
duole che Amore confènte,xhe fia fatto 
vn limile flratiodi lui. Per intendimento 
delle quali cofe,è neceflàrio confiderare: 
chele bene la anima noftra è in noi fòla, 
& vnicaj& in certo modo indiuifibile. 

Ella ha nientedimanco molte & molte 

% 

potenze in le, infra lequali la prima <Sc la 
piu nobile, è Io intelletto chiamata dai 
Latini , & anchora qualche volta da noi 
come fa qui il Poeta Mente. Laquale di- 
conp efler detta coii,per elTer la piu emi‘* 
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nente & la piu alca , & fuWime parte (Jc' 
ranima noftra.Ilche fu anchora detto eie 
gantifìimamente di lei da ilPoeta noftra 
nella canzone de lalite-Quando chiama 
dola Regina diife che cih fcdeua in cima 
di noftranatara.Qiiefto intelletto come 
io v’ho detto già altra volta, ècjuel lume 
ilquale ha cialcheduno buomo da la Na- 
tura, mediante ilquale egli conofce que*^ 
primi principii, & quelle prime riòtiticf 
lequali fono note per loro ftefle acialithe 
dono, fobico che egli fente protferirley^ 
fonza difoorlb o penfamento' alcuno de! 
la qual ceda fu da noi già largamente^ 
parlato fopra ri fedecirno captcol'del pur 
gatorio di Oante j Ma none però epietto 
intelletto la cagione per laquale noina- 
ino huomini. ImperocRefe eoli foffe,gU 
angcK che Iranno intelletto, farebbono 
anchora eglino huomini . Ma quello che 
ci fa huomini, è vna altra potenza o uero 
propieta,che ha l’anima noftra . La quale 

non hanno grangeliichiamata Ragione. 

& da queftjì per elfere ella noftra diffe- 
renza Specifica , fola, & propia, & che ci 
fa differenti di Ì])ecie da graltri animali, 

fiamo noi chiamati creature ragioneuo- 
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]i.Et acciocke voi Hate capaci molto me- 
glio del tuttOjdoueie auuertire, chele dif 
ferenze»le quali (bno quelle colè che (co 
me Icriue ilFilofofo ne’ principi! della 
Tua Logica)fanno elTere ditìferente l’una 
colà da l’altra^ò elle (bno temporanee, & 
vanno & vengono tutto il giorno à i lor 
ruhbietti,ó elle (bno perpetue & inlèpa- 
rabili da quelle cofe,doue elle (bno, cioè 
£ ritruouan fempre.in quelle, & durano 
^antoquàco durano quelic.Di quelledhe 
noi diciamo che accaggiono & auuengp 
no tutto il giorno accidentalméte a i fub 
oietti loro, per elTer quali in(ìnite,& dar 
poco tempo ne i rubbietti loro,& non fa 
re al propolìto nodro,non fa piu dibi(b> 
gno adeilb che noi ragioniamo i Et però 
palTando a quelle lequali (bnoeterrie, ^ 
•no Ci po(son (èparar da i loro.(ubbietti;di 
•co che anchora loro (idiuidono in due 
jmanier^»Accidentali,&(udantiali.Di(fe 
renze accidetali (ì chiamonquelle.Lequa 
Jifmnodifferéterunacolà da l'altra ac- 
cidentalmente, & per qualche qualità, la 
-qual fe bene le fa ditfèréce luna aalaltrain 
. qualche parte: no muta pe,rò & no varia 
iiloro c(Ter proprio :Come/anftoi colori, 
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& come fa la quantità : Imperoche le be- 
ne il nero fa efl'ere differente vnòcaual- 
lo,da vno biacOjO davno roflfo) o di qual 
fi voglia altro colore , & cofi la quantità 
vno grande da vno che fìa minore: non è 
però che non fìa cofi cauallo vno nero co 
me vn bianco3& vn piccolo come vn gra 
<le,& quefto nafce per che efl'endo il co- 
lore5& la quantità accidenti, non poflbi 
ilo variare o mutare l'effere fiiftantialc) 
& però fi chiama quella differeza, laqua- 
le è infra Tunó & l’altro, differenza acci- 
dentale &non fufìianziale. Imperoch»' 
differenze fiiftantiali fi chiamano dipo, 
quelle , lequàli fanno cfler differenti Tu- 
na cofà da l’altra, nello efferlòro propio, 
per il che luna non c quello che è l’altra, 
& ha altro e(feré,cioe' e altra cofà & altra 
lurtanza che non e l* altra, come fono ver 
bigraiià il vegetare, & il fèntirej l’unodc 
quali fa élfer differente fuftantialmente ^ 
le piante da le pietre.Imperoche altra fu- 
ftanza & altro elfere è queld’Uno anima 
■ le & qU,el d’una pianta: & altro quel du- 
' na pietra.Con€Ìofiacofà che le pietre fia- 
no inanimate ^ & nelle piante fia l’anima 
vegetatiua j & ne gli animali la fenfitiua. 
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Quefte differenze {ùft^nziali, cliiamate 
cofi per fare come fié detto, di uer£è & 
differenti l'una cofà da l’altra d’effere & 
di ru{lanza,fbno totalmente infeparabili 
da i fùbbietti loro,& la ragione e per che 
ogni volta che perde^sino tali differenze ’ 
tf perderebbono anchora l’eflere,& noti’ 
iàrebbono piuquello che eglino erano 
prima.Imperoche come può ben cono- 
fcer ciafcheduno,chi priuafs'i vnoanima 
le del fèntire lo priucrrebbe anchor de lo 
effere animale,& chi togliefsi a vna pian 
ta il vegetare, le torrebbe anchor l’effere 
piu pianta;per che leuerrebbe via a ciaf- 
cheduno di-loro, quella differenza laqua 
le lo faccua elfer flrftanza tale/onde mu- 
terebbe loro lo eflère. Il che noni auuer- 
rebe già de le differenze accidentali. Im-^ 
peroche chileuafsi a vno cauallo la bian 
chezza^& éacefsilo verbigratia nero , no 
gli leuerebbe però lo elfer cauallo,&que 
ilo lì è perche quella bianchezza che lo 
faceua bifferete da vna' altra colà che fu& 
lì nera,era differenza accidentale & non 
fuflantiale,onde leuandola da lui , viene 
9 mutarG accidentalmente ma no lullan- 
tialmente &-diuétare vn’altra colà, come 
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farehhé leuàhdogli verbigratia il fèntirè 
chiC^éruaclifìrerenza fuHantiale. Impe- 
roche come egli fufsi priiio del (entire 
ei non farebbe piu animale & non effcn«- 
do piuanimaie^non farebbe piucauallo. 
IXi|queftc differenze lequab fanno efler 
differente Tuna colà da 1 altra di fufìanza 
alcune fèn e chiamon generiche; & alcu4 
neahrefpecifìche,generiche fi chiamane 
quelle, che fanno efler le cofe differenti 
folamenfe di Genere come fa verbigrcH 
tia l'anima fenhtiua ,l^animakdala piatay 
imperoche fe bene fono altra cofa le pian 
te,& altra gl’animali , non è pero che nel 
loro genere fuperiore e’ non fia quel me-t 
defìmo.l’uno che Ialtro,eflendo coli cor-I 
po vna pianta , come fi fia vno animale^ 
Se potendo vna medefìma cofà' efler gCM 
nere,o fpecie,genere in quanto ella con-? 
tiene, & fpecie inquanto ella è contenu-» 
ta.Diffcréze fpecifìche li chiamon di poi 
quelle, lequàii fanno che quelle cofe , le 
quali étoDoilmèdefimoruna che l’altra 
in genere:,fìeno di fferenti 1 una da l’altria 
di fpecie, come è verbigratia qóella pror 
proprietà che halanatura.del Cauallo^ 

laqualelo/a diffccente da vno Lione ^ o 

davn 
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da vn Cane,o da qual fi voglia altro ani- 
male. Imperoche {e bene fono vna cofii 
medcfima nel genere loro, ilquale è ani- 
male, eflendo colà animale il Cane come 
il Lione:& il Lione come il cauallo,non 
épero che vno non habbia diuerlb efìfe-' 
re dal’alrrOj&quefìo nafceda vna pro- 
prietà che ha lunò, laquale non ha Taliro 
& che non fi ritruoua inanimale alcuno 
altro, fé non in quei che fon della fpecic 
fua medefima j & quella fi chiama difFe- 
ì'enia fpecifica , & fuftanziale . Specifica 
p^r farlo di uerfb di fpecie,da gl’altri ani- 
mali, & fuftànziale per che ella è cagione 
<li farlo cfleré tale fu danza ,& manife- 
fta & dichiara quello che égli é,' ogni 
volta che ella fi dicedi lui . É adunque 
la ragione , nodra differenza Ipècifica,' 
effendo quella^ per la quale noi fiamo 
differenti, da gli altri animali;& che d fa 
feffere huomini;& queda no è altro final 
thente, che vna potenza della'nima no- 
ftra,con laquale noi pofiiamo di'fcoriren- 
do da vna cola intefa, andare ad'acquida 
re la cognitione d’una altra, che noi non 
jntendauamo prima.Et perche la natura 
del intelletto, è d'intènder tutti quegli in 
^ Ee 
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tellig.lblli,de quali egli è capace;, (èmplice 
mence ^ & in vno inltante, gli angeli che. 
fono creature intellettuali ,& hanno lo 
intelletto perfetto di natura, non hanno 
come noi dicemo difapra la ragione, dp- 
ue rhuomo che ha Tintelletto , ilquale 
non è capace per Tua natura .d*altra cogm 
tion, che quel la de primi principi!: ha di 
poi la ragione mediante la quale egli può; 
<;on il lume di quegli acquillare la cogni 
tiqne di tutto quello che, egli vuole, & 
<jo(ì viene la ragione a cllere finalmente 
:^la , Se ptppia delhuom'o. Se a eflere fiiji 
^itferenza.ipeci fica, Se fuliatiale. Debhe 
fi anchora auuertire , che in tutti gl’ani- 
inali perfetti fi ntruoua oltre al fenfo, 
yria potenza chiamata da noi parimente 
come da i Greci , fantafia, & da i Latini- 
ìmmaginationejrofficio de la quale eil 
Vitenere,& riferbare le immagini & le (i 
ipilitudini di tutte lecofe,che piglionoi 
ìènjfi,&.e .differente da il lenlb in quello, 
che il fenlb comprende la natura delle co 
materidlmente,& ella fpiritualmente. 
Et doue il lenlb non può operare le non 
tanto quanto egli ha i lenfibili prelènti, 
fia può operare lenza, & in ablcntia 

•V 
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lóro come appare manifeftameflre in'^qué 
gli che {bgniono,che ella rapprefentalo; 
ro lefpecie di ciafeuna forte di colè cono* 
ftiute da fénfi.Ma c ben vero quefto,che 
doue il fenfb non può nel cOnofcerc lè 
cole (lègia egli e non impedito) ingan- 
narli, la fantalìa può ingannarli facilmeti 
te.Onde fu chiamata da il noftro diuinif 
fimo Dante fallace quando dille. ^ 


^ i • ^ 


■j 


immaginar fallace ■ ^ 

Mi condnjp: à ueder mìa donna nuMa, 

Et fu quella potenza data a gli anima 
li da la naiura,laquale come alferma il Fi 
lofofo,non manca mai nelle Colè necellà 
rie, accioche quegli non conolcefsino Co 
lamente le cofe che fono loro prelèntij 
ma anchora quelle che fono loro ablèn- 
ti.lmperoche lè non fullèla fantafiajnel- 
funo di loro fimouerebbe a cercar mai 
colà alcuna, laquale non fullèloro pre- 
'fente,il cheebene Ipelfo necelTario , per 
■iconferuatione de la vita loro. Ne e la fan 
tafia (come credono alcuni ) il medeli- 
‘hio che la memoria, perchela memori a,ò 
me la parte nollra intellettiua, & riferba 
quelle cofe, lequali ha ihtelè rintelletto, 
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& molto piu perfettamente de la fàntada 
per che le ritiene diftintamentej& con le 
differenze del tempo, o del luogo , doue 
la fantafìa laquale è nella parte noflra fèn 
{ìciua, ritiene folamente le fpecie de le co. 
fé conofciutc da {enfi indin;intamente,& 
Anza conditione alcuna,o di luogo, o di 
tempo.Et ha quella potenza de la Tanta- 
ha li fqo organo, & la Tua fèdia,nel cuo- 
re , il che ne dimoflra manifeflamente il 
Poeta nóflro,nel fonetto allegato danoi 
difòprà aiCéndo. . • - 

. Matlteìuìfole^^iad^ 7 

* Porto nel petto ' ' ; 

(', Intendendo per il petto il cuore, cip è 
il luogo per il locato come è coflume 
molte volte de poeti & é queda potenza 
della fantafìa o vero immaginatione tato 
piu nobile, &; piu perfetta nelhuomo^ 
che.ne gl’ altri animali per hauere a fèrui 
re nelle, fue operationi a l’intelletto che 
furono gia alcuni che tennero che ella 
fufìi quél medefìino che l’intelletto . Ma 
confìderando di poi quegli che inuediga 
jon molto meglio i Agreti de la Natura, 

. che la fantafìa non rilerba fe pon le'imr 

■■ - -- 
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magmi, & le nmilttudini de le cofe parti 
culari,& materiali, & che l’intelletto in- 
tende le colè vniuer(àlméte,& lènza ma 
teria, &di piu molte colefpirituali, & 
che no caggion lotto la cognition de lèn. 
lì; comeè verbigratia la fuftanzajdilTo- 
no,che ella non è elTo intelletto , ma che 
egli non può già operare & intender lèn 
za lei . Imperoche egli è tanto diuino & 
Ipirituale , che egli non ha proportione, 
ne commertio alcuno co quelle colè lèn 
lìbili,onde non potrebbe operare mai in 
loro intendendo la natura & lo ellère lo 
ro , lè non fuHè qualche mezzo il quale 
participando & jaauendo affinità con lu 
no & co l’altro, gli facelsi in qualche mo 
do conuenire inlìeme,ilche fa la fantalia 
laquale participando del corporeo, & del 
fenlibile & del diuino Se lpirituale,piglia 
le, fpecie,& le imagini delle cofè.lènlìbili. 
Se faccendole fpirieuali , & lènza mate- 
ria, le rapprelènta di tal maniera a l’intel 
letto che elle diuenton fùo obbietto prò 
portionato ; tal che egli può di poirag- 
guardado inelsi fantalmi, cognolcer per 
lèttamente la natura di tutte quelle colè, 
de le quali eìlc fono immagini. Onde au- 
V £ iii 
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uicne propriamente alnodro mtellettw 
quel medenmojcheauuieneala virtù na 
Ara Vifìua,laq'ualeèanchora ella tanto 
ipirìtuale,che ella non porrebbe operare^ 
in quede cole lènlibili,le non che la natu- 
ra ha ordinato quedo mezzo de laria , H 
quale fe bene ècorpo., riceue per eder^ 
trafparente'le immagini delle colè,& rap 
prelentale a locchio di maniera Ipiritua-*; 
li:che la virtù vilìua le può comprende-, 
dere,& coli no vengono a elTere per par 
lare rettamente efle cofe , quelle lequalf 
noi veggiamo,ma le immagini & le fpé ' 
eie di quellejpartitelì da loro, & venute 
pe quedo mezzo dellaria depurandoli^ 
inlino a le luci de gli occhi nodri , doue 
elle Ibn linalmente.comprefe da la virtù 
•viliua,& portate a graltri fènli interiori^. 
& pero fa di bilbgno che le noi voglia- 
mo vedere vna cola , che infra quella 
gl’occhi nodri fia alquanto d’aria in lumi 
nata, altrimenti non la vedremo già mai 
‘Hauendo adunque la fantalia del huo-; 
mo a lèruire oltre a i lenii a la parte no- 
ftra ragioneuole j fu di necelsita che ella 
fulle molto piu nobile, & piu perfetta in 
«oi, che inqual li voglia altro animale.^ 

*■ u 
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Quefte :cófè difcorfè cofi breuemente 
da noi , ci faranno intender facilmente, 
qual fufle in quefto madrigale rintentio 
ne,& la mente del Poeta. Ilquale volen- 
do dimoflrare il combattimento, che fà- 
teuonoinfiemerappetito fuo fénlìtiuo, 

& la ragione,mentri? che egli amaua tan 
to fieramente la fila M. L. dice. 






' Donna mi Mene j^ejfo ntlU'Ynente ■ 

Intendendo per quella donna, la im 
magine ouero Simulacro di efla M. L. la 
quale gli era fiata ieri tta,& dipinta , da x 
fenfi ne la fantafia , laquale ha ( come 
noi habbiamo detto piu volte fecondo 
Arifiotile)la fèdia & il luogo filo nelcuo 
re, come dilTe il nofiro medefimo Poe. 
ta in quella canzone . 5iJ. 

' Io m benfcmdo0* nel penjìer m affale • I 
i Doue egli dice. 

Ben ti mordi (s* ricordar ten dei ' 

• ' D el macine fua^tjuado ella corlèal cuore. 

La quale immagine dice venirgli neU 
la mente. Imperoche le cole, come noi di 
cerno non fono quelle che iVengono,a 
rintelletto,ma le loro immagini, rappre- 
fèntategii da la fantafia nel quale intelleC 

’TP' • • • 

fc*e un 
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to,èrìtrouitodae(Ta immagine vnaa!» 


tra donna onde dice. 


■ 1 


^ItYA dorma ut efemere. 



chiara da (è (ledo nelle canzone de la lite 


La qual ragione dice che tiene la par-* - 
le nodra diurna, per denotare come elU 
(la nello intelletto, ilquale è (blo quanto 
noi habhiamo del diuino in noi,enendQ 
ci dato da Iddio, & non come Taltre no^ 
(Ire cole, da i noftri padri come dicono i 
nodriTeologi & pare chéacconlènta an 
chora Aridotile , dicendo quando parla 
di lui. 

eJÌ akerWngeniK mm£^^ deforis aduenit* 

‘ Dice di poi che ella fiedé in cima di no-i 
(ira natura per dimodrare come ella è 
quella per la quale è chiamata lanodra 
tiatura ra noi damo chiama' 
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ti huótnini . Et pèrche quella ragione | 
come noi dicemo di (òpra noftradiifc. 
ren 2 a Ipccifica , & non può lèpararfi da 
noi dice che ella c ne l’intelletto nofìro 
jfcmpre.Doue temendo che il fuo cuore, 

. ilquale ardeua cotinuamente nello amo<^ 
redi effa M. L a là prefenza di elTa rai- 
gione non Ti alterane , di maniera che la 
yita,laquale fta in quello, ventisi a man- 
care , dice . 

. • Onde io terno fi Jìemf/re il core ardente. 

Ne iàrebbe certamente ftato colà mi* 
racoloià,& contro a la natura, che il Pe- 
trarca fu (Te morto in limile trauaglio, c6 
ciolia colà che c6ueniua,che da la diicor 
dia di quelle due potenze,narcefle in lui 
continuamente non piccola doglia^ Et il 
dolore elTendo vna di quelle pafsioni , 
quali trauagliono,& alterano grandeme 
te Tanima noUra, lia nó manco atto a pri 
uarci de la vita,che li lia l’allegrezza, on- 
de cóli come e fì truoua che molti per al- 
legrezza lòno morti di fubito;comc refe 
rilce Ariftotile di Policrita nobililsima 
femmina de l’ilbla di Naxo , per non lo 
che lieta noueIla,& di FilippidePoc.Co 
micOjper ottenere l’honore infra tutti 
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gl’altrl PoetiComici de tempi ruoi>& có 
me referilce Aulo Gellio d’un certo cliia 
tnato Diagora, ilquale efl'endo abbraccia 
to in vn medefimo-tempo da trefuoi fi- 
gUuoli,iquali crono ftati in vn medefimo 
•giorno coronati tutti a tre in diuerie fbr 
ti di giuochi publici 5 fpiro l’anima hellfr 
loro braccia, coli fi truoua effere morti 
anchor molti di dolore, fi come Icriue PK 
niodi P.Ruttilio, ilquale ièntendoco- 

me il filo fratello nel domandare il coniò 

« 

lato era fiato publicamente difcacciato, 
fi mori fiibitamente di doglia, & di M. 
Lepido ilqaale efiendogii annuntiato co 
mela fiia moglie domandauail repudio, 
perii dolore in breui bore fi mori.E adii 
que il dolore non meno atto a caufàre 
la morte in vno huomo, che fi fia l’alle* 
grezza, ma diuerlàmente . Imperoche 
nella allegrezza nalce la morte, per che i 
nofiri {piriti vitali relafiàti & fiiolti per 
la troppa letitia, ricorrono a le parti no- 
fire exteriorij & abbandonano il cuore, 
onde fi Ipegne in lui la vita,& nel dolore 
perche ricorrendo tutti i {àngui al cuore 
douc c’ fenton loiFelà ; affogano in lui & 
{pcngono gli {piriti, che lo mantengono 
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iò viw. Temeua adunque & non {ènz* 
giufta cagione il Poe. nóftro, che da que 
ilo combattimento che faceuano lo appe 
tito {ènlìtiuo,acce(b da Tamor di Mado-^ 
na Laura & la ragione ; non ne nalcellè 
in lui nel modo che noi habbiam detto 
vna tal diHemperanza , che hauefle a ge^ 
nerare finalmente la morte, (landò ( co- 
me fi è detto piu volte ) la vita nel cuore. 
Et che detto appetito & detta ragione 
combattendo in lui infieme,gcnera(sino 
vn^trauaglio tale ,lo dimollrano i verfi 
che feguono,doue egli dice. * ; 

il nutrica in amorqfà jiananà ' 

Con un'^dolce martir J?iendi dejìre, ’ 

Ciò quella immagine di M. L. laqua-ii^ 
le portata da la fantafia mi viene ne la me 
te, nutrica il cuore con vna fiamma amo 
rofa , ciò è infiamma &; accende quello 
del filo amore, con vn dolce martire , per 
che lo Amore ha (èmpre feco qualche pO 
co dilperanzajlaquale fa alquanto dolci i 
martiri & i penfieri amorofi . D ouee da 
notare che non folamente il Petrarca, ma- 
tutti quegli che hanno (critto d’amorej 
cofi nella lingua Latina come nella vuL 
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garejchiamon fpefle volte la pena di amo' 
re, fiamma, de laqual colà per effer notifi- 
fima a ciafrheduno, nó voglio io adurre 
efempio alcuno, ritrouadolène pieni tue 
ti I Poeti Latini & volgari, & pariicular 
méte ilPoe.N.in quel Sonetto il qualein 
comincia Pomi oue il Sole vccidei fiori 
& l’erba , doue volendo dire che in qua- 
lunclie luogo egli fulle pofto, Tempre co 
tinuerebbe di ìolpirare , racconta final- 
mente tre elementi fòli , lafciando ftare ' 
quello del fuoco,come quello che vole- 
ua dire che chiunche ama viue continua 
méte nel fuoco.La cagion per la quale lo 
Amóre fia afsimigliato al fuoco,credòio 
che fia, per la fimilitudine laquale fi truo 
ua infra di loro . Imperoche,cofi come 
il fuoco infra gl’altri elementi è il piu po 
tente,& quello, a la forza delquale fi può 
far manco refiftenza,chc a quella de gral 
trijCofi lo Amore infra tutte l’altre pafà 
fioni de gl’animi noflri, è la piu potente, 
& quella laquale ha maggior forza.Dice 
adunque il noftro Poeta che Timmagine 
de la fua donna corfàgli al cuore, douc 
forfè come egli dice altroue. ' ^ 

- ' •ii'sTk ««'li-ài 
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Non potea fiamma entrar per altrm face^ 
Lo nutriua continuamente in efla 
fiamma amorofa,& la ragione non refta^ 
wa anchora ella mai di riprenderlo onde 
(òggiugne. 

infialo iìrtt^e oltramìjùra ^ mfi ama 
Cioè la Ragionejlaquale lo ripren'c/e- 
ua molto piu che a luinonpareuaclie/i 

ConucnilTe, dicendogli. d 

che mortai cffaarmr con tanta fede tt 

• Q^Aanta a Dio fot per debito conuien/t r 

'* pltt fi difdice a chi piu pré^o brama, i 

Et confortandolo a vfcire di tal lenii* 

u dicendo. ; . 

JHentre che il corpo è uiuo 

* ■ Hai tu il freno in bàita de penfier tuoi: ^ 

Deh flr inailo hor che puoi : ' . i 

' che dubitò il tardar come tu/ài 

Et il cominciar non fia per tempo homài. 
Donde nalceua in lui che egli doppia 
mente fofpiraua , do è & per la pacione 
d’amore :& per il rimorlb de la conlciefi- 
2a.Ondelòggiiigne. ' 

f , Tanto che adoppio for^ ch'iofojjnre 
Elfendo in vno flato, che e’ non gli da 
ua manco dolor la compafijon di fe fle^ 
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(ò, che lo ambre. Onde difle altròue volc 
do dimoftrar qiiefto. 

Io m pen/àndti nel pen/kr majjalc ‘ 

~VnApieta fifone dtmejìejjo' , 

. , ffhemi conduce fpeffo,^ 

< ^d altro lachrtmar eh* io rton fòleua. 

~*jn, . • ■' 

il Ne poteua pero perquefto,leuarfi co 
ft graue giogo da il collo.Imperoche 1 A?- 
inore fi era fatto di tal maniera fignor de 
il Tuo appetito,& confeguentemente di 
luijche ogni fua difela era in vano onde 


jdice. , . . ^ ' 

Ne mi per che io m* adire ^ armiti co»r 
Per intendimento, del quale verfò ef- 
(èndo egli alquanto difficile j a chi vuol 
pero intendere altro che il (èmpIiceTuo- 
no delle parole è da fapere che in tutte le 
‘Cofeiìatu tali ( come fcriue il dottijfsimo 

* $anTommalb) oltre a quella incliriatio 
^ne che ha ciafeheduna di acquiftare la 

fua perfezione , & il fuo propio & vill- 
ino fine , fi ritruoua vna potenza conia 
qualeella refiftc& cerca difiiperare,& 
Icuare via tutte quelle cole , che le fono 
contrarie 3 & che la impedifoono da il cq- 

• feguirloi onde fi vede che il fuoco ndn 
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ha (blam ente la inclinatione di andare t 
la Tua sfera ) laquale lo fa leuar da terra 
& làlire verfb il Cielo ^ Ma ha anchora 
vna po tenza & vna forza, con laquale é* 
refifté & fupera tutte quelle cole che egli 
fon contrarie , Se che lo impedifeono^t 
andare a quello fuo line, coli anchora nel 
la parte noAra lenlìtiua, oltre a quella in 
clindtion che ella ha,dilcguire quello che 
le è conueniente , & fuggir quel chelc^è 
nociu o 5 lì ritrupua vna potenza laquale 
C erca di leuare,& di fuperare tutto quel- 
lo che è contrario a quefìofuo delìderip. 
Qu ella prima li chiama concupilcioile, 
& ha per obietto il conueniente,&que- 
fta altra li chiama iralcibile,& ha per ob- 
b ietto l’arduo & il difficile. Quella muo 
tie l’anim a no Ara a feguire la colà appe];i 
ta . Se que Aa la fa forte nelle difficulta., 
Sforzauafìaduque il Poe.noArocon que 
Aa potenza irafcibile,di fuperare il me- 
la forza de lo 
ipudndo reme 
eh e egli via Ile 

t Ne mi per che io mi adire ^ armi il core 
* Ciò è ne mi valla potenza mia irafei- 


glio che egli poteua quel 
appetito lènfitiuojne gh g 
dio alcuno o forza alcuna 


< 


LtTTfONH 


' 44 * 

^ i t ’l ' 

bile, non potendo io con il valor m quel 
la (uperare;& leuar via quello che mi ini 
pédifccjchefonon fèguail viaggio. ' 
IDa la vtAn dejha eh ' a hmn porto A^lu^ne 
Itnperoclie quefto de fio amorolo e di- 
’uenuto in tne tanto potente. 

•* . che s' IO t uccido piu forte rinAfce. , 

^ ' Doue con dottrina roarauigliola dice 
che volendo refiftere a cotal forza, cerca 
^tìia di armarfi il cuore.Imperoche fe douè 
"iì fa la guerra (come è ragioneuole) fi 
"debbe fare il riparo, la fantafiahauendò 
(còme fi c detto) la flanza & illuogo fuo 
"nel cuore, era forza che quiui facelfe la 
"fua guerra , rapi efèntando la imagine di 
Madonna Laura, per la quale fi accende- 
tn & infiammaua la fua voglia . Adiique 
bifognaua fare anclior quiui la difefa, & 
quiur fi jfdrzaua il meglio che egli potej- 
' ua il Poeta di farla,fi come egli dice aper 
tamènte in quel'Sonetto. 

Fjta Ia mtA uirtute aI cor rijìrettA 
V; . ^ ì^e gli o(fchi/ue dfefè . b 

Ma non potendo finalmente con ogni 
''•fuà virtù fu perar e la-forza di quefto fuo 
appetito fcnfiiiuo , cede come uinto & 
... . prigione 
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prigione di quello. Ne cercando 'piu d* 
fargli relìftenza alcuna j & defìderando 
che da poi che egli ha a viuere in coli mi 
fera feruitu,di eftere lafciato al manco vi 
uere in quella in. pace , cioè che la ragio> 
ne non nelo riprenda^piu anzi parendo- 
li che fufsi debito di Amorecioe dique 
o fio defideriojhauendolo fatto fuo fer 
uo,defenderlo dalle raprenfìoni della ra- 
gione dice. 

^ . che io non fo come amare ^ . 

~Ì. J>iche forte mi sdegno ^liel con/ènta ') 

' ; - Doue è da notare che quella particeU 
la che, polla in quello luogo da il Poeta 
ha vna certa forza per laquale egli pare' 
che egli voglia dolerli di Amore, dicen- 
do fé egli mi ha tanto accelò del'amor dé 
la mia donna, & mi nutrilce continuarne 
tein quello talmente che no valene che 
io mi a diri, ne che io mi armi il cuore, co 
tutti quei miglior mezi che io pollb,che 
jn ogni modo la imaginedilei venendo 
fpello in quello mi accende nùoua fiam- 
ma & nuouo delio, come coniente Amo 
re de la qual colà io no poco mi rdegnoi,' 
che la ragione nai ilruggha, 8c mi infìam 
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mi cotinuamcnte anchora ella ? volendo 
quali dire che fé amore l’haueua factofuo 
prigione , di maniera che egli no poteua 
in modo alcuno vfcir difetto il giogo fuo 
che egli gli faceua non piccola ingiuria a 
non lo difendere , da chi a tutte l’horelo 
moleftaua . Accioche fc egli pure haue- 
ua a viuere in feruitu ; almanco egli vi- 
ùefsi in pace.Doue fi vede finalméte che 
irPóèta noftro era ridotto anchora egli 
in quello fiato, che noi diibpradicemo 
che diceua di efler ridotto Paulo Apo- 
llolo,quàdb sforzato da la infermità del- 
la carne, fi doleua di non poter far quel- 
lo, che egli harebbe voluto , fi come egli 
dimofir.apiu chiaramente ne le canzo- 
ne ( da boi allegate piu volte di (opra) di 
cendo- 

’ * * ' ^ é • • •' * 

che io fo ite^ho et no mingAna. il uero 
■y jyid donofeiutOi mi sfot^ amore 

c chela jlrada dhonorè 
' Ma non la/ctafeguir chi trombo il crede ; 

' B ne l’ultimo. 

« 

che con la morte allato, 

C erco del uìtéer mio nmm confìglio 
Et u egg io il meglio albeggiar m'app'gho 


i.' ‘f 


j « ti* f * 


VNDECIM A. 


45 * 


Et cjuefto e finalmente quello che mi 
pare che fia la mente del Poeta in queflo 
fuo madrigale rimettendomi pero fèm- 
prea ogni miglior giuditioco- 
me è mio coflume farein 
; • - tutte le colè 
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AL. MOLTO HONORAN- 

do Franceico di Gannozzoda Ma 
gnale, cittadino Fiorentino, 

. & amico Tuo carifsimo. 
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GLI non è dubbio al 
cuno, chariisimo & cor 
teiiisimo mio Fracefco, 
che lhuom’o(come fi ve 
de nella mia Circe) non 
habbia bilògno di mol- 
te piu cofe , & non Ha 
(otto porto a molti piu mali , che cjual fi 
voglia altro animale . Et oltre a querto è 
anchora certifsimo , che fe gli huomini 
fortino amici de glaltri huomini in quel 
modo ehe douerrebbono, & che ricerca 
la natura loro)e(Tendo nato come diceua 
Platonejl’uno huomo |>er giouare a l’al- 
tro ) che eglino rie fuggirebbonOj& fchi 
ferebbono la maggior parte.Il che non là 
prei io"c6 modo alcuno miglior prouare 
che con lo elèmpio mio rtellb. Hauendo 
oltre a lo rtato nel quale io fui porto dal- 
la fortuna, hauuto tanti colpi da lei, che 
, le non fuflero rtati gli amici, làrebbe Ha- 
ta la mia vita infelicirtima , doue io fonoi 
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viuuto & vino, prima per grazia di Dio> 
& dipoi merce Ioro,cofi contentò quan- 
to forfè qual fi voglia altro huomo , che 
fia oggi a’I mondo ♦ Ma quello che mi è 
ftaio cagione di ibmmo piacerete' Ihauer 
veduto molti di quelli miei amici , quan 
do la fortuna mi ha dato', o ha voluto 
d’armi qualchuno de colpi lùoi , elTerfi 
mofii fpontaneamente, & fenza ellerne 
ricer^i da me, arimediare a il male che et 
la mi haueua fatto ò a farli feudo & ripa- 
ro a quel che ella voleua farmi. Infra i pri 
mi de quali fiate fiato vno voi chetenea 
. do quella cura di me, laquale fi fijol tener 
delle colè fue piu care; vi mouefie già da 
voi fiellb a daiutarmi portare di quei pe 
fi,iquali làrebhono fiati a le mie forze Ib 
le graui , & difficili oltre a modo . Della 
quale , liberale cortefia , non volendo io 
clfere reputato ingrato apprellb di voi, 
ne auaro aprelfo a graltri, ho per lòdisfa 
re imparte a voi,& giouare il più che io 
polTo a loro , deliberato di mandar fuori 
quella lettion e, fatta da me ne) il conlbla 
to del nobililsimo,& virtuofifsimo Ber- 
nardo Canigiani , lòtto, l’honorato no- 
ni e vofiro , accioche voi conofcédo qual 

“ Ff iii 


fìa ranimo mio, mi reputiate cdnofcete, 
& ri'cotdeuole de benifìtii de gli amici, & 
eglino reggendo come e’ fono Signori 
& padroni aelle attioni loro , fi ingegni- 
no con lo efompio voftfo di giouare,il- 
piu che e’ poflbno l’uno al’altro. Accet-' 
tatela adunque voi come colà douutaa 
la bontà , & a la liberalità voftra, & loro 
come vtileja la vita & a la conuerlàiione 
Humana viuete felice a voi dc a gli 
amici voftri. • • : . . : 
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LETTIONE DVODECIMA 

' , di Glouatnbattifta Geili. ' ; 





E bene queSoldaitt, i 
quali eron chiamati gii 
anticamente appreflb a 

i Romani Militi Emeri 

*• • 

tijerono efenti'rifpetto 
a l’età, & aflbluti dalle 
leggi jdel’obbligo dello 
andare alla militia , e’ non era pero tolto 
lor da quelle, che quando il Popolò Ro- 
mano faceua guerra alcuna jche e’no po- 
tefler (è e voleuano andare infieme con 
gl altri aelèrcitarfijineflaarte militare, 
onde furono già molti, iquali anchor che 
egli haueftino paflato il prelcritto termi 
ne , che ò per amor della patria ò per ho- 
norar qualche imperadore ò capitano Io 
ro amicOjfi veftirono di nuouo rarmi,& 
non fi curando di godere il benificio del 
le leggi, fi efpofero per tali cagioni, a Ibp 
portar nuou amente le fatiche della guer 
ra. Quello medefimo aduiene oggi pro- 
piamente a me vditori nobilifsimi con- 
ciofia colà che non eflendo io piu obliga 
to,rilpetto a l’età nellaquale io mi truo- 

rf im 
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uo , a far piu proua di me publicamentd 
in queflo ÌuogO)& intendendo che quel 
. lo a chi toccaua oggi tale ofhtiojda legit 
tima & giuda cagione impedito, no può 
fadisfare a tal obligo,vengo per honora- 
re il meritilsimo Conio! noftro lenza et- 
lerne dato ricercodalui,per pareami che 
coli richieghalamicitia intrinlècalaqua 
le è infra di noi, dicendo il nodro Dante 
che quello amico ilqual non Ibccorre Tal 
tro & lhuopo_ veder, malignamente gta 
lì mette a il niego,a fadisfare io per lui, 

. per il che fare ho deliberato di /correre 
alquanto con voi famiharilsimamente, 
& per modo di ragionamento, fenza Ar- 
te 6 ornamento alcuno di parole ( per ef 
fermi occorlb tal colà quali che a Timpro 
.uifo ) Ibpra vn luogo del X X V 1 1 Ca- 
pitol del purgatorio del lòpradetto no- 
dro diuinilsimo Poeta Dante, predate- 
mi adunque per coneGa vodra quella 
vdienza,che voi Gate fòJici altra volta fa- 
rc,& io con l’aiuto d’iddio, leggendo pri 
ma i vcrlì , che io ho prelì a elporui , co- 
mincierò dipoi a efpedirmi piu. breueme 
teche io potro,& piu facilmente che io 
fapro , da quanto io vi ho promeflb. i 
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JEf dijfe il T emporal fuoco y^t eternò , .> 

. V cduto hai figlio y^feìuenuto in parte ^ \ 
- Doue io per me piu oltre non di/cerno y > 
T ratto ti ho qui con ingegno y con artey 

' Lo tuo piacere homai prendi per duce, f 
' Fuor fet delle erte uie yfuorf et delle ^rtt 
Vedila il Sol che infronte ti riluce y 
* V edi C erbette , iftori, ^gli arbucelli, 

^ che queSlaterra/ol da fe produce, 
‘Mentre che uegnian lietigt occhi belli, '! 
che lacrimando a te uenir mifenno, ■* 
Seder ti puoi , ^ puoi andar tra elli. 

Non affettar mie dir pùtyne mio cenno, 
LiberOydrittOy/ànOyè tuo arbitrio, , , . 

^ Etfallofoyanonfarea/uo/ènnoj 
Perche io te/iqtra te, corono,^ mitrio. i - \ 

I ■ ■ ' - ; 

Hauendo il Diuinifsimo Poetà no- 
jftro Dante, mediante illume naturale, & 
le fcienze Rumane conofciuti tutti i vi- 
ti! ( che quefto volfe lignificare il fi.10 de 
fcendere a l’inferno guidato da Virgilio, 
cioè da ildifirorlb humano;roofl'o da Bea 
trice,cio e da quella prouidenza, laquale 
• e' nella mente diuina, della fiilute di cia- 
lcuno)& eflendolène di poi purgato. 
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eflendo come tegono tutti i Filofòfi mò 
rali, nella podefta , & faculta noftra (an- 
chor che fia cola alquanto difFlìcile)fug- 
gire e vitti, & feguitare le virtù, & viucr 
re inquanto huomini, domelì conuiene 
alhuomo fecondo la ragione(clie quello 
(ìgnifica il fuo paflare per il purgatorio, 
guidato lìmilmenCcda,Virgilio,cioèda 
i lume naturale , per ja via inlegnatagli 
da Catone, cioè da le Icieze morali, eflen 
do flato Catone huomo molto lodato di 
fàntita diuita, & dihonella di coflumi ) 
venne per tali cagioni, a tornare nello Ha 
to della innocenza . taquale colà volen- 
do egli poeticamente dimollrare , finge 
che nella cima del monte del purgatorio , 
fia pollo il Paradifb Terreftre. Ilquale 
monte come e’ nafceflè di quella terra la 
quale fu Ipinta fuori della rotondità di ef 
fa T erra , ne l’altro emifpério da Lucife- 
ro , cadendo giu nel Centro del mondo, 
da quella banda del Cielo, non fa mellie- 
ri al prelente che io vi racconti, elTendo- 
ne fiato tanto dottamente & fufficiente 
mente parlato, da il noftro fiudiofifsimo 
M. Pier Francelco Giambullari , honor 
di quella noftra felicilsima Accademia^ 
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in quel trattato ch’egli fa del fito derinfer 
no,&in quella lettione che egli fece parti 
cularmete del fito del purgatorio, (otto il 
colblato di M.Giouanni Strozi.Ballado* 
ci per bora là pere , che volendo come Hi è 
detto il Poeta noftro ,”dimoftrare l’inno- 
cenza nellaqualetornono quegli huomt 
nijiquali conofcono i vitii , & purgonli 
di quegli , egli pone il paradifo Terre-!- 
fìe , ilquale P aradifo è quel luogo nel 
quale fu portato da Dio il primo no- 
mo noftro padre Adamo, da poi che egli 
Ihebhe creato,accioche egli habitalTe, & 
operafle quiui,il che dimoftra manifella ‘ 
mente il Poeta chiamandolo nel canto 
feguente il luogo eletto. 
*y^lhumananaturap€r /ito nido. 

Nel quale luogo dimoro {blamente 
tanto il primo noftro padre, quanto, egli 
Stette lòtto l’obbédienza di Dio. Voleri 
do adunque dimoftrare il Poeta noftro, 
qual fulTe quello ftato , fi fa dire fubito 
che egli vi arriuo,quefte parole da Virg, 

Jl temperai fuocOf ^ t eterno. 

Veduto haiMtOf ^fei uemtto in parte, 
Oue io per me piu oltre non d^oemo. 
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Intendendo per il fuoco eterno j lo io ; 
ferno ne quale come e (critto nelle facrc 
letterejnon è redemtione alcuna, & per il 
temporale le pene del purgatorio , nelle 
quali fi fta (blamente quel tanto del lem 
po, che merita laGraueza delle colpe o 
che piace alla giufUtia diuina dalle quali 
parole del Poeta fi caua , come Ihuomo 
mediante il lume naturale , & il difcorfb 
fiumano può peruenire infino a la coght 
tione della immortalità della anima, ha- 
uendogli dimoftrato Virgilio il fuoco 
. eterno, ilquale (àrehbe eterno inuano,(c 
' ci non fufsino eterne ranime,lequali han 
no a efier punite in quello , hauèndo noi 
nelle facre lettere,che il mondo ha a fini 
re & mancare,di nafcer piu nuoui huo- 
mini,&di cto rendono chiara Teftimo- 
nanza Socrate ,& Platone , & molti altri 
Filofofijiquali cognobbero per via oatu 
rale come Tanima noftra era immortale, 
& eteroa,& Lucrctioftefib, ilquale pre- 
fe tanto empiamente a voler prouare che 
ella era mortale. Spinto al fine da vn cer-* 
to inftinto naturale!,^& da quella forza 
che ha il vero, dille. 
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> Morte carmt animx 
■ Bc volendone poi renderla ragione di 
tale immortalila 5 foggi unlè. i 

Cedit item retro de terra quodfuit ante 
Jn terras ^ ^ quod mijjim e{l ex athem orU 
id rmfmt Coelt relatum , temala reccbtant 

Et (è bene Ariftotile rautorita delqua 
le p.otecte tanto appreffo ilPoetajche egli 

10 chiamo il maeftro di coloro che fanno, 
&che ètantoftimata vniuerfàlmente da 
ciafcuno,non lo dice egli efpreflamentei 
e’ non dice anchora efprelTamente che el- 
la fia mortale, ma fi dimollra in tal colà ta 
to ambiguo,& in rifoluto,che e’ fono fta 
ti alcuòi fi come fu il Petetto, il Cardina 
Gactano,& molti altri , iquali hanno te- 
nuto che fecondo la foa dottrina ella fia 
mortale, & alcuni altri conae fono il Pio. 

11 Romeo generale oggi dello ordine di 
San Domenico in quella opera che egli fa 
de hecefiitate operum & hbertate armtrii 
& molti altrijche hanno tenuto che fcco- 
dp la foa dottrina, ella fia in mortale, ma 
qui non c i luogo atto a dilputare tal colà 
Badici per hóra folamente quello per di- 
chiaration del tello, che il lume naturale. 
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può condur Ihuomo , dapoi che egli ha- 
ueado conofciuto il vitio , & aflfendolè- 
fcne purgato, e diuentato innocente, nel 
la cognitione & certezza della immorta- 
lità della anima , ma non già piu fu, ne a 
cognitione di cofe piu alte & piu diuine 
& peròfbggiugne Virgilio cioè efla ra- 
gion naturale & fei venuto in parte. 

. JDoue io ber me piu okre non difcemo. 

Imperoche a pervenire a la cogni- 
tione della vltima & vera felicita no- 
(Ira bilògna altro lume che quel dello in 
telletto humano come fì vedrà chiarame 
te di {otto . Dipoi per dimoflrare il mo- 
do , comequefìia cognition naturale, ci 
conduca padàndo. per il conofcimento, 
& perii purgamentode vitii, fino a que- 
llo termine, {bggugne . i o ' 

Tratto fi ho mi con in^'e^no ^ con arte, 
Lotuo piacere homxi prendi per duce . 
Fuor fei delle erte uie fuor fei delle arte 

Doue è neCedario (àper^ a chi vuole 
intendere il fcnlb di quelli ver(ì,che l’in- 
telletto noftro(cOme noi dicemo già nel 
la efpodcione di quel Sonetto del Pe- 
trarcha. .. .. 
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. ; Jojhndalajpettareomdijìumto 

Cofi come in quanto a quel lume 
cKe egli ha con ilquale egli intende i pri 
mi principii,& le prime notitie delle co-i 
fe , egli fi chiama agente , fi chiama an-y 
chora di poi in quanto a quella poten- 
za, & a quella attitudine che egli ha di 
intendere,, & apprendere quelle cole, 
la cognitione della quali, fifa difiroren- 
do,con efio lume dello intelletto agente 
o con l’opera de precettori ò con lo Au- 
dio da le cole conolciute,a quelle che no 
fi conofcono, polsibile . Et quefto come 
io vi difsi già altra volta, credo io che fia 
quello, che noi chiamiamo vulgarmente 
nella lingua nofira ingegno, chiamando, 
noi,comunemete hatier huono ingegno 
coloro, iquali noivcggiamo ellèrpiu atti 
a imparare, & a intendere le colè,che no 
fono gli altri , il che non vuol dire altro 
che hauer l’intelletto pofiibileo per la 
.qualità de gli A rumenti,ò per cagion del 
la temperatura della complefiione,piu ac 
co a imparare che gli altri , conciofiacofà 
che qu egli che hanno i /àngui & gli /pi- 
riti piu rottili ò piu caldi & humidi impa 
.rino piu facilmentejche que’ che gli han 
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no piu groifsÌ 5 & più freddi, & (cechi, c(^ 
fèndo la natura del fecco, di pigliare con 
piu difficulta,fe bene egli ritiene poi piu 
lungamente , conduce adunque illumé 
naturale, & la fapienza Humana Ihuomo^ 
a fuggire i vitii , & a cognofeere la in 
hiortalita deU’anima, mediante quelle co 
gnitioni che egli acquifta con l'inteller- 
to po(sibile,mediate lo agente, delle buo 
ne arti, Onde dice . 

Tratto ti ho atti con mgegno (jp* co» arte, 

' Ciò è con 1 intellettopolsibile,median 
te lo ftudio delle arti liberali , non man- 
to vtilij che neceflarie a chi vuol viue- 
re ciuilmente , & come fi conuiene à 
chi e veramante huomo,& fe bene egli è 
alquanto difficile l’arriuare avnoftatoi 
& a vn grado fimile di innocenza, da poi 
che Ihuomo vi è arriuato,egli opera me- 
diante gli habiti fatti per le frequen - 
ti operàtioni , con facilita grandifiima^ 
non efifendo difficoltà alcuna al giuftó 
far l’opcre della Giuftitia ò a il tempera- 
to il viuere temperatamente , anzi (ènte 
per eflere perfette tali operàtioni nello- 
pera rie, piacer grandifsimo.Cònciofiaco 
là che a ogni apcratiòne perfetta (.conré 

fcriue 
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/criue li Filofofb nel X delia Ethica) c5 
fèguala voiupta &il piacere, intendédo 
■peroperationi perfette.quelle, quando la 
potenza è ben difpofta,& robbietto,è no 
l)ilifsimo,come fi vede verbigratia nella 
operatione delia virtù vifiua, quando loc 
«nioe ben difpofto , ócTobbietto che c* 
1-agguarda è bellilslmo , che ne fegue vn 
piacer grandiftimo, legno cerio, & mani 
feftifsimOjche tale operatione e perfetta. 
Et quello è quel che volle lignificare il 
F 1 lofio fo -quando dilfie in quel luogo.Vo 
luptas perficit operationem, non come 
habito o forma interna, laquale le dia co 
tale efl'er perfeito,ma come vn certo fine 
che réfiulta da ella perfettione , in quel 
'inodo che fa la belleza (per vlare lo elètn 
pio medefimo del Filolbfo ) in coloro i 
t]uali fono nel fiore dalla loro eta.Laqua 
le belleza non è dalla ellenza propia di ef 
là età ; ma refiulta dalla buona dilpofitio- 
ne di quella, & in quello medefimo mo- 
^o refiulta dalla perfettione delle opera- 
tióni , la voliipta , & il diletto , & coli in 
quelle della mente,come in quelle de lèn 
li.Conolcendo adunque ilPoeta,che chi 
'è in quello flato della innocenza, per ha<«' 

Gg 
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uerc fcacciatl da fé i vitii, opera perfetta* 
mente, per il che opera con delettatÌQne|> 


le faranno le vere , & lodeuoli operatio- 
niilmperoche tu hai fòtiopofti di manie 
ya i fènfì,& lo appetito a la ragione , che 
tu puoi far fìcurarnente tutto quello che 
tu vuoi 5 & quello che piu ti piace , che 
^ tu tto fàrabene,ne tifàra piu conie prima 
fatica alcnnaa viner vertnoramentc per 
che fuor fei delle erte vie fuori lèi , delle 
arte,lequali vie eriej& ftrette,non fono 
altro che quelle delle virtù , fi come voi 
hauete da tutti gli fcriitori morali, & par 
ticularmetite da Hefiodo doitifsinio Pqe 
fa Greco , ^Ilquale fecondo che referi-^ 
fce ildiuino. BafiliOjio quella operetta 
ch’egli fa de linfegnare i collumi vfàua di 
re che andando ne gli anni della fua ado 
iefcenza Heicole errando per il mondo, 
per acquiflare gloria firifconttQ in due 
vie, runa dellequahera qu.ella della vir- 
tù, & l’altra auella del vitio , & che queU 


^ compiacere, feguita nel tefto. , 

l/ì'tV/O bidcere homu prendi perduc e, 
Gioèopera quelle operationi, nelle 


quali tu fèi guidato da il piacer, che quel 
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faticofà nel fuo principio , & quella del 
vitioperil contrario diletteuole& faci-»' 
le,!! che volfe anchor lignificar Pittago- 
ra quando afsinaigliandola vita fiumana 
a quella jettera^cfie noi chiamiamo vul 
garmente fiojdifle che di quelle due ver 
gole che nafcon di quella prima, laquale 
va diritta infino al’inforcatura del fio,che 
lignifica que primi nofiri anni jnequali 
noi viuiamo feguitandola natura , quali 
tutti in vno modo,& lècondo vn coftu-» 
me medefimo, quella che va in lu,& è er- 
ta,è quella della virtù, 6: quella che' va in 
giu & è china, c quella del vitio, onde fu 
di poi detto dai! Poeta Latino, ilquale 
haueua fra i Tuoi opulculi trattato dique 
fta fintione pittagorica , nel V I, delle 
Eneide,. , . . 

f 

** ■ ' ■ f ; ■ e*. ^ ♦ 

FaàlU defeen/ìts (tuernù 
SedrewK4re^adHs/itp(rasq}cuadcrf ad rf»- 

HQCopPuhic labore (r44 

% 

■ Nientedi manco le bene quella via 
della virtù è crta,& ftretta, ella conduce 
finalmente lhuomo,in quella felicita, & 
in quelcontento,che egli può hauer co- 
me huomO}& che egli può arquillare 

Gg ii 



Humanamentc , & con le forze file (olejl 
& oltre a di quello gli dimoftra anchora; 
poi la via,& il modo, che egli ha a tenere 
fè egli vuol falire a maggiore & piu alto, ^ 
grado & che egli cóuiene caminare co al 
tro lume, (e egli vuole andare a la ibmma, 


J 



fSc vera felicita, cioè a letterna Beatitudi', 

/ ne. Imperochedimollrandola fàpienza 
humana a lhuomo,infino a doue fi eden 
dono {blamente le forze della uatura, gli r‘J 

viene anchora a dimollrare in vnmedefi 

m A 

mo tempo , che egli è di necefsita che e*^ - ■ 1 
fia in quello vniuerlb vna potenza mag- J 
gior della natura, conciofia colà che fi fie 
" no veduti nel mondo,& fi veghino an-’ * 

■ chora bene fpellb di molti effetti , iquali « 

' ’ liiperono'quella forza, la quale ci là co- ' 
nofeere ella làpienza humana, che baia " ’• 
natura,onde rimettejhuomoa maggio- 
re,^ a piu aitò lume, & con quelle ragiò 
ili pròiiò' già il Conte della Mirandola,* ^ 
quella conclufione laquale fu reputata 
- in que’ .pempi tanto difficile:che non era 
Icienza alcuna ( intendendo di quelle, le^ 
quali fono Hate trouate , & che fi acqui- 
lìono humanamentc )‘laquale certifichi 

piu Ihuomo delia diu/nita di chrillo,chc, 

* • 





lirMagk naturale, & la CabalajCÒnciofia 
colà che a volere eflere cerro,che ì mira- 
coli di Chrifto fumo fatti da lui in virtù 
diuinajbiiogni prima (àper che e’ no po- 
teuono elTer fatti in virtù humana,al che 
fare è neceflario fàpere l’ultimo termine 
jnfìnoalquale fi edendono le forze della 
natura, & chi non fapefti quello, potreb 
be (èmpre dubitare che fulsino flati fatti 
da lui per virtù naturale , & quello inferi 
gnono fòlamente la Magia, & la Cabala 
infègnono adunque le fcienze humane 
principalmente & per fe le cofè naturali 
& accidentalmente & per aliud, a modo 
d.e logici le diuine>& pero dice qui Virgi 
lio a Dante. 

che io per me pi» oltre non di/cemo • 

Se tu vuoi falire a piu alto grado & atl 
dare a maggior cognitionc. 

Vedi la il Sole che infrontetiriluce 

• ' c 

Ciò è la fcrittura Sacra, ^ la dottrina 
Buangelica mandata da Dio al modo per 
ilfuo vnigenito figliuolo ilquale duce 
che in lumina omnem hominem venien 
tem in hoc mundo,& quello lume ti gui 
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dera a la cògnitione delle colè diufrìd^. 
conciofìa colà che dalla lettione delle 
crelcritture,nafcerain te il lume della fe 
de,mediaote ilquale tu Verrai di poi inco 
gnitione di quelle cofe,alle quali no puor 
aggugnere per fè ftefla la cognitione Na 
turaleéll che dimoftra di poi il Poeta nor 
ftro.nel X X 1 1 1 1 . Capit.del Paradifo, 
clTergli auuenutO) quando cfl'endogli di 
mandato da San Pietro donde fu (Te verni 
xa in lui quella cara gola della fede ri- 
jpole* 

Za targa piota . . > 

7)ello Spirito Santo che e 
• , In fu le uecchie^ 0»in fi* le- nuoue Cuoia»' 
Bfilogifhtochelainhaconchiifa- '^ ‘ " 

ty^cutameniefìfchem ueìfò.(tetlay i 
Ogni dtmofìration mi pare ottifài 

Volendo inferire che il lume della fe* 
de fa molto piu chiaro 1 intelletto huma- 
no delle cofe diuine che nòti lò fa qual fi 
voglia dimollratione delle naturali & di 
poi foggi ugne. . . ! t 

Vedi laterta Attedi gl' arbucelH 
“ che ^uejìa terra Sol da fe produce $ ; ' ’ 

Nafceuono nel Paradifo Terrellre gf< 
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àrDofij&'l’etbe come dice largan^cnte it 
Poeta nel éanto fegiiente^folàmente per 
Jjropiéta della terra,& per virtù del Cie- 
lójfehza aiuto & lènza arte'alclina hùma 
ha, il che dimofìrando Virgilio a il Poe-a 
ta non vuole dirgli altro j lè non che in 
chi cammina con lume di tjùel Sole cioè 
della fede nafcono le virtù , fblamète per 

gratiadi Dio jprincipalrrienté & dipoi 
perdifpofitionefua j &nOh pér aiuto aU 
cunO delle fcienZe humane,Onde chi co» 
iiderèra hénè le virtù de Santij& del vec 
chio,& del nUOUO teftariientOj le cOno- 
Icera molto niaggiorij& piu perfetfèjell 
fendo elleno da miglior principiò cagio- 
tìare,che non fono quelle de Filofofi , & 
quelle de gentili, & altra eonflanza & al- 
tra fortezza trOUerra elTere quella delle 
hoftre vergini, & di quelle femmine che 
fòpportorond il martirio j per Chrifloj 
chequella delle piu chiàrej&faniofè don 
ne, delle quali (ctiUelTero mài Plutàtco, 
Valerio Majtimd ^ il noftrtì Petratea ò 
qual fi vòglia altro Icrittore ^ & pero di- 
ce qua fi che coti InaraUiglia grandifit« 
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Vedi t erbette, iport, dr^li arhucelK, 
che quella terra foto da Jè produce. 

Cioè che f<i Ihuomo per (e fteflo ideft 
iènza la iàpienza Humana ma perdifpo(i 
tione Tua, propia con la virtù cioè con la 
gratia di quel Sole delquale dice lacliie- 
fa Sollullitix Chridus deus noder . Et 
per che quello huomo ilquale non opera 
è reputato nella religione chridiana fer- ^ 
uoinutilejd come nedimodrachiaramé j 
te la parobola di colui, che Ibtterro quels 
talento, che gli era dato dato da il Tuo Sii 
gnore,(ènza cercar di far con eflb guada 
gno alcuno, egli fbggiugne. 

Mentre che ue^nian lieti £t occhi belli, 
che lacrimando a te uenir mi fenno, j‘ j 

. Seder ti puoi , ^ puoi andar traellt, ; - . , 

La fèntenza de quali verd fecondo me 
è qucda che fino a che quegli occhi begli 
che nrii mandorno lacrimando a te , cioè 
ìnfino che quella pietà diuina , laqual no 
potendo conofcerfi quanto ella fia fblle- 
cita & pietofà de Ihuomo fe non per gli 
effetti ì onde didè che lacrimado mi fece 


^ ■ 
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Yctiire a te,tornino belli cioè ti lidimoftri 
no lieti & pieni d’ogni gioia . Il che fara 
nel regno di vita eterna & nello flato del 
la beatitudine , quando noi vedremo 
Dio a facciala faccia, e’ bifbgna che Ihuo 
mo purgato operi Tempre , 8c fi eferciti 
nelle virtù chriftiane & perche tutte le 
virtù cofi Chrifliane , come ciuili,& hu 
mane, fono o fpeculatiue, o prati che, egli 
fbggunfè. 

• Seder ti puoi , ^ puoi andar tra ellL 

Intendendo per federe fra efsi fiori,’ 
Jo efèrcitarfi nelle virtù fpeculatiue. Sé 
che appartengono a rintelletto folo co- 
me fono le meditationi le orationi & 
limili & per lo andare lo efercitarfi in 
quelle che appartengono alla vita atti- 
ua, fi come egli fi efpone poco innari- s 
2 i , doue Lia polla da lui perla vita atti-, 
ua dice. 

« 

Sappia qualmche ilmìo nome domanda. 

Che io mi fon Lia ^ uo mouendo intorno^ 

■ Le beile mani a farmi unaghirlanda, 
per piacermi allo ffecchio <jtd mi adorno, ^ 

: M a mia Suora racket mai non fifmaga, 
y da il/uo ammiraglio et fede tutto ilHomo 
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Et pcrclie dii è condotto in qiièAd* 
luogo del Poradilb T erreflre,cio è nello- 
fìnto della innocenza no ha piu bifogno- 
delle feienze humane, haùendo il lume 
dell e diuine rcritture& il Sole dellafe- 
de, che gli riluce in fronte^ció è nella ini 
ma daqualecofi come la fronte è lapiO 
nobil patte del corpo humanOje’ aiicho- 
ra ella la piu nobil parte de Ihuomo , egli 
dice dipoi. . : 

Non ajpettar mo dir pm ne mio cenno* 

Et vltirtiamétc per ditiiofìraf qual fu£* 
fe quefta innocenza del padre nofìro 
Adam 5 nel quale può tornare IhuomO 
purgandoli prima da i vitii, & dipoi cani 
minando con illume della fede, mediàn- 
te pero quella gratia che da Iddio, a chiù, 
che vuole canìminarper le vie fuéjCgl^ 
dice. : : • 

Libero, fano,^ dritto, c tuo Arbitrio , f 

Et fallo fora non fare afm fenno, -, < .'i *■; 1 2, 

’ . Perche io te [opra te corono mitrio, j 

Per intendimento delle quali colè, e 
da làpere che come dice quel non mancò 
dottilsimo Filofofo, & interpeire di Ari 
fìotilcjche diuinilsuilO Teologo,6j elpò 

' ' Ni : 
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viórc delle facre lettere , San T ommalb 
d*Ac]uino che di quelle colè le quali fi ri 
truouono in quello vniuerlb,alcune lo-, 
nolequali operono lènxa giudicio alcu- 
no,& quelle fonò tutte le cofe in anima- 
te, onde fe luna va al centro, & l'altro là- 
glie verlb il concauò della luna,lo fanno 
guidati da vna inllinto, & propieta natu 
rale,& non Con giudicio^o conolcimen- 
to alcuno . Alcune altre ne fono di poi le 
quali operono Con giudicio ma non libe 
ro,& quelli fono tutti gli animali brutij 
pndelè ben la pecora veggendo il lupo, 
Io giudica inimico , &fuggelo t qucfto 
fUo giudicio non e libero, conciofia colà 
che ei non nafcà in lei da difcorfo ò da il 
conferire piu ColèinfieMe, ma da vno in 
llinto naturale, onde non può far di non 
lo fuggire & che fia il vero ellàfuggeco 
fi vn lupo legatOjCOme ella fa Vno Iciol- 
to,ilchenonleauuerrebbe lè il giudiciò 
filo fufle libero j & pero nalce ne gli ani 
mali fiibito che egli èa prelèntato loro 
Vno obbietto,il moto aconfeguirlo ò ari 
fiutarlo. Et vltimamente lène ritruouo- 
no alcune altre, lequali operono con giu 
dicio libero, & qucllojè rhuonao,ilqua-. 


LETT IONE 







le giudica con la potenza fìia cognofcifl 
ua,vnacofa doucrfi lèguitare & vna al- 
tra fuggirenon per iftinto naturale, ma 
per li difcorlb della ragione, laquale non 
lìa,& non fi ferma in vn particular fblo, 
ma dilcorre & elàmin'h diuerle cofe; con 
fiderando in ciafcheduna cofi l’un contra 
rio, come l’altro , cognofcendofi fèmpre 
i contrarii con vna cognitione medefi- 
ma. Non eflendo aduque determinata la 
ragion de lhuomo,piu a vn cotrario che 
araltro,egli può rifiutare,& feguire,& 
operarc,& non operare, fecondo che pia 
ce a lui,& cofi viene a eflerein lui il libe- 
ro arbitrio.Et perche ciafchuno intenda 
meglio, quel che fia propiamente quello 
libero arbitrio, de Inuomo , è da làpere, 
che còme hanuouamente fcritto loec- 
cellentifsimo Filofòfb M. Simone Por- 
tio Napoletano, in vn trattato che egli 
ha facto, tradotto da noi nella lingua nor 
Hra,accioche e’ fia partecipe della dottri- 
na, & vtilita di quello, maggior numero 
d’huomini,il titol del quale e fe Ihuomo 
diuenta buono,© cattino volontariamen 
tCjchelbuomo nelle lue operationi pro- 
cede in quello modo, la prima colà eglih» 
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tede & conofee la colà, & da poi che egli 
la ha conolciuta la appetilce & quello 
taleappetito,ilqualeecolà naturale, è chia 
tnato da Arìllotile per che egli e del line, 
volontà, & impone a Tintelletto che elà> 
mini i mezi a conlèguir tal colà , la quale 
elàminatione è fatta da Tintelietto per 
via della ragione, laquale dilcorredo prò 
pone & dimoUra le ragioni , & in fauo- 
re,&: incontrario , dopo la qual colà è di 
poi è in podeda lixa il fuggire,& lo eleg- 
gere fecondo che ne detta la ragione , dc 
quella elettione è propiamente' quello 
che i Teologi chiamono attione libera ò 
veramente libero arbitrio . Et in quello 
modo non operono gli animali bruti ma 
fubito che egli appetilcono vna colà li 
muouono a quella non hauendo la ragio 
ne con laquale eiconlultino quello che 
debbino fare & di poi elegbino . Sono 
aduque in noi due appetiti, vno innanzi 
a la confultatione,& quello li chiama ap 
petito naturale, o vero volontà fecondo 
Arillotile, & vno dopo la confultatione, 
& quello li chiama da Latini libero arbi 
trio,ilquale non canchora egli altro lè- 
ffondo che dicono i nollri Teologi , Se 
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particularméte il dottiftitnoDamafcenoi 
nel terzo, che cfla volontà, ma diuerfame 
te confiderata .Imperoche cofi come nel- 
la parte noftra cognofeitiua fono l'intel- 
letto 5 & la ragione > che Ibno realmente 
vna colà medefima,ma diftmti lolamen- 
te di cofideratione , chiamando noi l’in- 
telletto, intelletto quàdo egli intede feiri 
plicemente vna colà,onde^lì dice che l’io 
telletto è {blamente de primi principi! ji 
quali fonointelì da lui fubitamente lèn- 
za penlàmento alcuno,& ragione di poi 
quando ei va da la cognitione d’una co- 
la, nella cognitione d’una altra, il chec 
proprio ratiocinare,&dircorrere,cofilb 
no anchor nella parte noftra appetitioa 
la volonta,& il libero arbitrio, lequali lo 
no anchora elleno realmentevna colà me 
delìma,ma chiamali volontà inquanto 
ella delldera & vuole femplicemente vna 
colà , con quel primo appetito naturale, 
che lì ha de le co fe ,Sc di poi lihero arbi- 
trio quàdo dopo il cónrigho,& laelàmi- 
■na della ragione, ella la rifiuta ò ella là e- 
lcgge,& cerca de mezi per conleguirla. 
Et per che a far tale operatione,concor- 
re dalla parte cognolcitiuail difcorlbidf 
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il configlio, mediartte ilquale fi giudica^ 
fe vna cofa debbc proporli a vna altra , ò 
no , & dalla parte appeciciua il rifiutare, 
& lo eleggere , quel che ha giudicato & 
configliato il dilcorlb , Sono flati alcuni 
iquali hanno dubitato fè quello libero ar 
iutriojC poiéza cognofcitjua, oueramen 
te appetitiua, & Arillotele fìeflo par che 
non ne fufsi molto rifi>luto,hauendo la- 
(ciato fcrittoncl fello dell’Etica, chela 
elettione non appartiene piu a la faculta 
appetitiua che a la cognolcitiua, ma di- 
cendo che ella è o vno intelletto appeti- 
tiuo,o vno appetito intelletiuo . Niente 
dimanco , fecondo la dcterminatiohe de 
Teologi, & particularmente di San Tom 
naafòjil libero arbitrio c potenza appeti- 
ua,& non cognofcitiua, Opera adunque 
Ihuomo liberamente nel modo che fi è 
detto, hauendo la ragione, & non eflcn 
do.le potenze ragioncuoli come ferine il 
Filofbfo nel nono della metafifica deter- 
minate piu a l’un contrario che a l'altro 
& aynapperatione fola, come fon le na- 
turali, per che eflendo altrimenti, egli no 
farebbe huomo , conciofiacofà che egli 
con harebbe la ragione, & fe e’ ihauelsi 


• LETTIONI' 



ò ella non farebbe ragione, non hauendo 
ella la faculia,& la via , nelle cofe oppo- 
fte,co(ì a l’una,come a l’altra, ò ella gli fa- 
rebbe rtata data in vano dalla natura (il 
che non fùole ella pero far mai ) non po- 
tendo egli operare fecondo il confìglio 
di quella.Et coli verrebbe anchora a de- 
ftruggerfi tutta la Filofbfìa , cofì la fòpra 
naturale come la naturale,^ morale, no 
fi dando potenze rationali,come fcriueil 
Filofbfo nel nono della metafìfìca, e fac- 
ciendo la natura delle cofe vane,&fuper 
fleue,come egli niega nella fifìca , & non 
fi potendo acquiftar quelle virtù, & que 
co fiumi ch’egli infegna nell’Ethica.Et le 
leggi larcbbono anchor fìmilmente vna 
efpreffa in Giuftitia , non meritando gli 
huomini pena,o premio alcuno,di quel- 
le opere che ei fanno sforzatamente, on- 
de è di nccefsita dire, che l’huomo operi 
fecondo la liberta dello arbitrio fuo. 
Nientedimàco quella fila, liberta hamoi 
ti,& molti nimici , & fono molte l'occii^ 
fìoni,& le cagioni che continuamente la 
impedifcono.Le principali, & piu poteii 
ti dellequali ( per non le raccontar tutte) 
iòno primierameatej’alterationi, & le 

pafsioni 


|>afsioni del fen(b,Iequali come fcriuono 
tutti i Filolbfì morali , impedifcono & 
per turbono, tanto la ragione, che e’ non 
lalafciono fpelTe volte Icorgere il verQ. 
Sono di poi oltre a quelle gli hahiti,iqua 
li efìlendo conhrmati per il lungo vlb no 
ci lafcion volgere inaltra parte, che doue 
ei ci tirono gli obbietti loro anchora che 
elFendo molte volte ricoperti da qualche 
ombra di bene, non ci dimoUrono , qual 
lia propiamente & veramente la natura 
loro. Aggiugnefi anchora a quello la 
temperatura della complelsione,laquale 
ci rende atti,& ci fa piacer piu vna cofa, 
che vn*altra,& vltimamente la forza de 
Cieli , iquali le bene e’ non ci sforzono, 
ci inclinono con gli influii loro variarne- 
te , & quello nalce per che gouernando 
eglino con la potenza loro. Se alterando 
la materia della quale noi liamo compo-* 
(li , in quel modo che e’ fanno quella di 
tutte l’altre colè naturali, vengono a di- 
Tporre i corpi nollri, quando in vn modo 
& quando in vn’altro,il che non confe- 
rifeedipoi pocoaloperationi dell*ani<v 
tna,lequali colè tutte ( lafciando andare 
le molte Se varie oppinione de Filofolì) 
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male, come fono il dolore, & il timore, & 
. quelle di poi cheragguardono il bene, co 
ine fono verbigratia il defìderio & la foe 
ranza,eron tanto moderate perifìareco 
me fi è detto il fonfo, fiotto la ragione,che 
eli e eron piu torto vtili & cagione di di- 
letto, cbe dannofo,&cagione di alteratio 
ne,o di perturbatione alcuna . Qli habitt 
di poi fimilmente,no poteuono fiarfinel 
huomo fie non regolati, & moderati , el^ 
fondo regolate & moderate Toperationi,- 
& naficendo eglino ( come è noto acia- 
founo ) da il frequente vfodiquelle.GU 
obbietti crono anchora eglino molto me 
glio, & piu fiecondo , la vera natura loro 
propia, conofoiuti da Adam^ nella foa iti 
nocenza che e’ non fono bora da noi. Et 
querto naficcua perche lintelletto fiuo no. 
poteua ertercofi facilmente ingannato, 
come è il nortro . Impefochc l’intelletto 
non s’inganna mai per fie rteffo, ma è fom 
pre per fua natura vero , & quando pure 
ei s’inganna, nafoe da qualche colà erte;ri(} 
rc,ò da qualche potenza inferiore (come 
è verbigratia la fiantafia)la qual non fa 
perfettamente l’uffitio fl]0,il che non po 
ceua auuenir fie non difficilmente a l’in- 
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telletto di Adamo,hauendo egli liauuto 
da Dio piu perfetta cognitione delle co- 
fe,che non habbiamo noi) da le (cien^ey 
che (bno inuétioni,de gli hubmini,iqua 
li poflbno errare)& dando, in lui (come' 
noi habbiamo piu volte detto ) tutte le 
potenze inferiori fotto il gouerno delle 
fuperiori.La temperatura della compiei 
lìone, era anchor molto migliore in lui> 
che ella non cin noi,& quefto ne dimo- 
ftra chiaramente la lunghezza della vita 
fùa,& i'Cieli vltimamente non haueuo- 
no tanta forza, (opra la materia della qua^ 
le era comporto il filo corpo quanto egU= 
hanno (òpra la nortra.Ne nafceua tal Co-; 
fa per che la materia della quale fiamo co 
porti noi, non fia la medefìma,che quella 
aella quale era c6portOj& fatto egli : ma 
da l’imperio ilquale gli haueua dato Dio 
iòpra tutte le creature, mediante ilquale 
Come ( riferifce Agortino nel libro della 
città di Dio) egli vlàua (mentre che egli 
dette fotto l’obedienza di Dio ) la virtù 
&I 0 aiuto di tutte lenza impedimento 
alcuno,il che non ha potuto far dipoi co 
fi facilmente la fila prole.Conciolìa cola 
che in quel medefimo tempo , che egli fi 
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ribello da Dio, fi ribellarono ancbordàl 
Dominio filo, incerto modo/tuttelaltrc 
creature.Et quefìoerailTranquiilo&fc; 
licifsimo fiato,nel quale fi ritrouaua nel 
la fila innocéza, Thumana natura,ilquaie 
fiato volcdo dimofìrare Dante a gli' hoo' 
mini,accioche fi sforzino purgandofid* 
vitii, iSc camminado col lume della fede, 
nel paradi fi) delle meditationi, mediante 
lagratiadi Dio , di racquifl:Qrlo,fa dire* 
Virgilio quefte parole. . . .i 

jL^erOjdritto^fanoJ tuo arhìtm, ^ 
JE^faUoforamnfayeaJuofenm, . 
Veyche io te/opra fCyCOYono,^ tnitrio» • 


Ciò è lo arbitriotUó,& il potere elegw 
gcte quel che giudica la ragione, è libero^ 
conciofià colà che ftando il fenlbobedié 
te a la ragione, non polsino gl’alfetti , 8c 
le palsion di quellojcodurti a far quelche 
tu non vorrefti,& è oltra di quefto làhoy 
per potere operare ficuramente lècondo 
lanaturafua, non potendo i mali habiti 
dilporlo a il male operare. E di poi dinr- 
to cioè retto,per no poter gli obbietti di 
moftrandofi lotto falle apparéze òla tèpe 
ratura del corpo & gli influfsi celefìi pie 
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garlo fuor del (ènti er diritto della ragloC 
nejonde farebbe fallo,& errore,a opera-- 
re altrimeci,che come ti detta la ragione 
tua (lefra,n6 potendo lo intelletto(cotne 
noi dicemo difbpra) errare per fè fteflb, 
& nohauédo colà alcunaperle cagiondeC 
te laquale pofTa farlo errare , per il che io. 
corono , & mitrio te , (oprate , cioè do a 
te medefìmo il gouerno di te flefTo , coli 
nelle colè contemplatiuej&lpiritualijCO 
me nelle attiue,& familiari , intendendo 
per la corona laquale e vno ornamento, 
di color che reggono gli flati temporali 
le cole attiue , & per la mitria la quale e 
vno ornamento de i pónteficij& di colo 
roa quali è comroelTa la cura delle colè 
(pirituali, le cole contemplatiue . Et que 
fto è quanto mi è occorfo degno di con-. 
(ìderatione,da dirui per dichiaratone di 
quello tefto, onde ringratiando prima 
Pio dello aiuto preftatomi; & di poi voi 
; cortelìlsimi vditori della benigna : 

» i V vdienza voflra, fo qui ; 1; -, ' U 

fine. 


.,;i3 
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eli ermi fatti nello imprimere lafèidti andare alcu- 
ni fcambiamenti o mancamenti ài lettere per ejprefa 
ali a conofeere fono queili. 

4^ a uerjf.ii,jt unita Le^^gila unità. 

46. a uer.^.GÌelo.L.CÌelo 
61. nelultimo uerfi L. 0 * dipoi approuati eoi teifi- 
monic 

77. nel 4. uer. il colar naturale z. calere 
8 k> auer.i6.homicioz.hemieidio 
i5x. n.Ji uariano z.fiuariino 
lyi. 1^. leua (p' in bene 

141 auer.%1. FA L.e '* 

18 9 . 14 . lafciati z. legati 
i 94. <y. focena Z.torcono 
ii6. 14. lo tmperadore z. il Papa 

»73. 21. fino alcune parole fupetfiue,eomeJtcenoJcer4 
auuertendo tal luogo 

Z 89 nel penultimo uerfi leggi cefi: anni dice che ella 
ci fa atti a lageneratiene emther che le fem- 
mine 

^i9.uer.^.U: z.gli ' > ' f 

li- 1‘ efaggeratione ^ , . 

3341. neluuimo uer.uene.z. uenne 
148 - vo- efitudirji z.ejaudirti 
408. al principio de uerfi uenti z. donanti co fa di 
maggiore ([ualita non meno juantealafiiti 
maweio. 
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